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PREFAZIONE 


A quata edizione del 1854 premetterò le origini e Io scopo 
dei due volumi, che a reggere al suo altissimo fine l’educazione 
ecclesiastica morale e scientifica, io divolgava per la prima volta 
nel 1846 e nel 1847, coi titoli: Educazione morale e fisica del 
clero — Introduzione agli studi ecclesiastici, conforme ai biso- 
gni religiosi e civili. 

Nel 1839, e nella vigorosa età d’anni 37, età ferma e co- 
raggiosa senza le temerità della prima giovinezza, nominato pro- 
fessore e praide dell’Accademia ecclesiastica istituita nel Pie- 
monte presso la reale Basilica di Soperga, dove a dar l’ultima 
perfezione alle discipline del diritto divino, ecclesiastico e civi- 
le, uno per dìocai, convivono per quattro anni a spese regie i 
più eletti ingegni, già laureati in qualche università dello Stato; 
m’ avvidi che maggior nerbo richiedevano i tempi che sovrasta- 
vano. Tentai queH’impresa, e dal 1840 al 1842 pubblicate le Le- 
zioni di eloquenza sacra per sollevare la predicazione apostoli- 
ca dal tisicume rettorico alla grandezza e magnificenza del pen- 
siero cattolico, mi rivolsi alle discipline onde emerge più grave 
e forte l’educazione ecclesiastica, divolgando nel 1844 l'Educa- 
zione morale e scientifica del clero, in nn solo volume, quasi a 
forma di esplorare le menti e il tenore della battaglia. Diedi nel 
segno. L’edizione fu esaurita in pochi mesi, ma la seconda mi 
venne proibita dalla regia Cancelleria, che in quel tempo tene- 
va sopra la Chiesa il monopolio del pensiero e della parola. Anzi 
se il Re stesso non fossesi mostrato accessibile alla giustizia più 
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che gli avvocati suoi ministri e consiglieri, sarei stato immanti- 
nente rimosso daH’impiego: ma non era ancor giunta l’ora in cui 
le podestà delle tenebre dovessero prevalere. 

Frattanto s’ingrossavano i tempi: pareva la pace, e non era 
la pace. Da una parte studio immenso di abbassare la podestà 
ecclesiastica, per innalzare, come dicevano, o integrare la pode- 
stà regia, ma più veramente il potere rivoluzionario che già si 
preparava, e a goccia a goccia infiltravasi nelle riforme dello Stato. 
Dall’altra parte poi un silenzio sepolcrale. Gli studi teologici fio- 
rivan nell’ Università e nei seminari: ma il diritto canonico per 
lunga consuetudine lasciato nell’Università di Torino a mani lai- 
che, le quali vie più lo bistrattavano; altrove muto e senza una 
difesa; e la stessa teologia, quasi paurosa ne fuggiva ogni incon- 
tro, per amor della pace, come predicavasi allora. La sola Ac- 
cademia di Soperga faceva qualche passo, e incontrava l’astio se- 
colare (a). 

In tali contingenze, disastrose quanto mostrarono gli avve- 
nimenti, non ritrassi il piede, ampliai convenevolmente il mio di- 
segno, e per agevolarmi il passo divisi l’educazione morale e fisica 
(che senza dillìcollà mandai avanti nel 1846) dalla scientifica, sotto 
il nome A’ Introduzione agli studi ecclesiastici, giacché per questa 
parte il libro del 1844, col suo nome e cognome, era stato messo 
aU’Indice dai legulei della Corona. Quest’ ultima vedeva la luce 
nel 1847, e Dio sa con quali contrasti, e quanto mal concia per 
li tagli crudeli deH’Àvvocato Generale, che poco poi, spirando 
altri venti, ed egli cangiando il culto del re nel culto dell’ idolo 
popolare, facevasi duce alla libertà della stampa, ed alle altre 

(a) Come l’Accademia di Soperga, quel gran monumento del valore 
e della pietà dei Principi di Savoia, e degno esemplare al mantenimento 
degli studi ecclesiastici, fosse nel 1850 ferita nel capo coll’arbitraria rimo- 
zione del preside, e quindi abolita di fatto dalla rivoluzione piemontese nel 
novembre del 1853, narrasi con energica brevità nell’opuscolo: Gli ultimi 
giorni dell’ Accademia di Soperga, e l’ultimo preside, per Guglielmo 
Audisio; Torino, 18Si. Tale narrazione, più che un fatto particolare, è 
un solenne episodio della rivoluzione presente, da tenerne conto la storia 
contemporanea, in quella narrazione dipingendosi al naturale l'incivile ed 
irreligiosa persecuzione che parasi degli s|>eciosi titoli di libertà, costitu- 
zione, legalità. — {Nota dell’ Editore) . 
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politiche riforme. Però in alcune parti di quel libro, non sotto- 
poste alla censura del parzialissimo giudice, erano proclamate 
verità non intese da qualche secolo nel Piemonte, dove promo- 
vevasi con fervore la scienza, ma in quei limiti che piacesse alio 
Stato di somministrarla. Altre nazioni, senza avvedersene, ver- 
savano forse in peggior condizione, mentre la Chiesa, altro che 
da sè medesima, non può attingere la sua educazione e l’indiriz- 
zo della sua istruzione, onde poi si esplica e svolge la sua vita 
esteriore. 

Qual era dunque allora, ed in quel cimento, la nostra edu- 
cazione? Era purad'ogni infezione mondana, sincera, grave, apo- 
stolica, scevra dalle ruggini interne, e dalie pesti che genera 
l’amor delle parti? Risposi allora col dar fuori un libro sull’edu- 
cazione morale del clero, nè ho migliore risposta da fare al pre- 
sente. Si è purgato il sale delia terra? La luce del mondo brilla 
sui candeliere, sgombra dal fumo e dalle tenebre? E il fuoco della 
carità arde sull’ara del santuario? 0 di questi elementi rigene- 
ratori sono almeno ben temperati gli spiriti dei leviti che do- 
vranno succederci nella battaglia, non chiusa già, ma appena in- 
cominciata? Altri vedrà rose, nè voglio dire che tutto sia triboli 
e cardi. 11 magnanimo Pio IX coll’erezione del Seminario Pio 
in Roma, e del Ginnasio Sinigagliese, econ due fervorose lettere 
apostoliche, diede una recentissima prova del gran conto in cui ha 
meritamente l’instituzione clericale, e quella o retta o promossa 
dal chiericato- Ma giova a tutti il magniGco esempio? E noi ve- 
terani esprimiam nelle opere quella educazione che abbiamo ri- 
cevuta 0 dovevamo ricevere? Città discorde è città vinta; ed io 
tremo vedendo sotto il pretesto d’una difesa, nascere da un chio- 
stro lo scandalo che rinnova i semi della discordia, testé gittati 
dai settari sull’Italia a piene mani; che abbassa nel concetto di 
molti la Sede Romana col suo amplissimo Senato; che mette in 
alto chi iniquamente la compulsava, e nel fondo parte di quella 
milizia che ne seguiva l’insegna, e la rinfiancava. Instando la pro- 
cella, scrissi nel 1846 i capitoli X e XI del libro HI: li ritengo ora 
e li rincalzo, nè fuor di proposito. 

Quando dico che non siam tutt’oro, sono però lontano dallo 
ammetter quelle piaghe che da destra e da sinistra ci si voglio- 
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no imputare. Certo è che nell'altro secolo, in cose di governo 
puramente disciplinare, parve un istante vacillare il capitano, 
e cedere, e inclinarsi all'onda rivoluzionaria; in questo al con- 
trario un Pontefice fatto secondo il cuor di Dio, dilatando il cuore 
serbava la mente inflessibile, c ad un soglio contaminato prefe- 
riva l'esiglio: magnanima rettitudine che gli procacciava il soc- 
corso dei potenti, non che Tammirazione deH’universo. 

E l’episcopato, e il clero romano e di tutta la cristianità, 
non aderì con maravigliosa energia e fedeltà al suo Capo? Glo- 
riose poi e degne dei primi tempi non sono le lotte dei varii 
cleri, per sostenersi neH’apostolica unità? Dunque buon fondo 
rimane dell'antica virtù che fu la corona dei Grisoslomi e degli 
Atanagi. Ma è una pianta che non continuerà a fiorire, se non 
durerà la perseveranza nel coltivarla. 

A tal fine io indirizzava il presente libro suH'educazione, e 
l’altro sugli studi ecclesiastici, compendiando così ilmio concetto: 
L'edueasione ecclesiaslica è lo sviluppo successivo, ed il più per- 
fello che sia possibile, di tutte le facoltà intellettuali e morali de- 
gl’individui, per adempiere in tempi e aggiunti particolari, verso 
la generazione che ci è presente, lo scopo ultimo e tutte le attinen- 
ze della missione rigeneratrice e sanlificatrice dell’universo. 

Ripeto la parola: verso la generazione che et sta presente. 
Perchè nuovi rincalzi di virtù son necessari a nuovi pericoli, e 
nuovi sviluppi della verità, benché una ed immutabile, sono da 
opporsi alle fasi del proteiforme errore. Quindi la prudenza edu- 
catrice avrà da conservare, da innovare, e da armonizzare, che 
sono i tre fattori d’ogni umano e gentile avanzamento. Conser- 
vare l'antico dove sia buono, e tanto ne abbondano le ecclesia- 
stiche instituzioni! ma restaurarlo dove sia scaduto. Innovare e 
aggiungere, conforme ai bisogni presenti e particolari ad ogni 
luogo e ad ogni secolo, ma guardarsi da innovazione falsa, ne- 
gativa, immatura: al che bada assai poco l'età nostra, delizian- 
dosi puerilmente di novità e di utopie. Finalmente comporre 
piuttosto che legare insieme l'antico c il nuovo, la conservazio- 
ne e l'innovazione, cosi da formare un corpo di forze vitali, di 
mezzi e di fini, cospiranti a quell’azione semplice e varia, una 
e molteplice, efficiente e durevole, il cui fine ultimo è primie- 
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rameiite il redimere l'umanità dal peccato, e secondariamente 
il sollevarla, per quanto è fattibile, dai mali dell'esiglio, ed in- 
viarla a stato di virile e perfetta maturità. 

Per una simile educazione avrà il clero la venerazione, non 
la superstizione d’ogni qualsiasi antichità; guarderà lieto all'a- 
vanzarsi delle umane discipline, spirandovi il raggio della fede 
e l’aura della carità, perchè cosa solenne e sacra e piena di re- 
ligione è, quando bene intendasi, l'aspirare delle menti ragione- 
voli a migliore stato di felicità; ma neppure, per altra specie di 
superstizione, giungerà le roani a tutti coloro che in ogni ardi- 
mento di fantasia sana od inferma, venerano un perfezionamento 
delie condizioni umane. Brevemente,ogai ecclesiastico sarà l'uomo 
del suo tempo, senza cessare di essere l’uomo dell’antichità. An- 
zi di tale temperamento progressivo e misurato, fu sempre il 
ceto sacerdotale, dalla cui industre operosità usciva da princi- 
pio quanto di buono hanno le instituzioni più celebrate e gen- 
tili. L’educazione morale della quale io piglio a trattare, e che 
altri con miglior senno emenderà o condurrà a compimento, gli 
servirà di norma e di sussidio perchè non abbandoni la via. 

Nella guisa che dal Contratto SocitUe di Rousseau, con un 
parlare continuo di forme sociali, la società fu volta in mina; 
cosi intervenne dopo il libro deH’£milio, voltandosi in leziosag- 
gine femminesca l’educazione virile, e fra pochi buoni e gravi 
sorgendo a svolazzare un nembo di farfalle, alla società molestis- 
sime e nocevolissime. Ruppe e rompe ancora a questo scoglio la 
educazione ad ambo i sessi compartita oflkialmente nel nome 
onnipotente d’alcuni governi. E ciò nuovo zelo c’infonda per con- 
servarla nel santuario rottissima e sapientissima, per contrap- 
porla alla frivolissima, e convincere il mondo di questo gran vero: 
cioè, essere il clero l'educatore eminentemente morale e civile. 
Qual trionfo sociale in questo solo acquisto! 

Del premettere che io fo alla parte scientifica la morale, è 
aperta la cagione. Quantunque nel maestro dei popoli debbano 
essere compagne indivisibili la scienza e la moralità, tuttavia 
nell’uomo la moralità è sostanza, e l’elevato sapere è contingen- 
za. Dal cuore viene il primo indirizzo, il colore c la forma del- 
rintdlctto; la volontà compone, applica e tira a sè l’ intclligen- 
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za; la volontà, qualunque ella sia, è fondamento e governo a tutte 
le facoltà e azioni della mente. Più ancora, la disciplina morale 
quieta i sensi, frena le passioni, e somministra all'acquisto della 
sapienza spiriti liberi, puri, gagliardi e generosi; che altrimenti 
sarebbero tardi, vili, fangosi. Il secolo si acconci a suo talento 
di questo gran vero; ma l’educazione ecclesiastica l’ebbe e l’avrà 
sempre per suo fondamento. Perchè l’abito d’una moralità emi- 
nentemente pia, cattolica e apostolica, preso e confermato nella 
verde età dal clero, alzerà dolcemente e fortemente gli spiriti 
all’amore e alla contemplazione di quella somma luce che è ve- 
rità, bellezza e santità; essa vi porterà le menti per un cammi- 
no agiato e sicuro; essa ne preverrà i traviamenti e ne scemerà 
le fatiche: perchè la mente va di buon portante e con gioia là 
dove la porta il cuore. Santi o vicini a santità furono i più gran 
maestri della cristiana sapienza, e di quella si nutrirono e vivo- 
no quotidianamente tutti coloro che ora fanno lieta e fruttante 
la Chiesa. Al contrario furono in ogni tempo e sono corona di 
spine ali’afflitta que’ministri a cui la mente boriosa e temera- 
ria fece dispregiare la santità dello stato, o profanata da vizi, o 
voluta mutare in virtù puramente secolari. Per ovviare a un si- 
mil danno, io mi son proposto di assegnare le prime parti aU’e- 
ducazione morale, aggiungendo la fisica per complemento. 

Ciò premesso, mi accosto aU'argomento con quella rive- 
renza stessa onde mi avanzerei all’altare per maneggiar le cose 
più sante. Discutano i politici con prudenza terrena le cagioni 
che fanno la felicità o la sventura degli Stati. Noi che tenghiam 
per fermo, non restringersi nel breve giro di quaggiù i destini 
della famiglia umana, sulla cui fronte brilla l’imagine della Di- 
vinità, e nel cui seno vive la speranza di conquistar la patria 
dopo le prove dell’esilio; noi che il governo dei mondiali rivol- 
gimenti amiamo di veder simboleggiato, almeno in parte, nel- 
l’aurea catena onde l’omerico Giove solleva o innabissa i princi- 
pi e le nazioni; noi che fondamento di ogni politica riputiamo 
il detto dello Spirito Sanlo,Iusliliaelevat genlem, miseros autem 
fàcit populos peccalum; noi finalmente che giustizia o peccato, 
felicità o miseria, vediam fiorire a vicenda nelle nazioni secon- 
do rinfluenza buona o rea dei clero,senzaperò escludere le rima- 
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nenti cagioni; si, noi siam eonrinti profondamente, che l'edu* 
cazione del clero è il massimo problema, fra quanti ne agita, si 
feconda di speculazioni, la civiltà moderna. Epperò, chi l'avrà 
sciolto adequatamente, efficacemente, costui avrà consolidato il 
Principal fondamento del privato e del pubblico bene. 

E qui deporrei la penna, se non dovessi occorrere ad un'ov- 
via e gravissima opposizione.Questo libro s'indirizza ai vescovi e 
generalmente ai rettori della clericale educazione. Or da chi ne 
ebbi io la missione? È forse prudente e rispettoso il mio assunto? 

Potrei rispondere che l’ampiezza del magisterio cattolico 
abbraccia la sapienza che consiglia, e Tautorità che decreta. Ma 
neppur ciò. A’miei scolari già scelti e destinati a percorrere gli 
alti gradi della gerarchia ecclesiastica, io rivolgeva il mio discor- 
so, cioè a vescovi che potrebbero essere, e che ancor non sono. 
Quindi la libertà della mia parola, che stimerebbesi talvolta au- 
dace o temeraria senza la presente avvertenza; e quindi ancora 
il dipingere di fantasia un vedovo mal rispondente all'ufficio, 
per farne intendere e abborrire i difetti da chi la Provvidenza 
conducesse per quella via; e finalmente, che celebrando le vir- 
tù, non si tacessero i vizi degli educatori, era una condizione 
del mio argomento, della quale per sè solo è capace ogni discreto 
lettore. 

Quattro edizioni di questo libro si successero a brevi inter- 
valli, ed alcune senza neppure un mio avviso: col che gli editori 
guastano i loro interessi, chiudendo agli autori la via di nuovi 
miglioramenti alle loro produzioni. Ritoccherò la presente, af- 
finchè apparisca meno infelice delle prime. Dio rinverdisca la 
nostra aridità: Ecce ego lignum ariduml Dio ripurghi l'oro dalle 
ruggini piccole o grandi che il tempo e l'umauità spargono su 
tutte le cose: ObicurcUum est aurum, mtUalus est color oplimus. 
Dio ritorni all'assegnata stanza le disperse pietre del santuario: 
Dispersi sunt lapidee sanctuarii; c prima che ringagliardiscano 
i venti, ogni pietra deH'edifizio si leghi fermamente alla gran 
colonna dell'Episcopato cattolico, che sorge una e indivisibile sulla 
inconcussa base del Vaticano. Ma poiché minore al grand’uopo 
sarebbe ogni lingua mortale, così, Fratres sancii, vocationis coe- 
lesiis parlidpes, considerale aposlolum el ponlifieem confessionis 
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twslrae Jesum... parlicipes enim Chrisli e/fecli suinus, «i tamtn 
inilium stibstanliae eius usque ad finem (irmum retineamus (Ad 
Ilebr.. Ili, 1. 14). 

Ecco il libro, il duce sicuro, ed il vivo esemplare della per- 
fetta educazione e perfezione ecclesiastica! A chi basti rocchio 
per leggere in quello profondamente, abbandoni pure questo mio 
poverissimo, come voce di fanciullo che non sa nè intendere nè 
parlare. 

Ma all’ampiezza dell’apostolico ministero, scarso è il fervo- 
re della pietà, se non fiammeggi dei più vivi fulgóri della divi- 
na e dell’umana sapienza. Perciò al presente volume dell’educa- 
zione succederà immediatamente {'introduzione agli studi eccle- 
siaslici, la quale non esporrà un nudo sillabo di autori o di opere 
da consultarsi, ma condurrà a mano il giovane chierico, dai pri- 
mi elementi delle lettere, al giro delle scienze,onde si compone, 
si fortifica o s’ingentilisce l’apostolato. Ogni scienza ha per cosi 
dire, il suo centro vitale, le sue fibre maestre ed i suoi nervi, non 
che le infermità od i pericoli; e guai a chi non li ravvisi da prin- 
cipio! Piloto inesperto, sarà in fortunoso mare aggirato da ogni 
vento di dottrina. Opera di pietà non sarà dunque in questi gior- 
ni della contradizione, l'offrirgli una carta che gli segni la via? É 
tale il mio pensiero; e se antichi sono gli errori, rampollando 
ogni di dall’antico ceppo nuovi germogli, ed in nuove forme, ri- 
ceverà pur nuove cure, come ben richiede, questa parte del mio 
lavoro. 

Ardere per illuminare, fu l’opera di quel primo araldo evan- 
gelico: llle eroi lucerna ardens et lucens (loAN.Y,35).Non altra 
dovrà essere di tutti sino al fine dei secoli. Il clero ponderi la 
sentenza; e se vedrà il mondo rinvertire al gelo e alla tenebria 
del paganesimo, pensi che l’ora è giunta di rinfrancare il fuoco 
della carità, e la luce della sapienza. 
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LIBRO I. 


OKUilM, VICENDE, FOIIMA E GOVERNO DEM.’ EDUCAZIONE 
ECCLESIASTICA. 


CAPITOLO I. 

■a mliwlnne del elerirato cbUoIIco è di promulKare « di perpetna* 
re nel mondo la grande restanrazlime drll'uoiaiiitn deendula 
e risenta. 


Il monilo eia di recente uscito dalle mani del Creatore, e 
già gli uomini s’eran messi per due vie: i ligliuoli di Dio per la 
buona, i figliuoli degli uomini per la cattiva. Di qui tutta l’ori- 
gine di quella gran lotta, che strazia e funesta le umane gene- 
razioni. Il Cristianesimo sarebbe statua tutte le genti un vessillo 
di pace, se tutti i mortali fossero stati uomini di buona volon- 
tà: ma perchè le volontà inferme, inasprendosi, ebbero a sdegno 
il medico e la medicina, il Vangelo portò guerra e non pace:.Von 
reni pacem miltere sed gladium 1). Perciò non furono mai più 
acerbe le ire deH'umanità contro la stessa umanità, che al com- 
parire della lieta novella che fu il Vangelo. 

Niun intelletto concepì e svolse lucidamente e profonda- 
mente questo gran vero che spiega tutta la storia e che abbrac- 
cia tutti i destini degliuom'iii si nel tempoche neU'eterni tu, quanto 
s. Agostino nel libro della Città di Dio. Due amori, di Dio c del 
mondo, dello spirito e della carne, della virtù e del vizio, fan- 
no le due schiere de’combattenti. Quindi le due città, la celeste 
e la terrena; e Dio dall'alto de’cieli, che, respingendo la terre- 
na, adorna di sue bellezze la città celeste: sinché, compiuto il 
numero de’cittadini del cielo, sarà passato il tempo della prova 
c de’combattimenti; sarà crollata per sempre la città terrena, e 
data alle fiamme che rarderanno c non la struggeranno mai; e 

1) Mattu. X, 34. 
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cosi di eterna gloria coronata e suggellata la città superna. Dio 
regnerà solo, senza niuna vicenda di secoli, fra queste due eternità. 

Che cosa è dunque il Vangelo? È, per chi voglia seguirlo, 
una educazione compiuta deU’umanità.conforme al suo stato pre- 
sente, ed a’suoi futuri destini; è un inviamento alla città super- 
na, divino nel suo principio, ne’suoi mezzi, nel suo compimen- 
to, ma inspiratore ad un tempo e ordinatore delle grandi virtù 
che abbelliscono e onorano la vita civile ; è la grande restaura- 
zione deU’umanità decaduta, e la sublime iniziazione a quello stato 
di pace e di grazia che produrrà la gloria e Timmortalità. 

Chi sono i ministri di questa grande riabilitazione, non solo 
europea, africana od asiatica, ma ecumenica, ossia proposta a 
tutte le discendenze della famiglia umana? Sono i Leviti del san- 
tuario cattolico; coloro nelle cui mani, nel cui seno, coll’auten- 
tico carattere dello Spirito Santo, fu riposta la sacra damma ri- 
generatrice dell’universo; coloro, che l'altezza della missione esi- 
ge irremisibilmente che siano i più scelti, i più costumati, i più 
colti, i più illuminati, pii, intrepidi, santi, e quasi divini fra i 
mortali. 

CAPITOLO IL 

Orfano «Iella mlulone clerlinUe, reaitaaratriee déU’iui iverM, 
è rinseg namento <»ttollco. 


Sino al grande avvenimento dell' Aspettato, tranne una sola 
nazione, movente e forma di tutte le altre nazioni era la forza 
materiale. Voglio, diceva un forte avventurato; e quella voce for- 
molava il despotismo del principe e aggravava la tirannide su- 
gli individui. Vogliamo, pronunciava una nazione contra un’al- 
tra nazione; ed a questa voce seguivano gli urti e le stragi che 
devastavano il mondo. Ecco le due parole tremende, che sopra- 
stavano e componevano il codice pagano. 

Di rincontro. Colui che veniva non meno a redimer le ani- 
me che a restaurare la società civile delle nazioni, neiraifidare 
ai suoi successori il codice della Redenzione, pronunciava: «An- 
date dunque ed insegnate a tutte le genti 1). » Insegnate; ossia 
colla fiaccola della verità che vi pongo fra le mani, ravvivate le 
intelligenze, restaurate la ragione umana, questa grande imagi- 
ne offuscata della Divinità. Tale parola redimeva le nazioni, af- 
francandole dal senso, dalla materia, daH’arbilrio e dal despo- 
tismo del forte, e levava sulle genti un’insegna di libertà. 

(jUirni. IVIII, 19. 
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Perocché, quel Verbo divino, luce e ragione suprema delle 
intelligenze, non diceva già; Andate e comandate; la volontà vo- 
stra sia la norma della società che io vi mando a stabilire; im- 
pugnate la spada, costringete, sforzate. No: chè anzi era questa 
la violenza a cui poneva Gne l'Evangelio della carità: « Voi sa- 
pete che i principi delle genti le signoreggiano e che i grandi 
usano la forza sopra di esse; ma non sarà cosi fra voi 1) ». La 
legge che voi promulgherete a tutte le menti, a tutte le coscien- 
ze, è che «chiunque facciala volontà del mio Padre celeste, que- 
gli entrerà nel regno de’cieli 2) ». 

La volontà del Padre, del Padre che e ne'cieli, unico pa- 
dre c signore degli uomini, che a questo titolo si riconoscono e 
si abbracciano tutti come fratelli; ecco la buona novella che af- 
fidasi ad un coro di eletti, perchè da loro si proclami sino al fine 
de’secoli. Ecco il codice delle nazioni redente, che di tratto can- 
cella i codici delle nazioni pagane; ecco la natura umana ricon- 
giunta all’altezza deH'originc da cui era decaduta; ecco la volontà 
di Colui che è ne’cieli, suonante limpida e pura sul labbro dello 
Unigenito e degli inviati da lui; ecco l'idea, l’ordine, l'equi- 
tà che reggerà l'universo. Qual progresso, o per dir più vero, 
qual redenzione viva, radicale, perenne, intiera per l’umanità? 
Non più l'uomo, materiale, imlKcille, inconstante, prepotente, 
reggerà gli uomini; ma una volontà celeste, divina nella sua es- 
senza, equa ne'suoi comandi, uniforme, costante e forte nella sua 
unità. A questa unità, vera fonte di vita, sì raccoglieranno le na- 
zioni stanche, avvilite, disperse; questa ricongiungerà le menti 
colla luce di una sola fede, i cuori coll’alTetto e colla fiamma di 
una sola carità. Il principe come il suddito, il sapiente e l’igno- 
rante, il forte e Timbelle, diranno tutti: «Padre nostro, che sei 
ne’cieli, sia santificato il nome tuo, venga il tuo regno, sìa fatta la 
tua volontà 3)». Allora prenderà compimento la gran parola del 
Maestro : « E sarà un gregge solo ed un solo pastore; » Et fiet 
unum ovile et unus paslor 4). 

Ad un tempo, il Maestro divino distingueva in quellustesso 
ovile la spada e il pastorale, Cesaree Dio: «Rendete dunque ciò 
che è di Cesare a Cesare e ciò che è di Dio a Dio 5). » E vole- 
va dire: Siccome voi nelle cose del cielo non altro bandirete al 
mondo che la volontà del padre mio, cosi i Cesari in quelle della 

1) Matth. XX, 25, 2G. 

2) Matth. vii, 2(. 

3) Matth. vi, 9, io. 

4) IoAN. X, 16. 
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terra, non brandiranno altrimenti la spada che in difesa delie 
ragioni divine, perchè non è podestà che non venga da Dio: Non 
est enim potestas nist a Deo 1); e chi resiste alla podestà ch’è 
data agli uomini non resiste a loro ma a D'w. llaque qxii resislil 
potestali Dei ordincUioni resislil 2). Così i due poteri non rom- 
peranno ma sanciranno vie più l’unità dell’ovile; cosi i due reg- 
gimenti, già surti di uua sola origine, con parallela e armonica 
maestratura effettueranno nei pellegrini della terra la suprema 
volontà e quasi l’unità di Dio. E l’uomo che d’ora innanzi non 
soggiacerà piu alla volontà individuale dell’uomo, ma nell’ uomo 
venererà la sovrana legge di Dio, sarà redento, sarà libero nel- 
r adempimento de’ suoi doveri come de’ suoi diritti privati e 
civili. 

Su questo fondamento, sino allora ignoto nel mondo, ilSal- 
vatore degli uomini instaurava le società avvenire:cioè, sottraen- 
do al nuovo reggimento l’arbitrio umano, ristretto, discorde, im- 
potente; e fondando l’idea grande, positiva, universale, autore- 
vole della sua legge; comprendente l’unità della fede, l’unità del- 
l’amore, l’unità dell’azione, e terminantesi nell’unità della glo- 
ria. Posto in cielo quel vertice, un raggio della Divinità ne sug- 
gellava le dipendenze, l’uomo stesso diveniva in certo modo di- 
vino, divina la virtù, divina la società, cheinformavasidi quella 
potente parola; divini il sacerdozio e il principato. 

Andate dunque e insegnate, diceva a quei primi il grande 
Restauratore. Insegnate da principio la fede nella sepiplicità della 
parola:A^on in persuasibilibus humanae sapienliae verbis, sed in 
ostensione spiritus et virlulis: ul fides veslra non sii in sapienlia 
hominum,sedin virlule Dei 3). Aggiungeranno i vegnenti lo splen- 
dor delle lettere e la scienza della stessa fede. Non aspettate che 
le nazioni vengano a voi; cercatele; il vostro volo copra l’univer- 
so. Spogliatevi, per esser più liberi, di tutto ciò che fissa l’uo- 
mo alla terra; degli ostacoli o delle contradizioni trionferete per 
la mia virtù, perchè io sono che vi spedisco, e rimarrò con voi 
sino alla line de'secoli. 

£ questi uomini divini spogliansi dei loro beni: il pesca- 
tore abbandona le sue reti; essi non han più ove riposare il capo; 
si alzano i patiboli, sgorga il sangue... Eccoli simigliatiti al Mae- 
stro e degni di parlare al mondo nel nome di Gesù. Gran miste- 
ro che l’Apostolo conchiuse in quella breve sentenza: Deus eral 

1) Rom. XIII, 1. 

2) lb. 2. 

3 ) I Cor. Il, 5 . 
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in Christo, mundum reconeilian» tUH...etposmtinnoòisverbum 
reconcUiationis 1). 

CAPITOLO UT. 

Il derieato ha egli eorrlspo«to a queata gran mlasioneT 


L’idea cattolica quale l'abbiam delineata, cioè reale, con- 
creta, lampante e autorevole; tale idea culminava l’antico Mo- 
saismo, rannodava l’Edene e il Calvario, estendevasi a tutto l’uni- 
verso, affidavasi nella sua integrità agli Apostoli: ma l'entrare e 

10 svilupparsi di lei fra le società pagane, il depurarle, il solle- 
varle all’intiera luce del Cristianesimo richiedeva tempo e sfor- 
zi generosi.Non è qui nostro scopo di scorrere questo campo mi- 
rabile per patimenti e per trionfi, nè di descrivere la gran lotta 
dell’idea cristiana colla pagana, finché quella, senza aggiungere 
nulla a sè stessa, conseguisse, rispetto agii uomini, lo sviluppo 
e l’incremento maraviglioso a cui la vediamo pervenuta (a).Vo- 
gliam solo accennare come il clero, prendendo in tutta la sua 
universalità la gran missione che teneva da Cristo di ammaestrar 
le genti, preparasse il trionfo alla fede coll’educarle intelligenze. 

L’antica società pagana avea toccato il colmo della sua de- 
gradazione morale; la novella società dei redenti nuotava nel san- 
gue; e già la voce maestra di verità e di vita a tutti i secoli, sul 
labbro dei ministri del Cristianesimo, spargendo luce e forza nel- 
l’animo degli avviliti e prostrati mortali, li richiamava alla loro 
dignità, e riconstruiva le basi e le grandi applicazioni dei diritti 
divini e sociali. 

Sorti giorni più sereni, sorsero le menti colossali dei Padri 
della Chiesa, nelle quali, come in arca di salvezza, si raccolsero 
i frammenti dell'antica civiltà e sapienza: la filosofia, la morale, 

11 diritto privato delle famiglie e il diritto pubblico delle genti, 
presero quella sodezza e quella universalità che presagiva il trion- 
fo di que’sovrani clementi che sono la verilàc la carità. La forza 
era nella mano de’capi civili delle nazioni; il primato dell'intel- 
ligenza e della carità era nei Padri della Chiesa. Ma la forza ma- 
teriale non è lo Stato. Quindi lo Stato si discioglieva, perchè an- 
cor troppo impastato di elementi pagani, e moriva per difetto 
di spiriti vitali. I ministri del Vangelo raccoglievano quelle ro- 
vine, e inspirandovi gli clementi della vita che sono la verità e 

, l)n Cor. V, 19. 

(a) I.’autore svilupperà quest’ idea neWJiUroduiione agli studi ec- 
clesiasticl, e più largameute nella Storia religiosa e cioile dei Pontefici 
Romani. 
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la carità, ne riconstiluivano la società nuova, la società cristiana, 
la società vera, cioè il regno deH’intelligenza e della carità. 

Ma questa dovea riuscire opera di tempo e di fatica. Erano 
giunti gli oscuri secoli del medio evo: e la Chiesa risplendeva fra 
quella oscurità come un faro di salute. Sapienza ecclesiastica e 
civile, protezione, coscienza e moralità, conservavansi nella Chie- 
sa per {splendere di nuova luce in giorni migliori. Nè i suoi mi- 
nistri stavano oziosi contemplatori della comune sciagura.I Papi 
avevano accolte in Roma le arti e le scienze fuggitive da Bisan- 
zio e da tutto l’Oriente. Essi e i vescovi (ripugnando frequente- 
mente i laici ed i più potenti) aprivano scuole pubbliche per tutta 
la gioventù ecclesiastica e secolare (a). InQniti canoni ordinavano 
ai preti della campagna di tenere scuola gratuita per la gioventù 
indistintamente. Voce era della Chiesa, che madre di ogni erro- 
re è l’ignoranza; /grnoran(taHATnRcnNCTOB[iMERROROM,maa:t- 
me in sacerdotibus Dei vitanda est, qui docendi officiuminpopu~ 
lo susceperunt 1). Chi avverta che tali voci santissime pronun- 
ciavano i Padri della Chiesa, raccolti a concilio l’anno 633, ve- 
drà chiaramente che la Chiesa segnava a dito e sforzavasi di ri- 
movere la sorgente dei mali allora instanti e futuri. 

Diradandosi le ombre dei secoli, primi furono i Papi a fon- 
dare, e dotare anche di beni ecclesiastici le università e le acca- 
demie: e non havvi antica università che non sia stata da loro 
creata o promossa. Forse per li soli studi ecclesiastici? Anzi da 
principio in molte non eravi la teologia, come in quelle di Sa- 
lamanca, di Bologna, di Praga, di Cracovia. 

Che volevano dunque i Papi, i vescovi ed il clero universal- 
mente? Volevano la scienza, tutta la scienza, l’ecclesiastica e la 
profana. E perchè la volevano? Perchè hanno sempre inteso che 
la società cristiana non può essere il regno della carità, se pri- 
ma non diventa il regno dell’ intelligenza e della verità. Perchè 
sono i ministri di quella Sapienza che ha pronunciato: «Io sono 
la via e la verità e la vita 2); » ma prima la verità, e poi la vita. 
Perchè da questa stessa Sapienza tennero il mandato diammae- 
straree d’incivilire le nazioni: «Andate adunque.ed insegnate 3)». 
Perchè hanno imparato da s. Paolo quella sublime hlosoQa che 
afferma, nel Redentore divino, di cui essi portano la parola alle 
genti, risiedere originalmente «tutti i tesori della sapienza e della 

(a) Vedi il Concilio Romano dell'anno 806, nel cap. 38, Descholisre- 
parandis prò studio IHterarum. La storia abbonda di questi monumenti. 

1) Cotte. Tolet. IV, can. 25. 

2) losM. XIV, 6. 

3) Mitth. XXVIII, 19. 
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scienza 1)». E che per conseguente, qualunque raggio, qualun- 
que scintilla di verità risplenda su questa terra, è cosa divina, e 
degna di essere accolta con riverenza, e ricongiunta a quel vero 
cattolico da cui ogni altro vero dimana. Insomma, perchè tutta 
la loro missione riassumesi in quella duplice parola: Verità e ca- 
rità; Veritas et vita. 

Nè gli efiFetli vennero meno all’ altezza del ministero. Le 
scienze profane, benché siano campo libero ad ogni intelletto, 
tuttavia siccome dal clero erano state salvate nel naufragio uni- 
versale, cosi ninna vi è che non annoverasse fra le persone eccle- 
siastiche cultori e professori eminenti. Ma il vero rivelato, esclu- 
sivo loro patrimonio, sola sapienza che dà levita eterna,solo vero 
che allumina e scioglie i grandi problemi sull'uomo, sulla sua o- 
rigine, e sopra i suoi futuri destini; questo vero fu da loro con- 
servato integralmente , dichiarato ed esplicato nelle sue conse- 
guenze, e nella sua parte eterna ridotto a tal precisione di for- 
mule, a tale corpo di scienza organata e viva, che ben degno si 
mostra di tenere il primato e di sedere al governo di tutte le al- 
tre scienze. Che se due sono le parti della sapienza , il pensare 
ed il fare, chi piu fece, chi più operò per la felicità dei popoli 
che i membri del chiericato cattolico? Chi portò il mondo a que- 
sta luce di sapienza e d’incivilimento, se non la Croce? Quale in- 
stituzione più magnifica, più universale, più operante che la Pro- 
paganda di Roma? 

Dunque e col senno profondo, e coi sudore e col sangue, il 
clero sostenne efficacemente la divina magistratura che gli affi- 
dava la rigenerazione intellettuale e morale dell’universo. 

CAPITOLO IV. 

Dovere ehe hs 11 elero di coatinnare con una saplenle e vlrUo 
educazione l’opera dei loro preceaituri. 


Non ho già inteso con ciò di fare un'apologià, ma di sve- 
gliare la mente de’chierici, e di rivolgerla a quell’altezza a coi 
debbono animosamente contendere. E di più ho inteso di con- 
vincere di tratto i loro duci e institutori intorno all’eccellenza, 
alla difficoltà e all’importanza della educazione clericale. 

E nel vero, se il sacerdote cattolico è per ufficio di sua vo- 
cazione il legittimo educatore dei popoli, e l’organo immediato 
di quella universale restaurazione che per la grazia di Gesù Cri- 
sto riabilita tutta l’umana famiglia alla dignità ed ai diritti della 
1 ) Colose. Il, 3 . 
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sua prima origine; se nell'adempimento di questa si importante 
e diilìcil missione, egli definisce tutti i doveri, governa tutte le 
coscienze, sana tutte le infermità degli spiriti, ne penetra o giu- 
dica i più nascosti movimenti, ed assolveo lega sulla terra ciò che 
deve essere sciolto o legato in cielo; ben si vede qual educazio- 
ne eminentemente morale, pia, scientifica, sia necessaria a tan- 
to fine. 

Essa comprende due sommi elementi: la scienza e la pietà. 

Per la scienza intendo non le frivolezze enciclopediche, non 
la mediocrità boriosa e coronata, due febbri già troppo univer- 
sali e tristi alla religione quanto alle lettere: ma un sapere gra- 
ve, erudito, profondo, rispetto ai dommi ed alla morale, alla sto- 
ria, ai riti, alla disciplina; non estraneo a quelle cognizioni lai- 
cali e civili, a cui si annodano le sacre; consecutivo nei suoi pro- 
cedimenti, retto nelle applicazioni, pronto nelle occorrenze,pieno 
di luce e di vigore, frutto di tenace volontà e di lunghe medi- 
tazioni. 

Per la pietà intendo la santità e l'integrità dell’animo che 
ne è il fondamento; una vigorosae perenne vigilanza nell’estir- 
pare o almeno frenare e comprimere le ignobili tendenze a cui 
ci inclina il temperamento o la reità della natura che indossia- 
mo; una potente volontà di adempiere gli uffizi dello stato por- 
tandone in pazienza le noie, e animosamente trionfando delle 
difficoltà.E ciò non per motivi terreni, ma per la salute delle a- 
nime eper la gloria di Dio.Di quel Dio,cui l'anima porti impresso 
vivamente in se stessa, e cui la fede le rappresenti qual meta uni- 
camente degna della sublimità della sua origine e del suo mini- 
stero; ed al quale sia risoluta di voler giungere colla grazia di 
lui, passando, se bisogni, anche fre le spade e le cataste.Questa 
è la pietà viva ed operante: laquale sola prepara e ingagliardisce 
gii spiriti neU’acquisto delle scienze divine, e neU’esercizio del- 
l’apostolico ministerio. 

Ecco ledue somme prerogative, consti tuenti col loro accordo 
il nervo dell’evangelica maestratura. Ecco la fonte donde si ge- 
nera quella morale influenza, per cui il clero fu e dovrà essere 
in ogni tempo il corpo insegnante, la guida , il modello, la luce 
della società cristiana. Giovi l’aver qui accennati questi due fon- 
damenti: della scienza parlerò in altra Opera distesamente. 

Ora, portare in questa cima un fragile figliuol di Adamo, 
erudirne degnamente rintelletto,e consolidarne si fattamente la 
vanissima creta, in un secolo specialmente in cui paiono infiac- 
chiti non meno gli spiriti che i corpi, e scemarsi non men la 
luce della fede che i virili ardimenti della natura; non sarà ob- 
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bietto degno, sopra ogni altro, de’ primarii pastori, a cui sono 
da Dio aftidati, col governo della Chiesa, i più alti destini delle 
umane generazioni? 

Riflettasi adunque, tanto importare l’educazione chiericale, 
quanto importa che rifulga o s'intenehri la fede e la moralità dei 
popoli, che regni la civiltà o la barbarie, e che l’umanità o com- 
pia gloriosamente la carrièra de'suoi destini accostandosi a Dio, 
od un fatale regresso la respinga nel caos intellettuale e morale 
del paganesimo. 

CAPITOLO V. 

C<m «laanCa eara $11 antichi Padri vegliaMcro alla cdacazlone 
de* chierici* 


Secondo la bella e forte organazione che compone e governa 
la gerarchia ecclesiastica, sono i ministri inferiori di ciascuna dio- 
cesi, i cooperatori ed i supplenti de’vescovi, con obbligo a’vescovi 
di rispondere innanzi a Dio delle opere de’ loro ministri: pres- 
soché nel modo in cui nella vita individuale, i fatti del piede e 
della mano sono imputati al principio motore di essi. Gran pen- 
siero, che in ogni tempo e prima di ogni altro occupò la mente 
de’ più vigili pastori della Chiesa. Papi e vescovi faticarono in 
persona all’educazione de’ loro ministri. 

Pietro formò Lino, Cleto e Clemente.Paolo ammaestrò Ti- 
moteo, Tito e Fileraone. I successori di Pietro, nella prima età 
del Cristianesimo, raccoglievano intorno a sé i membri del clero 
romano, sull’esempio stesso di Gesù Cristo: ed eran quelle adu- 
nanze istruzioni di scienza, esortazioni alla pietà ed al martìrio. 

Cresciute, per la moltiplicazione de’ fedeli, le cure de’ve- 
scovi, questi facevano tuttavia ammaestrare sotto i loro propri 
occhi, o educavano eglino stessi i chierici. E ne abbiam la testi- 
monianza di Socrate: Alexander Alexandriae episcopus, pueros 
in ecclesia educavi iubet, sltidiisque doelrinae erudivi; et maxime 
omnium Alhanasium, etc.l). L’Oriente e L’Occidente furono di 
accordo in questa massima. Le abitazioni dell’episcopoto erano 
a que’tempi case Ji educazione chiericale, di cui i vescovi erano 
in persona i maestri ed i modelli. E fra gli altri rifulsero s. A- 
gostino in lppona,che servi di norma a tutt’i vescovi dell’Afri- 
ca; ed il grande Eusebio di Vercelli: i quali non inventarono, ma 
restaurarono od estesero quella disciplina (a). Ciò ordinavano pure 
1) Hist. lib. I, cup. 11. 

(a) S. Agostino non fu inventore, ma restauratore della disciplina ca- 
nonicale, costando per gravissimi documenti, che, fin dall'età apostolica, 
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i concini. Quello tenuto per la tem volta in Tonrs, stabilisce: 
Sedpriusquam ad consecralionem preslryteralux aceedal,manf.at 
in episcopio, discendi gralia olJkium suum, lamdiu dome possint 
et mores et actus eius animadverli: et lune, si dignus fuerit, ad 
sacerdolium promovealur.EA il Toictano del 631 precriveva: In 
his qttos volunlas parenlum a primis infanliae annis clericatus 
officio manciparil, slatuimus observandum, ut, vnoxeum detonai 
vel minislerio elericorumconlradili fuerint, indomoecclesiaesub 
episcopali praesentia a praeposilo sibi debeant erttdiri. L’uso re- 
cente di costruire i seminari contigui ai vescovadi, acciocché i 
vescovi abbianvi facile e frequente l'accesso, è un lodevole ram- 
pollo di quella primitiva instituzione. 

Tanto que’ Padri eran gelosi di educare iu dottrina e san- 
tità i ministri della religione, sull'esempio di Gesù Cristo che a- 
vevaegli stesso in persona educati perpiù anni i suoi successori. 

Ed i frutti corrisposero alla coltura.Perchèlescuole de’ santi 
Agostino, Fulgenzio ed Eusebio, furono feconde di altri padri e 
dottori. Da quella diS.Melezio usci un S.Giovanni Crisostomo; 
e per commendazione di Alessandro, vescovo di Alessandria, ba- 
sterebbe il Magno Atanasio. Cosi l’ erudizione, la pietà, la fru- 
galità, la temperanza, lo spiritodi annegazione e tutto quell'oro 
antico della disciplina ecclesiastica, passava e si spandeva tradi- 
zionalmente e fontalmente dal capo nelle membra. Tempi vera- 
mente benedetti! Tutto il clero non aveva che una dottrina so- 
la, un sol cuore, una sola disciplina; edera quella dottrina, quel 
cuore, quella disciplina di costumi, cheilvescovo aveva formato 
in tutti. 11 clero era un grande corpo: il vescovo ne era lo spirito. 

CAPITOLO VI. 

V» «Ite cenobitica confluì all’edacazione ecelealastica. 

Oltre al semenzaio di ecclesiastici che rampollavano dall’e- 
piscopio, altri venivano scelti fra i cenobiti, ed elevati al sacer- 

Cnoonicì Regolari dicevansi quelli che custodivano i consigli della perfezione 
■evangelica, e tenevano stato di osservanza religiosa. E però con ragione i 
due Pontefici, Pio IV e s. Pio V, chiamarono quell’ordine apostolico ed in- 
stituzione apostolica (Bulla, Cumex ordinum, an. 1570). E fu la sen- 
tenza del dottissimo Suarez: Praedictum morem non ab Àugaslìno in- 
coepisse^ sed ah ipso, rum iam Temitti inciperet, instauratum et re- 
norahim firìsse; imo Gelasiiim papaia qnipanlo post /tugustini tem- 
pora, .floruit et africanus /iiit,et disripiilu.s einsfuisse creditur,in Ec- 
clesia iMteranensi similem Canonicorum relìgionem congregasse (De 
anihore, origine et aniiq. stcUus religiosi, liti, i, cap. S, S 8) . 
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dozio, all'episcopato, al pontiGcato. Ila ergo age el vive in mo- 
naslerio, ut clericus esse merearis, scriveva S. Geronimo a Ru- 
stico. La qual sentenza accenna un fatto eminentedelladiscipli- 
na ecclesiastica. Ed era questo uno degli elementi che nelle mi- 
re della Previdenza preludiavano allainstituzione formale dei se- 
minari, nobile per se medesimo, e degno di attenta considera- 
zione. 

Fin dal principio l’attraente forza del Cristianesimo verso 
le regioni pure dello spirito, persuase ad una schiera di magna- 
nimi di seguirne non solo i precetti ma i consigli. Intendevano 
con ciò di accostarsi, il più che era possibile, al centro evange- 
lico, il quale comprende l'espiazione per la vita presente, e la 
speranza per Tavvenirc. Cosi, mentre una forza centrifuga gene- 
rava le sette, una forza centripeta rannodava più strettamente le 
parti sane verso il nucleo deH’idca cristiana, gittava nei cenobii 
i fondamenti degli ordini monastici, ed era una esplicazione viva 
ed un progresso reale del Cristianesimo, il cui scopo universalis- 
simo è l’elevazione ed il perfezionamento dello spirito sulla ma- 
teria. 

Tali adunanze, ora d’ecclesiastici, ora di laici, e ora di re- 
golari sotto il governo di un ecclesiastico, surte nell’Oriente pre- 
sero neirOccidente maggiore estensione, e congiunzione più or- 
ganica colla Chiesa. L’intendiamo da S. Agostino: Vidi ego diverso- 
rium sanclorum Mediolani non paucorumhominum, quibus unus 
presbyler pracerat, viroptimus ETi)OCTissiMcs;iìonjae eliam plu- 
ra cognovi 1) E nelle confessioni attesta; Eral monaslerium ple- 
num bonis fratribus extra urbis {Mediolanensis)moenia,svB Am- 
brosio 2). Da queste volontarie congregazioni, non ancora con- 
stituitc dalla Chiesa in regole ed ordini permanenti, uomini co- 
stumati e santi erano eletti a tutti i gradi della gerarchia eccle- 
siastica 3). 

Ora, poiché utile assai è il chiarire le origini ecclesiastiche 
e impedire l’insolenza di vituperar le cose ignorate, vediam la 
forma di quel vivere antico dalla descrizione che ne fa S. Gero- 
nimo. Il quale, ridotte a tre classi le specie dei monaci, che era- 
no t® i Cenobiti, Satises ossia in communi vivenlcs, 'i® gli Ana- 
coreti, abitatori solitari! dei deserti, 3® i detti Remoboth, gc- 
nus lelerrimum atquc neglectum, qui non patiuntur se alieni esse 
subieclos, apud quos affcclala sunl omnia, ìaxae manicae, cali- 

1) Auc. Demoribus F.cclesiae, c. 33. 

2) Ano. Conf. iv, G. 

3) Vedi IIURTF.R, Tableau des instilutiuns et des moeurs de i/ùjtise 
alt moyeii dye, eh. x. 
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gae follan(es, vestii crassior, crebra suspiria, visitalìo virginum, 
detraclio clericorum, i Cenobiti descrive mirabilmente con que- 
ste parole: Primainler ipsos confoederalio est obedire maioribus, 
et quidquid iusserirU, facere: divisi sunl per decurias alque cen- 
turias, ila ut novem hominibus decimus praesil, et rursus decetn 
praeposilos sub se eenlesimus habeal; manent separati, sed iun- 
clis ceUuIis: usque ad horatn nonam, ut inslilulum esl,»etno per- 
gil ad aliuiit, exceptis bis decanis, quos dixtmus, ut si cogilalio- 
uibus forte quis fìucluat, illius consolelur alloquiis. Post horatn 
nonam in commune concurriltir, psalmi resonant, Scripturae 
recilanlur ex more, et complelis oralionibus, cunclisque residen- 
tibus,mcdius, quempalrem vocant, incipit disputare: quoloquen- 
le, tantum silentium fit, ut nemo alium respicere, nemo audeal 
excrcare. D icentis i^us in fletuestaudientil'm;tacitaevol- 
VUNTUK PEII OIIA LACRYMAE, ET NE IN SINGULTUS QCinEM EIUIM- 
PiT DOI.OU. 6'um lero de regno Chrisli et futura beatitudine et de, 
gloria coeperil annunciare ventura,videas cunctos, moderatosu- 
spirio et oculis ad coelum levatis, intra se dicere: Qui dabit mihi 
pennas sicut columbae, et volabo et requiescam? 

Quello spartimeiito in decurie e centurie; ogni decuria som- 
messa ad un capo, e i capi delle decurie governati dal capo della 
centuria; la solitudine e il silenzio nel tempo dell'orazione pri- 
vata 0 dello studio, colla facoltà ai decani di entrar nelle celle, 
per reggere e indirizzare con appropriati avvisi gl’individui; l'o- 
razione pubblica dopo l’ora nona, il canto de’salmi, il comento 
delle Scritture che ad un tratto era studio e preghiera; ilsilenzio^ 
religioso che faceva impassibili i corpi degli uditori, lecui lagri- 
me sole erano la lode e il fine del parlante; e gli occhi elevati al 
cielo, e i sospiri che ne seguivano, mostrano la sapienza, l’ordi- 
ne e la santità di quel vivere cenobitico, lungamente soprastanti 
alle comunità moderne. 

Rispondevano degnamente a quei principii il pranzo e le ri- 
creazioni: Post Aaecconci/iumsolnitwr, et unaque decuria cum suo 
parente pergil ad mensam,quibuspersingulas hebdomadas vicis- 
sim minislrant.Nullus incibo strepitus; nemo comedens loquitur, 
vii'itur pane, leguminibus et oleribus,quae sale solo condiuntur; 
vinum tantum senes accipiunt,quibttscumparvulissaepefit])ran- 
dium,ul aliorum fessa suslentelur aetas, aliorumnon frangatur 
incipiens.Dehinc consurgunt pariter, et hgmmodicto, ad praese- 
piaredeunt.lbi usque advesperam cum suisunusquisqne loquitur 
et dicit: Vidistis illum et illum? quanta inipsosit grolla? quan- 
tum silentium? quam moderatili inressm? Si infirmam viderini, 
cosolantur: siili amore Dei ferventem,eohortanliir ad studium. 
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Quei pasti modicissimi , in cui si fanno le ragioni deiretà 
che comincia a Ourirc e dciraltra che si sfronda, le ricreazioni, 
scuole di pensieri e di fatti operosi, non respirano la fragranza 
della santità? 

Compiono questo quadro maraviglioso la discretezza e la vi- 
gilanza dei superiori, le opere di lavoro, l'economia, il governo 
della pietà e della famiglia: Elquianocle extra oraliones publi- 
cas in suo cubili unusquisque vigilai, circumeunl cellulas singu- 
lorum,el aure apposita, quid faciant, diligenter explorant.Qucm 
lardiorem deprehenderinl, non increpant, sed, dissimulato quod 
norunt, eum saepius visilanl, et prius incipienles, provocanlma- 
gis orare, quam cogunt. Opus diei slatum est, quod decano red~ 
ditum, fertur adoecotwmum;aquoetiamcibi,cum facli fuerinl, 
praeguslanlur. Et quia rwn licei dicere cuiquam: Tunicam , et 
sagum, texlaque iuncis slrala non habeo', ille ila universa mode- 
ralur, ut nemo quid poslulel, nemo dehabeal.Si quis vero coepe- 
rit aegrotare, transferlur ad exedram latiorem, et tanto senutn 
ministerio confovetur, ut necdeliciasurbium, nec malris quaeral 
affectum. Dominicis diebus oralioni tantum et leclionibus vacanti 
quod et omni tempore, complelis opuscolis, faciunt. Quotidig ali- 
QDiD DE scRiPTCRis DiscjTUR, leiunium toHus anni aequede est, 
excepla quadragesima, in qua sola concedilur districlius vivere. A 
paseba adpentecoslem coenaemtUantur inprandiaiquoel Iraditio- 
ni ecclesiaslicae satisfiat, et ventrem cibo non onerenl duplicalo. 
Tales Philo, Platonici sermonis imitator,lalesIosephus, Graecus 
Livius, in seconda ludaicae caplivitalis historiaEssenos referti). 

Si consideri per ogni parte questa prudenza governativa, e 
specialmente quel non rimproverare sulle prime i tardi, ma ve- 
gliarli, precederli e trarli coU’eseraitio; la cura de’lavori, de’ ci- 
bi e de'vestimenti; grinfermi non desideranti nè i servizi delle cit- 
tà, nè l’alTetto di una madre: e si conchiuda se fossero uomini 
rozzi o civili quei cenobiti; se degni di produrre da quel ceto i 
diaconi, i sacerdoti e i vescovi della Chiesa; e finalmente se non 
sia giusto e onorevole ai clero l'annoverare quella vita di santi 
fra le origini della instituzionechericale. 

Ma quella educazione veniva di costa: Indiretta era nelle case 
e nella vigilanza dei vescovi. A questa faremo ritorno nel capitolo 
seguente. 


I) Hier.,(u/ Eustocli. 
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CAPITOLO VII. 


Jlltr* vicende snlln educazione chterlcale. 


Due motivi fecero dividere rabitazione de’chierici da quel- 
la de’vescovi. Il primo fu il decoro estrinseco della persona, al 
quale la civiltà crescente, ossia la forma della civiltà, obbligò in 
qualche modo i vescovi: il secondo fu il numero via più crescen- 
te de’chierici. Allora nacquero le scuole episcopali. 

Fiorirono esse da principio per la vita comune, ossia cano- 
nicale del clero, perchè in tal modo conservandosi nella comu- 
nità ecclesiastica buona parte della sapienza primitiva, i gravi c 
più degni della congregazione erari destinati ad insegnarla. Anzi, 
i vescovi più illuminati e più santi, vedendo neirintcnebrarsi del- 
la pietà e della scienza, una maggiore necessità di rendere più 
cospicua la dottrina c la vita degli ecclesiastici, lasciando l'epi- 
scopio, venivano prendere in persona il governo della grande co- 
munità chiericale. Fu illustre, per tale rispetto, Crodogango ve- 
scovo di Metz, che, verso l’ anno 760, con una regola piena di 
semplici e severe osservanze, oppose un argine alla corruzione 
che invadeva la Francia. Questo scritto che porta il nome del- 
l’autore, Regala Chrodogangi, è degno di essere qui ricordato. 
Eccone alcuni cenni. 

Gap. 3. Omnes in uno dormianl dormilorio, et per singu- 
la leda singuli dormianl: et in ipsa daustra nulla foemina in- 
Iroeat, nec laicus homo. — Gap. 4. El poslquam complelorium 
canlalum habuerint, poslea non bìbanl nec manducenl usque in 
craslinum legilima hora; elomnes silenlium leneanl,elnemo cum 
altero loqualur nisi si necesse fueril, el hoc cum suppressione 
vocis cum grandi cautela. — Gap. 21. Prima mensa episcopi cum 
hospilibus el cum peregrinis sii. Secunda mensa cum presbyle- 
ris. Tedia cum diaconibus. Quarta cum subdiaconibus. Quinta 
cum reliquis gradibus. Sexla cum abbalibus, vel quos iusserit 
prior. In seplima reficiant qui extra daustra in civilatecomma- 
nenl, in diebus dominicis vel feslivitalibus praedaris. Seguita un 
regolamento per la frugalità delle vivande. Intorno al vino si ter- 
mina dicendo: — Gap. 23. Si vero conlingeril quod vinum mi- 
nw« fuerit, et istammensuram episcopus implere non potest, fra- 
tres non murmurenl, sed Deo gralias agant, el aequanimiler lo- 
lerenl. 

Tale comunanza e severità di vita era il mezzo più efficace 
a fine di preservare il chiericato dalla corruzione che progredi- 
va nei laici. E siccome nervo di ogni disciplina è quella docili- 
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tà pronta che assoggetta grinflmi gradi a'supremi, cosi Crodo- 
gango imponeva: Lbicumque se obviaveril clerus iunior, incli- 
nalus a priore benedictionem pelai; nec praesumal iunior conse- 
dere, nisi ei praecipial senior suus. Gap. 2. 

I Pontefici Uomani, che meglio di ogni altro intesero sem- 
pre la natura dei loro tempi e i mezzi da provvedervi, favoriva- 
no questo vivere comune degli ecclesiastici, ed in singoiar mo- 
do l’istruzione de'giovani. Nel che meritò particolarmente Eu- 
genio 11 sul principio del scolo ix:e fra tutte risplendeva la scuo- 
la instituita in Laterano. 1 libri di ogni maniera, de’quali i Pon- 
tefici, e fra i principi secolari Carlo Magno, arricchirono que- 
ste comunità ecclesiastiche, fanno fede che la luce delle scienze 
conscrvavasi nel chiericato, mentre quasi ispegnevasì nel ceto 
laicale. 

Durò per alcuni secoli questa forma di vivere ecclesiastico, 
dove il giovane clero ammaestravasi alla voce e all’ esempio fa- 
miliare e continuo de'veterani. Ma si veniva sciogliendo tra il de- 
cimo e il duodecimo secolo, ritraendolo da quel pend’m per qual- 
che tempo la voce de’Papi 1). Allora le scuole episcopali furono 
libere da ogni comunanza di vivere, e presero nome e forma di 
collegi. Qui cominciano i tempi più infausti aU'educazione chie- 
ricale. 

I membri dell’autica comunità ecclesiastica, che non cessa- 
rono di chiamarsi canonici, benché del loro canone ossia regola 
non ritenessero che una lieve ricordanza nella comunione della 
preghiera,cominciarono qua e là a dismettere rufficio d’insegnan- 
ti, ritenendone però le entrate. Del che mosse lamento Alessan- 
dro III in una decretale. Altrove ruffizio di scolastico si trasfor- 
mò in dignità, col diritto di eleggere chi ne volesse supplire la 
fatica: opera di mercenario, e non più di principale e di padre. 
11 quale abuso già era vietato verso la fine del duodecimo seco- 
lo, fondandosi le opportune scuole con parte fissa delle entrate 
beneficiali del capitolo. 

Tali disposizioni non valsero a impedire il decadimento e 
poi la caduta delle scuole episcopali: le quali furono abbandona- 
te per l'uso allora invalso di studiare le scienze, e anche la teo- 
logia, presso le università. Queste, fondate imprima dar Ponte- 
fici, e poi da alcuni principi secolari col favore e col suggello 
della pontificia sanzione, e rifulgenti per tutta Europa di mol- 
tissima luce, s’ intenebrarono bentosto per diverse ragioni. E 
furono. 


1) Ome. Rom-, De vUaet ,'toneslcle clericoruTn, an. 1063 
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1° L’essersi rivoltate contro l'autorità c il senno pontiflcio 
che le avea generate. 

2° La temerità di una ragione bambina, la quale, dopo il 
lungo sonno della sua ignoranza, pensò di sciogliersi dalle brac- 
cia di quel verbo rivelato che avrebbe dovuto condurla a matu- 
rità.Conservò la storia quel detto spettante ad alcune università: 
Nidus philosophorum, nidus incredulorum, 

3° La vanità o piuttosto la reità d’ un insegnamento, che, 
occupandosi delle forme, perdeva gli spiriti vitali della sapienza. 

Per simili cagioni essendo morte le scuole episcopali, nè 
essendo pur vive le università e le accademie, piombarono sul- 
l’Europa queU’ignoranza fatale e quel vivere scostumato, che do- 
veano abbandonarne si gran parte alla temerità forsennata del 
dissoluto monaco riformatore. Finché un uomo di una immen- 
sa comprensiva, qual fu s. Ignazio di Loiola, colla instituzione 
del Collegio Germanico e Ungarico, fu quasi l’aurora di quella 
luce che rifulse in pien meriggio nel concilio di Trento. 

CAPITOLO Vili. 

Prove del capitolo precedente, e sue consei^nenze. 

La storia, 0 per meglio dire, la filosoBa della storia, la quale 
ammettendo le eccezioni, formola però in pronunciati generali 
le epoche dei tempi, ci trasmise e suggellò gli avvenimenti ac- 
cennati. 

Ferdinando Walter, che, in un copioso Manuale di diritto 
ecclesiastico, ricavò dalle fonti i successi principali della sto- 
ria, con metodo scientifico ed esattissimo cercando in essi le for- 
me e le esplicazioni moltiplici delle idee religiose e civili, cosi 
descrive la caduta delle scuole vescovili e il decadimeotodelle uni- 
versità avanti il concilio di Trento: «La cura de’vescovi nell’in- 
stituire e nel dotare, vie più nel duodecimo secolo presso tutte 
le chiese che fosse possibile, una scuola di grammatica, e presso 
ciascuna chiesa metropolitana una cattedra di teologia, non ri- 
tenne la caduta delle scuole episcopali; superando le università, 
ch’eran nate in parte da questi medesimi istituti. Il pensiero dei 
Papi e de’vescovi, la liberalità de’principi e de’cittadini, si rivol- 
sero esclusivamente alle università, e le scuole vescovili giacque- 
ro intieramente. Ma le università perdettero alla loro volta l’in- 
spirazione e gli spiriti; gli studi furono soverchiati dalla mono- 
tonia e dall’aridità delle forme; edi costumi furono invasi da una 
indicibile barbarie. Allora la Chiesa si vide costretta di ritoma- 
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re.secondo la maniera antica, Tcducazione de’chicrici sotto la vi- 
gilanza immediata dc’vcscovi. A tal fine, il concilio di Trento 
stabilì nel 1563, che presso ciascuna chiesa vescovile si eriges- 
se un collegio, sorta di semenzaio ecclesiastico, icui giovani della 
diocesi 0 della provincia, aspiranti al chericato, sarebbero rac- 
colti sull’anno dodicesimo dell’età, e quindi allevati e culti sinoa 
maturità nelle scienze necessarie. Anteriormente, nel 1532, I- 
gnaziodiLoiola, intendendo aformare abiti ecclesiastici per l’Ale- 
gna, che tanto ne difettava, avea già fondato in Roma un colle- 
gio di simil fatta, al quale Gregorio XIll(1573j diede la sua spe- 
cial approvazione, nuovo sviluppo ed incremento 1). Conforme a 
questo modello e al decreto di Trento, venne fondato in Roma, 
per le cure di Pio IV (1503], il collegio romano, pure notabil- 
mente accresciuto da Gregorio XllI (1583); e nella più parte 
delle diocesi, sorsero altri collegi e seminari, e consimili insti- 
tuti di pubblica educazione, affidati alla direzione dei Gesuiti. 
La storia meno parziale riconoscerà un giorno i servigi da que- 
st’ Ordine rendati per un tal rispetto alla scienza ed alla Chie- 
sa 2) ». 

Lodovico Tomassino, dell’Oratorio, è pure un di coloro che 
studiò le idee nei fatti della storia; e scrisse;.4nte Tridenlinam sy- 
nodum,vix nomen,vix memoria supererai aliqua seminariorum; 
quod nimirum in universilalibusJUerarum fervore el scholarum 

1) IvL. CoROAm, Collega Germanici et Ungarici historia. Ro- 
mae, 1770. 

2) Ferd. Walter, Droit eccl.^ S 197. Paris, 1840. 

tjuestu nome diCesiit/i rende un saper diverso secondo la diversità 
dei palati: per gli uni è mellilluo, è un’ambrosia cui niente eguaglia al pa- 
ragone; per gli altri è d'un’atnarezza che eccita i parossismi, le convulsio- 
ni, il delirio, io lascio la semplicità ai primi, e il furore ai secondi. Quando 
mi par dolce, lo voglio dir dolce; quando mi paresse agro, lo direi agro. 
Voglio pensar culla mia mente, veder co’miei occhi, parlar colla mia lin- 
gua, gustar col mio palato, non tener ira nè parte con nissunu. Àd rem. 
I.’epuca da me accennala è un’epoca di gloria per li Gesuiti, lo la dico 
tale con libertà e trani|iiillità. 1 Protestanti medesimi fecero loro quest’o- 
nore (Walter, lue. cit.l. là lo fece pure s. Carlo Borromeo, benché insli- 
tuisse una società di Oblati, cioè di preti secolari, per la direzione de’siioi 
seminari, quippe patres Societatis lesti demoni expertus fiierat alìis 
tonge plurimis gracissiniisque Ordinis sui fanctionihus distendi; ed 
ancora perchè gli Ordini hanno esenzioni dai vescovi, ed il clero secolare, 
giovane o vecchio, non può averne: Zìa aiUem potissima ralione addu- 
ctiisest Cnrotus ad instituendum illud Oblaiorum sodaiilium, cuius 
caput et summvs semper adminisfer erat episcopus, ut posset illis 
sua seminaria regenda commendare, atque ila illa semper hahere 
ejììscopali imperio derinclissima (Tiiojiass., Uetus et nova Ucci, disc., 
par. Il, 111). I. cup. 102). 
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pompn,pene oppressa languesrerel pielas; regularesrero congrega- 
liones stéaliena(ae essent ab ilUi slrktissima cum episcopis coniun- 
ctione,qua oUm ab ipsis lolae pmdebant, el quam clericis omnibus 
inspirari avebanl episcopi, lanquam ecclesiasticaeunitalisi'incu- 
lim. Oradus univcrsitalum, gliscente corruptela, non iam pri- 
maevae inslilulionis siiae sanclimoniae respondebanl:quin elple- 
rumque ad araritiam el ambilionem delorquebanlur hominum be- 
neficiis inhianlium, el ad eas per inexplicabiles etiam liles con- 
tendenlium. Parco ne ea hic referam, quae habel lacobus de Vi- 
Iriaco, Hisloriae occidenlalis capile seplimo. Si quae in inonaste- 
riis snperessenl scholae, earum non alias uberior fruclus, quam 
«t ordini monastico iuvenes se adglulinare insuescerenl, non e- 
liam ut clerus ipse nova sanctaque in dies prole accedente auge- 
sceret 1). 

Tali correvano i tempi: un mercanteggiare le cattedre, i 
gradi, i benefìzi: un esercizio di pompa, di clamori, di astruserie 
più che di sapienza; quasi nulla la pietà ne’costumi; una velata 

0 aperta indipendenza di scuole intiere verso le insinuazioni e 

1 comandi de’ vescovi c de'Pontefici. Un’aura quasi universale 
rendeva pestifera la libertà del pensare e del fare: gli scrittori 
chiamarono quella una seconda barbarie. Eccezioni gloriose mo- 
strarono in ogni tempo la vitalità vera e sincera dell’idea e del- 
la sapienza cristiana; ma il fatto rimane. E rimane particolar- 
mente, chi voglia leggerlo, negli sforzi generosi c continui dei 
Pontetici, per ritornare sul retto cammino i fuorviati. Così Gre- 
gorio IX, sin dal secolo decimoterzo, ammoniva la Sorbona di 
Parigi, che protestava unità c fomentava scissure: Non cessant 
praesumpluostim rebellionis levare calcaneum... mandaloruin 
noslrorumvimel poleslalem ingeniosis adinveìUionibus vacuan- 
tes, super ficialiter sic 7ioslris adìtaerere sermonibus, quos verius 
illusisse probanlur 2). 

Tuttavia, la Chiesa Romana, per quel tatto mirabile onde 
in qualunque tempo seppe cernere la santità delle instituzioni 
dai vizi degli uomini, non cessò di benedire alle università cal- 
le accademie, come a creazione e fattura delle sue mani; e Gio- 
vanni XXIV, nel concilio di Costanza, Tanno 1418, nel nome 
della Chiesa, condannava la proposizione di Wicleffo che dice- 
va: Universilates, sltidia, coUegia, graduaHones el magisteria in 
iisdem sani rana genlilitale inlroducla\ lanlnm prosnnl Ecele- 
siae sicul diabolus. Forse Tcretico guardava all’abuso allora pre- 


1)Thomas5., Vetuset nova I-’ecl. dise... par. it, lib. i,cap. 103. 
3) V. Luigi Nakbi, t. i,p. 309 Tesare 1839. 
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sente, ma la Chiesa, che è di tutti 1 tempi, guardava all'eccel- 
lenza di quella iiistituzione, vedeva nelle università le molle or- 
ganatricl e creatrici della sapienza, e deplorandone i traviamen- 
ti, adoperavasi di ritrarle verso la dignità deH’origine. Anzi, el- 
la stessa per dare maggiore impulso agli spiriti, e alle universi- 
tà più vivo lustro e più durevole e sodo incremento, sancirà tra 
poco che elle debbano essere come una scala per salire alle più 
solenni dignità e maestrature ecclesiastiche 1). 

Ho toccato fatti grandissimi della storia ecclesiastica e let- 
teraria. Or da questi segue per legittimo conseguente: 

l** Che mentre i vescovi educai ano personalmente e quasi 
in famiglia i chierici, la Chiesa floriva d'intelletti e di cuori apo- 
stolici, essendo allora ne' ministri subalterni come un retaggio 
di famiglia la pietà e la scienza. 

2” Che quando più l' instituzione del clero si dilungò dalla 
presenza e dalla vigilanza de' vescovi , tanto ne inflacchirono gli 
spiriti, si corruppe la disciplina de'costumi, s'indeboll quella for- 
za morale che consiste nel vivere di un solo spirito il capo e i 
membri della ecclesiastica gerarchia, e si sciolse talora in faccia 
alle nazioni la potenza di questo gran corpo insegnante e gover- 
nativo delle anime. 

3° Che la Chiesa provvedeva imprima ai costumi e agli stu- 
di ecclesiastici coll’instituire le scuole episcopali, congiungendo 
sapientemente l'educazione del cuore coll' istruzione della mente; 
che ella stessa per favorire l'emulazione degli spiriti e lo slancio 
degrintellelti, apriva que’ vasti e nobili arringhi che sono le uni- 
versità eie accademie; lìnalmente, che, secondo le antiche mire 
della Chiesa, e gli statuti più recenti del concilio di Trento pro- 
mossi da principi cattolici, il vertice culminante la più perfetta 
educazione ecclesiastica è il buon governo dei seminari, succedu- 
ti alle antiche scuole episcopali, e la loro partecipazione ai gra- 
di accademici nelle università il cui zelo sia secondo la scienza. 

CAPITOLO IX. 

Alleanza dell* educazione e dell’ Istruzione. 

Or qui noi ci siam posti alla presenza di due gran fatti della 
storia letteraria, vuoi civile, vuoi ecclesiastica. Il primo sono le 
scuole claustrali e le episcopali, per la cui opera fu consenata la 
dottrina pagana, e generata quella più pura e più sublime, più 

1) Conc, Trid.^ de refarm. zxii, 2; zxui, 18; zxiv, 8, 12, 16, 18> 
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forte e più civile, che è la cristiana. Il secondo sono le universi- 
tà surle dal seno e sull’esempio di quelle, rifulgenti di una gran 
luce, ma a intervalli guaste e intenebrate. Quale ne fu la cagio- 
ne? I fatti, dice Bacone, senza l'idea, sono la scorza della storia. •. 
Cerchiamone la sostanza, la verità, la moralità. 

Gii episcopii ed i chiostri univano ì’Utruzioneaìl’educazio- 
n«. L’istruzione era sovranamente sacra e teologica, perocché la 
nuova società europea che allora incominciava non doveva riusci- 
re nè pagana nè barbara, ma cristiana. La Chiesa, unico potere 
morale e civilizzatore che soprastesse all’urto e al crollodelmon- 
po pagano e del barbarico, destinata a penetrare ed assimilarsi la 
vita interiore dell’ uomo sociale, per ingentilirne e nobilitamela 
vita esteriore , doveva logicamente far precedere quella scienza 
che è il fondamento e il nesso enciclopedico delle cognizioni u- 
mane; queste servissero dicorteggio a quella, per essere dalla me- 
desima dirette.illustrate, nobilitate. « L’Europa, dice un profon- 
do pensatore moderno (Windischmann), non sarebbe poggiata mai 
a sì alto punto di scienza e d’incivilimento, se non avesse preso 
le mosse dalla teologia, e se le altre scienze non si fossero nutri- 
te in questa r^gia, e solidate in questo fondamento. » 

All’istruzione precedeva o veniva di fianco, sorella indivi- 
sibile, l’ educazione. Quella educazione che in tempi di tenebre 
e di scompiglio rinvigorì le schiatte molli e degeneri, domò spi- 
ritualmente i Barbari, disboscò una gran parte di Europa, mutò 
in campi fecondi e in città popolose le inospite selve, i pestilen- 
ti marosi, e le lande selvagge; quella educazione clieottenne i som- 
mi elogi di Dante c di Machiavelli; che non cessò mai di conser- 
vare con eroici sacrifizi, di ripulire, di rimettere in fiore, alme- 
no in parte, la disciplina cristiana trascorsa e arruginita dalle bar- 
barie; e colla perseverante carità della croce incivili l’Europa, di- 
latò l’ Evangelio e mutò lo sorti del mondo. Si argomenti qual 
fosse l’educazione che disciplinava c induriva a si ardui c sì no- 
bili cimenti i corpi e gli spiriti. E quanto prevaleva l’attività sul- 
finerzia, e l’austerità sulla mollezza, altrettanto si dirozzavaii le 
menti e s’inacutivan grintellelti; finché la scienza usci di bambi- 
na, crebbe c si fe 'gigante nei grandissimi e santissimi Bernardo, 
Bonaventura e Tommaso. 

Ma i chiostri medesimi non custodirono integralmente quel- 
la beala e forte alleanza della pietà e della scienza. Già l’alteri- 
gia del sapere prevaleva a quella umiltà del sentire che era stala 
la fonte della scienza e della santità ; già le vanità secolari con- 
giunte all’ auslerczza del cilicio c alla povertà della croce; già il 
diffondersi nel mondo chi crasi volato alla solitudine : tre capi del 
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decadimento clcricalo, prima ncU'educazionc,poi nella scienza. Ai 
tre mali nascenti soccorse universalmente e sopra ogni altro il pi- 
issimo Gersen, lavorando per la restaurazione della vitaclaustra- 
le e clericale quell’ altissimo libro della Imitazione di Cristo. Il 
qual libro sin dal principio prendeva a sconfiggere la scienza va- 
nitosa onde veniva tralignando la vera: Quid prode$t Ubi alta de 
Trinilale disputare, si careas humilitale.unde displiceas Trirùta- 
li? Fere alta verbo non faciunt sanelwn et iuslum; sed virtuosa 
vita efficU Deo charum.Opto magie sentire compunctionem, quam 
scire ejus definitionem. Si sàres totam Bibliam exterius, et om- 
nium philosopftorum dieta, quid totum prodesset sine ckaritate Dei, 
et gratin ? Vanitas vanitatum, et omnia vanitas, praeter amare 
Deum, et illi soli servire. Isla est summa sapienlia, per contem- 
ptum mundi tendere ad regna eoelestia 1). E più direttamente: 
Quiesce a nimio sciendi desiderio.... Multa verbo non satiant a- 
nimam, sed bona vita refrigerai menlein, et pura eonseientia ma- 
gnam ad Deum praeslal confidenUam.Quanto plus et melius scis, 
tanto gravius inde iudicaberis, nisi sanclius vixeris. Noli ergo 
exlolli de ulla arte vel scientia, sed potius titne de data Ubi tudi- 
tia... Si vis ulililer aliquid scire etdiseere, ama neseiri et proni- 
hilo reputari. Jlaec est cUtissima et utilissima leetio, sui ipsius ve- 
ra eognilio et despeetio 2). 

Quella boriosa vanità generava le dispute vane, i clamori e 
l’ostinatezza dei contendenti, vere pesti della carità come della 
scienza; ed il Valoroso dolcemente le reprimeva: Nostra opinio, 
et noster sensus saepe nos fallii, et modicum videi. Quid prodest 
magna eavillalio ile oceullis et obscuris rebus, de quibus nec ar- 
guemur in iudicio, quiaignoravimus? Grandisinsiinentia, quod, 
negleclis uUlibus et necessariis, ultra intendimus curiosis et dam- 
nosis. Oculos hqhentes non videmus. Et quid cura Ubi de gene- 
itint's et SPECIEBL'S 3). Coi generi e colle specie l’autore al Inde ai 
Nominali, i quali riducevan la speculazione ad un vuoto sensis- 
mo, 0 ad un tessuto di verbali sottigliumi, senza tipore nè co- 
strutto. Poi congiungendo la pietà alla speculazione, trascende 
maravigliosamente a quelle sublimi regioni ove riluce il Verbo 
che è il lume della scienza e la vita delle anime: Cui aelernum 
Verbum loquitur, a multis opinionibus expedilur.Ex uno Verbo 
omnia, et unum loquuntur omnia: et hoc est principium quod et 
loquitur nobis.... 0 verilas Deus! fac me unum tecum, in chari- 
tate perpetua. Tacconi omnes doctores, sileant universae creatu- 

1) De Iniil. Cà., I. 1 . 

. ?) Ib. 1, ■>. 

3) Ib. 1. 3. 
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ree in coapectu tuo; tu mihi loquere solusl). A questa sublimità 
di pensiero, platonica o più veramente evangelica, e a tanta squi- 
sitezza di afTetto congiunta a si mirabile semplicità di espressio- 
ne, segue una sentenza che nel ritirarsi dell'anima nella parte più 
pura, e quasi nell'aula regia della sua mente, ripone il successo 
della scienza speculatrice e divina; Quanto aliquis magis sibiuni- 
ius et inlerius simplificalus fuerit, tanto plura et alliora sine la- 
bore intelligel; quia desuper lumen intelUgerUiae accipiel. E’I com- 
provò l'Angelico, affermante aver più imparato appiè della cro- 
ce che dai libri. Inflne l'eccellente maestro concbiudeva in quel 
pratico monitorio si frequentemente obbliato dai cultori della 
scienza; Humilis tui cogniiio, cerlior vìa est ad Deum, quampro- 
funda scienliae inquisilio 2). 

Con sì bel magisterio l'Imitazione di Cristo umiliava l’or- 
gogliosa vanità che nuocendo all'educazione del cuore, prepara- 
va le scissure e recideva i nerbi della scienza. È con egual mae- 
stria curava gli altri due mali, ch’erano le delicatezze e le distra- 
zioni secolari. Al che basterebbe quell'aureo capitolo chedice;Z>i- 
ant quidam: Quoliesinler komines fui, minor homo redii. Hoc sae- 
pius experimur, quando diu confabulamur... In silenlio et quie- 
te proficit anima devota, et diseil abscondita Scriplurarum. Ibi in- 
verni fluenla lacrymarum, quibussingulisnoctibus selavel et mun- 
det, ut Conditori suo tanto familiarior fiat, quanto longius ab Om- 
ni secolari tumiUtu degii. Qui ergo se abstrahil a nolis et amicis, 
approximabit ilii Deuscum angelissanctis... Omne carnale gau- 
dium blande intrat; sed in fine mordel et perimit... Dimitle vana 
vants: tu autem intende illis quae libi praecepit Deus. Claude su- 
per te oslium luum, et vaca ad te lesum, dilectum luum 3). 

Siam giusti. Il libro della Imitazione di Cristo non fu solo 
un prodigio di sapienza in una età che noi diciam barbara, non 
è solo la più alla scuola di santità pratica, dopo gli Evangeli! e 
gli altri dettati divini; ma era il libro che tenendo congiunte l'i- 
struzione e l'educazione, avrebbe custodito, allora e poi, quell’al- 
tezza di pensiero, quella rettitudine di sentimento, quella profon- 
dità e delicatezza di affetto, ed insomma quel connubio augusto 
della pietà e della scienza, che la Chiesa avea saputo inspirare ai 
suoi ministri con una educazione, se non elegante nell’ intendere 
dei moderni, ora che vanno in iscede e vapori gli spiriti dell’a- 
nima, al certo virile, potente, e pronta allegrandi opere della ma- 
no e del senno. Era quello il codice della più perfetta instituzio- 

1) De imit. Ch. i, 3. 

?) I!). 

3) Ib. I, 20. 
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ne monastica e clericale; era fa solenne autentica del quanto po- 
tessero nella riforma e nell' indirizzo dell'uomo le scuole ecclesia- 
stiche; e sarebbe a’nostri giorni ordinamento di vita al clero gio- 
vane o adulto, secolare o regolare, chi volesse e sapesse appli- 
carlo. 

Sin qui abbiam accennatol'essercelo stato delle scuole clau- 
strali, ed in qualche proporzione delle episcopali che ne ritraeva- 
no in gran parte gli spiriti e le forme. Ma nel seno o a banco 
delle medesime sorsero le università. Le quali, siccome per la ge- 
nerosa protezione dei papi e dei principi, per l' allettamento di 
privilegi e di onori, per l'aggiunta di nuovi studi e l'emularside- 
gl' ingegni, divennero fonti più larghe, e veicoli più pronti a dif- 
fondere la scienza nel consorzio civile; cosi poi non poterono nel- 
la moltitudine e nella diversità degli accorrenti, far si che alla i- 
struzion della mente fosse guida c custodia perenne l'educazione 
e la disciplina dei costumi. Questa fu l'origine prima, più uni- 
versale, più profonda del decadimento e delle tempeste che agi- 
tarono le università in tutti i secoli. Enoi rinnoviam tali memo- 
rie per segnare i perìcoli e serbarne immuni quei santuari del- 
ia sapienza. 

L'effetto poi corrispose alla cagione, e le più rinomate acca- 
demie corsero i maggiori pericoli per la maggior frequenza e la 
minor disciplina degli studenti. Nel 1209, per un ammutinamen- 
to avvenuto nella università di Oxford, tre allievi di quella es- 
sendo stati incarcerati e poi giustiziati, si dispersero in numero 
di tre mila i rimanenti 1). A Bologna, la più illustre per l'inse- 
gnamento della legge, dove il papa Alessandro 111 aveva profes- 
sato per alcun tempo, per una contesa elevatasi fra i Lombardi 
e i Toscani, molti si ridussero a Vienna, e senon interveniva l’au- 
torità e la prudenza di Onorio III a ritornarvi la pace, sarebbe 
riuscito di poco valore il braccia secolare. Giacomo di Vitry fa 
una tristissima pittura degli studenti parigini sul principio del 
secolo decimoterzo: « Gloriavansi, egli dice, neH'ubbriaehezza, 
nel libertinaggio, nelle risse, e persin negli omicidi! 2). » E per 
vero, in una lotta insorta nel 1228 fra essi e una mano di taver- 
nieri, essendo rimasti uccisi dalla truppa accorsavi un Norman- 
no ed un Fiammingo, i professori ne presero la difesa, sospesero 
l'insegnamento, e non ottenuta la richiesta soddisfazione, essi con 
alcune migliaia di studenti passarono a Oxford in Inghilterra; e 
la querela non si assestò che dopo tre anni per mediazione del 

1) Mìtth. Pza., p. IS9. 

3) HIU. occid., c. 2. 
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papa l).MaaOxford, dove gli studenti sommavano, dicesi a tren- 
tamila sotto Arrigo lU 2), alcuni di loro essendo nei 1230 scot- 
tati dal cuoco del cardinale con un po’di acqua calda, trafissero 
il cuoco e misero a cimento la vita del cardinale. Con ciò non era 
spenta l'educazione, i cui frutti apparivano per io più in coloro 
che univano la disciplina claustrale agli esercizi delie accademie. 

Di simile ribalderie non incolpiamo già quei governi,ma nep- 
pure abbiamo a lodarli, avendo sin di colà dimostrato le età suc- 
cessive i|uanto fosse pestifera agli Stati la scienza disgiunta dal- 
l'educazione. Ed al difetto di questa riferiva il Borromeo la sover- 
chia petulanza nelle scuole, l'irriverenza nelle chiese, le sedizio- 
ni nelle città, e l’impudenza e l'audacia signoreggianti: Uincin 
scholis ntmt'a pelulanlia, in ecelesiis irreveretUia, lurbuletUa fo- 
ris eoneitaiio, atquein omniloco se se offeretu impudentia, et pe- 
ne proiectn audacia 3). Ne sarà vano il ricordare l’aforismo po- 
litico di Aristotele, il quale preponeva alla pura istruzione la di- 
sciplina giovanile, per la tranquillità degli Stati: Maxime inlen- 
detìdum est circa disciplinam iuventulis, nam id neglectuminci- 
viiatibus affert reipiMieae detrimentum 4). Altri giudicherà se sia 
il tempo di ripetere queste lezioni dell'antichità all’Europa mo- 
derna: la quale si beatifica nel numero delle sue scuole, de'suoì 
professori, dottori o scrittori, e guarda poco piu oltre. « 11 mae- 
stro di scuola, dice lord Brougham, è oggi fiero di sè, quanto i 
conquistatori del mondo ». Civilissima è la scienza; ma Roma, 
sotto gli Scipioni, illustrata da tutti i lumi della Grecia, non fu 
più intelligente nella sua politica, nè più pura ne'suoi costumi, 
che allorquando contava i suoi anni per chiodi infitti nel rozzo 
muro di un tempio. Impertanto chi imprende a leggere in car- 
ta, non disimpari a leggere ciò che gli ha scritto nel cuore la ma- 
no di Dio. L'istruzione dei popoli, e in ispecie della gioventù stu- 
diosa c vie più della gioventù ecclesiastica, abbracci la mente il 
cuore, c nel cuore fondi quella coscienza religiosa e morale, che 
prepara Io sviluppo dell’ intelletto, lo conforta e lo governa. 

Conchiudiamo brevemente che per la felice alleanza di una 
forte educazione e di una istruzione primieramente sacra e augu- 
sta, nacque e fiori nelle scuole ecclesiastiche la scienza che pas- 
sò quasi adulta a illustrar le accademie; che in queste, malgrado 
le molte eoiiorevoli eccezioni, ella soggiacque nell'universale, per 
essersi disgiunta l’educazione dall'Istruzione, c finalmente che sta- 
li IIOLI.ET, Iti, p. 1.12. 

2| IIiLi.1», p. 70i. 

3) .-u-t. L'fcl. Mediot. Couc. prov. v., p. 288. 
i) iWtf. I, 8. 
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rà in pericolo il buon costume e la tranquillità delle nazioni, qual- 
volta una gioventù poco disciplinata e orgogliosa delle sue cogni- 
zioni, rechi nella più larga sfera della Chiesa c dei governi l'ar- 
roganza nata e tollerata nel circuito e nell’ ombrati le campo della 
scuola. 

CAPITOLO X. 

cu Ordini regolari soecorsero niredneasionc eierlcalc. 

Ora per raccogliere, comeabbiam cominciatoa fare tutti gli 
clementi, propri o avventizi, dell' educazione clericale, daH’cpo- 
ca alla quale siam pervenuti, ritorniamo all’ era delle scuole epi- 
scopali. 

Come i Cenobii erano stati gli ausiliari dei vescovi nel soc- 
correre all’educazione ecclesiastica, così furono di poi gli Ordini 
regolari, nei quali eransi convertiti i Cenobiti. Esponiam questo 
fatto colle parole di un protestante che lo ricavò egli stesso dal- 
le fonti originali: « Dalle comunità religiose i giovani dell’uno e 
dell’ altro sesso ricevevano un’educazione forse meno variata che 
a’nostri giorni, ma da essi attingevano quel valore dell’animo che 
gl’ingagliardiva a lottar con siKcesso nei disastri della vita, con- 
servando nel tumulto del secolo quel fuoco spirituale, che accen- 
dendosi di maggior chiarore al punto della morte, rivolgeva i loro 
pensieri verso l’Eterno, e li riempiva di una vìva speranza della 
salute, cui vedevano scintillare dall’alto della Croce. Quelle scuo- 
le miravano alla istruzione di tutti i popoli, per iniziarli alla pro- 
messa della riconciliazione con Dio per Gesù Cristo; c quindi a 
formar pastori e maestri delle anime; per le quali ragioni rasso- 
raigliavansi in quei tempi ai seminari de’nostri giorni, c la gio- 
ventù vi attingeva i principii della scienza e del costume cleri- 
cale 1) ». 

Più tardi, quando i monasteri eran divenuti parte integran- 
te della civiltà cristiana nell’Occidente, le scuole furono divise in 
alte e in basse, in interne ed in esterne. Leggiamo clic a s. Be- 
nedetto molti nobili e pii genitori affidavano i loro figliuoli per 
essere educati civilmente e cristianamente. « In ogni tempo cd in 
ogni paese, le scuole dei Regolari ottennero la confidenza univer- 
sale, e prevennero gli uffìzi delle università moderne. Cosi che, 
persino questa instìtuzione delle accademie che fu stimata un sì 
gran passo nella vìa del perfezionamento, ora già anticipata da 
più secoli ne’chiostri medesimi. Per verità gli oggetti principali 

I) IloHTEB, Tableau det instU. du tnoyen àge, cb. vii. 
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deli’ insegnamento erano la recita de’Saimi e di altre preghiere, 
la lettura, il canto, la scrittura e la grammatica; ma i più capa- 
ci avean lezioni di lingua, di poesia, di matematica, d’ astrono- 
mia ed’istoria, quantunque tuttequestecognizioni, secondo l’uso 
di quel tempo, dovessero servire essenzialmente al progresso del- 
la teologia.Cresccndoil numero dei monasteri, crescevano le scuo- 
le, per tutte lecondizioni,perle città e per le campagne. Dal fian- 
co di un castello, i monaci coltivando i costumi e le intelligenze, 
rendevano ai presenti, e in più nobile derrata, i favori materia- 
li ch’eran loro stati compartiti dai maggiori. La successiva diffu- 
sione delie cognizioni proveniva dal facile accesso che presentava- 
no queste scuole religiose; coi libri si moltiplicavano i mezzi del- 
l’insegnamento, e il desiderio e il gusto dell'istruzione diveniva- 
no popolari.Coll’avanzare in età, i giovani eleggevano liberamen- 
te 0 di rimanere nel chiostro o di pigliar la vita regolare, o di 
passar nel clero secolare, o di ritornare alle loro famiglie perdo 
stato e gii ulTìzi laicali 1) ». 

Questa gioventù cosi educata, la quale forniva il suo contin- 
genteul clero secolare, ci obbliga a riconosceree confessare i ser- 
vigi che le scuole dei Regolari prestavano all'educazione ecclesia- 
stica, ed a stimarle come sussidiarie, in quei tempi, delle scuole 
episcopali. 

L’abbate del monastero presiedeva aH'insegnamento, e quan- 
do venivangii meno insigni maestri ne'suoi, chiamava con grandi 
spese gli stranieri. Quindi veggiamo tale e tal altro convento, ove 
leggevansi il mattino i poeti e gli storici dell’antichità, e verso 
sera i Padri più celebri della Chiesa, affinchè i giovani per ogni 
maniera d’istruzione venissero disposti alla scienza della religio- 
ne. Quegli studi frequentavansi allora, come più tardi le univer- 
sità, dopo l’educazione preparatoria delle scuole inferiori. In que- 
ste ultime esercitavan pure l’ingegno uomini di molto valore: i 
quali colia misura e coll’ amenità del verso, aiutavano la memo- 
ria e condivano l'aridità dei precetti; come avvenne della Gram- 
matica di Alessandro Villa Dei, detta il Dottrinale. Fra gli stu- 
di superiori, celeberrimo era nell’Inghilterra quello di sant’ Al- 
bano, dal quale usci un gran numero di sapienti, ecclesiastici se- 
colari, e uomini distato: del quale Alessandro Necham, scritto- 
re del duodecimo secolo, afferma: 

jéudlei cananee, Hippocratem cum Golem; 
lue civile mihi displicuisse nego. 


1) IloRTBB, Tableau dee instU. du moyen àge, eh. va. 
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I giovani, interni od esterni, eran l’oggetto delle cure più amo- 
revoli ed assidue dei buoni religiosi, veglianti alla conserva- 
zione della sanità , alla purezza dei costumi, al progresso della • 
scienza e della pietà; e gli alunni (ciò che non è sì frequente nel- 
la educazione moderna) esprimevan più tardi, col canto e colla li- 
ra, la loro riconoscenza, come il citato Necham: 

Hic lociti aetatis nostrae primordio, novità 
Ànnos felices lactUiaeque diesi 
Hic locus ingemiis pueriles imbuii annos 
Àrtibus, et nostrae laudis origo fuit, 

Hic artes didici, docuique JidelUer. 

Grazie a questi maestri, che i primi dirozzarono le terre eu- 
ropee, le arti e la intelligenza! Grazie ai loro chiostri ed alle lo- 
ro scuole, che educarono ed instruirono eminenti personaggi del 
clero secolare 1 

Ma se la scienza era divina, l'opera era deH’uorao; e quelle 
scuole pure soggiacquero al tempo.In Alemagna,le celeberrime di 
Fulda, di San Gallo, diReichenau, inSevolivansi grandemente al 
secolo duodecimo. Reggevansi però fortemente quelle di Fran- 
cia. La famosissima del Ree, monastero di Normandia, folgoran- 
te della più profonda sapienza sotto Lanfranco e s. Anseimo di 
Aosta, sul mezzo deU’undecimo secolo, non rimaneva di sommi- 
nistrare alle chiese confinanti, abbati, vescovi e sapienti di altis- 
simo valore. In Parigi, a fianco deH’univcrsità, la scuola di san- 
ta Genovefa era si frequentata, che l'abbate Stefano, di poi ve- 
scovo di Tournay, temendo che il rimescolamento degli esterni 
con gl'interni nuocesse alla disciplina di questi, creò una nuova 
scuola per gl'interni. Egli intendeva, dice Hurter, che l'educa- 
zione degli ecclesiastici debb'essere altrimenti condotta da quel- 
la de'laici, che il loro scopo è differente, e però distinse la scuo- 
la della virtù per eccellenza dalla scuola della pura scienza. Dotti 
personaggi e vescovi eccellenti venivano di conserva sia dalle u- 
niversità che già fiorivano, sia dalle scuole monacali che ancora 
rimanevano in fiore; e d'una di queste,che era quella della Ghai- 
se-Dieu, attestava il vescovo Raimondo d' Uzès: In me erudilio- 
ntz et religionis posuil fundamenlum 1). Ma il desiderio di liber- 
tà e la secolare licenza entravano di grado in grado nei monaste- 
ri. Non giovò la prudenza del concilio di Parigi che nel 1212 or- 
dinava: Ne quis exeat causa eundi ad scholas, sed in clauslro, si 
volueril, addiscal. Nò riuscirono gli sforzi d’Innoccnzo 111, nè i 

1) Hia. liti, de la France, is, 104. 
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decreti del concilio di Laterano; il difetto della disciplina eccle* 
siastica fatto universale, tranne le eccezioni che Dio riserbava 
. nella sua previdenza, al levarsi di Lutero avea tratto in fondo la 
pietà, gli studi c la scienza. 

CAPITOLO XI. 

Il eoacUlo di Trento e sne ordinazioni per rerezione e pel governo 
dei seminari. 

Bossuet, cominciando la Storia immortale delle Yariazio- 
ni, dimostra che nel secolo decimoquinto il sospiro universale 
dei fedeli e dei dottori della Chiesa era la riforma del clero. Quel- 
l’idea dominava le menti perche la licenza trafiggeva gli spiriti, 
e gli scandali minacciavano la fede. Lutero afferrava quell’idea, 
ma scambiando la riforma dei costumi che l’universale avea in 
desiderio, colla riforma della fede che rimaneva casta nel comu- 
ne sconvolgimento, gettava quella premessa fatale che doveva, 
per una logica terribile, aggravare la licenza del costume e frut- 
tare irreparabilmente lo scisma e l’eresia. 

Su quel teatro raccoglievansi i Padri del concilio di Tren- 
to, moderatori delle sorti della Chiesa. Tutti gli elementi della 
educazione ecclesiastica erano sciolti: cadute le scuole episco- 
pali; rare e senza vigore le scuole monacali; le università, sot- 
tratte la più parte dalla tutela pontificale, ipette a reggersi da 
se medesime, senza pietà, senza grandi inspirazioni, barattan- 
do a fumo di vanità, a traffico, a simonia la scienza. Arean que- 
ste sin dai primi tempi inspirate le grandi anime di Pietro Lom- 
bardo, di Tommaso d’Aquino, di Alberto Magno, di Alessandro 
di Hales, e finalmente l’intelletto maraviglioso del Dante, leva- 
tosi col più profondo acume del sapiente e coi voli più ardimen 
tosi del genio alle regioni superne della cristiana e filosofica sa- 
pienza. Ma l’immenso errore fu che le università avean da pri- 
ma assorbite e poi lasciate perire le fonti dell’ educazione; e la 
grande riforma del concilioTridentino fu di riaprire queste fonti 
per instaurare la scienza colla pietà. 

Ho accennato di sopra, che la gran mente d’Ignazio, ve- 
dendo la piaga incrudelire soprattutto neH’Alemagna, per quella 
ìnstitniva principalmente il celeberrimo CollegioGermanico. In 
quella miserabile cristianità, dal curato, al vescovo, all’ arcive- 
scovo, al primate, tutti seguivano la secolare licenza; colpa delle 
civili costumanze, per cui i benefizi eran retaggio de’ nobili e 
de’ potenti, sino all’ intitolarsi le chiese dagli stemmi gentilizi 
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piuttosto che dal nome de’ santi. Vituperio che riusciva alle in- 
famie di Lutero ! Il popolo non vedeva che due volte il suo ve- 
scovo: quando prendeva il possesso più delle rendite che delle 
anime, fra le pompe secolari; poi, quando n’era riportato il ca- 
davere, fra le esecrazioni del popolo, e coll' anima nel giudizio 
di Dio. Il Collegio Germanico era la prima luce di salvezza che 
la Providenza mandava alle anime rimaste nella fede. Giulio 111 
ne proclamava la fondazione il 31 di agosto loo2; da quest'e- 
semplare il Cardinal Polo ritraeva la forma e lo costituzioni dei 
seminari che divisava d'introdurre neU'Ingliilterra; c l'amicissi- 
mo di lui, Carlo Borromeo, la norma dell'educazione di tutta 
la gioventù ecclesiastica della sua gran diocesi. Finalmente, due 
lustri dopo la fondazione del Collegio Germanico, Paolo IV e i 
Padri del concilio, mossi da quell'esempio, nella penultima ses- 
sione proclamavano il celebre decreto che ordinava l'erezione dei 
seminari, con forza di legge universale. Allora rifulse in pìcn 
meriggio quella luce, la cui aurora era surta dalla mente d'igna- 
zio. Ma per non isfoggiarqui una trivialissima erudizione, l'ap- 
poggio, le commendazioni, i soccorsi prestali a quel Collegio dai 
principi, da'sovrani, da'vescovi, da'cardinali, da' pontefici, li ve- 
drà chi vuole negli Olio giorni a s, Eusebio^ del tedesco Thci- 
ner, alla parte terza (a). 

Adunque, la sacrosanta assemblea di Trento, al cospetto 
di questi fatti, definita la fede contro gli eretici, ed eifeltuando 
con maravigliosa prudenza la riforma dei costumi alla quale a- 
veano sospiralo e sospiravano i sapienti, l'unica che fosse falli- 
la) Il dottore Agostino Tlieiiier scrisse nel I8S.1 II seminario ec- 
desiaslico o gli otto giorni a s. Eusebio in Roma. Krn un Imoii libro, 
pieno di erudizione quale sogliono averla i Tedeschi; ma quel che più ri- 
leva, era il primo respiro d’una fede verginale, e il rriilto d'uiia convin- 
zione che, nuda e libera dai pregiudizi, si solleva dalle tenebre del pro- 
testantismo alla iutiera e serena luce del catlolicismo. Con isterica impar- 
zialità l’Autore pondera in quel libro i buoni elTstti dciredncazionc eccle- 
siastica, e i tristissimi che ne seguirono dopo la soppressione della Com- 
pagnia di Gesù, prima vittoria dello spirito rivoluzionario, che mirava al 
ta^io di tutti gli Ordini regolari, per venire via via al taglio della pianta. 
Non v’ha storica verità più chiaramente dimostrata, tra per le confessioni e 
corrispondenze ora pubbliche dei cospiratori, e la seguenza dei fatti. Or 
se il medesimo Autore negando se stesso e la storia, passava nel I8ó?, 
nella opposta sentenza, neppure avvedendosi che lo condannavano i suoi 
stessi documenti, e facendo un processo dov’egli pensava a una difesa, e 
iin’a|>ologia dov’egli mirava ad un processo; deploriamo profondamente la 
caduta d’un uomo che noi stimavamo cil amavamo ardentemente; e spe- 
riamo che al Theinerdel |.sr,?egli preferirà ilThcnerdcl 1853, assai più 
retto e sincero (Ifoladd tSoì). 
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bile nel sistema della religione, il cui domma rimaneva intero 
come ne’giorni primitivi, ordinava per tutto l'orbe cattolico l'e- 
rezione dei seminari. Era ciò un richiamare a vita quella parte 
dell'antica disciplina che convenivasi ai tempi, un applicare la 
medicina alla radice dei mali che infestavano la Chiesa, ed un 
restaurare sulla vera base l'educazione del clero secolare, alB- 
dandola al magisterio de’vescovi, i quali ne sono propriamente 
i maestri ed i moderatori, costituiti a ciò dallo Spirito Santo. 
Premesse impertanto varie ordinazioni spettanti alla forma del- 
Tinsegnamento e della pietà, i Padri conchiudevano: Qwu om- 
nia alque alia ad hanc rem opportuna et necessaria, episcopi 
sinquli ctfm consilio duorum canonicorum seniorum et gravio- 
rum, quos ipsi elegerinl, prout Spiritus Sanctus suggesserit, con- 
ftituent, eaque ut semper observentur, saepius visitando operam 
àabunt 1). 

Qui il concilio non contentasi di suggerire e di esortare, 
ma impone a'vescovi un espresso comando: Constituent, operam 
dabunt. Ed il comando abbraccia le seguenti parti: 

1° Il vescovo elegga due canonici de' più esperimentati e 
gravi. 

2® Con loro pigli la cura di ordinare o di riformarei semi- 
nari. Dunque non basta al vescovo, per sicurezza di sua coscien- 
za, l'affidarsi ad un rettore o ad una direzione, ed il ritrarne il 
pensiero e le mani. No. I vescovi sian la mente e l'anima di que- 
sta direzione: Episcopi singuli cum consilio eie. 

3® Visitino frequentemente, e sul luogo medesimo perso- 
nalmente si accertino con ogni diligenza del come superiori ed 
inferiori procedano all'adempimento de' loro doveri: Eaque ut 
temper observentur, saepius visitando operam dabunt. 

CoH'assegnarc al vescovo due consiglieri canonici per la di- 
rezione intellettuale e morale, e coll'assegnargliene quattro, due 
canonici e due dell'altro clero, per l'amministrazione de’ beni 
temporali, il concilio non ha inteso di legargli le mani dando- 
gli dei colleghi pari in autorità; ma solo ch’egli avesse dei con- 
sulenti, dal cui suffragio potrà scostarsi quando gli soccorra una 
ragion manifesta. E ciò per riverenza del suo grado, e perchè, 
siccome è il primo in dignità, così deve supporsi il primo per 
dottrina, per virtù, per esperienza e prudenza di governo. 

Coll’ingiungergli poi le frequenti visite ai seminari, si diè 
a vedere che nulla di ciò che utile sia o necessario, sfuggì alla 
mente di quella divina assemblea. Perocché sono i seminaristi 


1) Sess. zzili, cap. 18. 
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la crescente milizia del vescovo. Ora che dire di un capitano elio 
non visita e non conosce di presenza i suoi soidati? Nè il cono- 
scerli è tutto, ma assai più è l'animarli c ringagliardirli a’pro- 
prii doveri. « Ci potrà sorprendere il Vescovo! » E cosi supe- 
riori ed allievi guarderanno i loro posti; prepareranno od im- 
pareranno accuratamente le loro lezioni; si raddoppieranno i 
loro spiriti, vedendosi al cospetto del primario pastore; e quei 
petti giovanili cominceranno per tempo a conoscere, ad amare 
e riverire il supremo loro duce. Saranno anch’essi una volta ret- 
tori di anime: ed allora si ricorderanno de’ tratti affabili, delle 
affettuose parole, delle paterne ammonizioni: e la cara imagine 
del vescovo che porteranno scolpita tenacemente nei loro spi- 
riti, stringerà più e più i vincoli di un affetto sempre puro e li- 
liale; non vorranno per nulla contristare quell'amata canizie; ed 
egli che avrà cosi stabilito ne' loro cuori l'impero della carità, 
regnerà come padre fra i suoi figliuoli, vedrà fiorire di messe u- 
bcrlosa il campo del Signore, e godrà in pace i frutti della sua 
vigilanza pastorale. Ciò intendeva il Tridentino. 

£ intendeva e comandava pure che al mantenimento si 
provvedesse de' chierici poveri; Pauperum aulem fUios eie. 1). 
Per essi erano dolati i seminari, e non pe'doviziosi. ' 

Partendo da questo principio, scorgeranno gli amministra- 
tori non solo una convenienza, ma uno strettissimo dovere di 
far si, che, esclusi gli intrighi e le raccomandazioni, le entrate 
dei seminari si versino tutte in favore de' poveri: i quali soli han- 
no un diritto di vera giustizia per la volontà della Chiesa e dei 
testatori. E l'assemblea del clero francese del 1579sanciva: Pau- 
perum fiUos, et exeadem dioeceei, si fieri possit, admitli vull con- 
cilium\ nec (amen diliorum fUios exdudit, modo suo sumptu a- 
LANTDR, et sludium praeseferanl Dea el Écclesiae inserviendi. 

Per giungere a questo scopo , 

1“ Non dovrebbero i rettori tener cosi basso, come suolsi, 
il prezzo della pensione, ma stabilirlo qual è nei collegi! seco- 
lari, e come se il seminario fosse privo affatto di rendite. E per- 
chè dovranno goderne i ricchi, se sono obblazioni fatte in ser- 
vizio de'poveri? 

2® Qualora le entrate del seminario non bastino a’poveri, 
si potrebbe anche elevare di alquanto la pensione : del che non 
avrebbero a lagnarsi i ricchi, per la educazione che loro è data 
quivi più diligente che altrove. E cosi, tra col risparmio che si 


I) Sess. xxiii, cap. 18. 
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farebbe sui racoltosi, e colle rendite annuali, si provvederebbe , 
agli indigenti. 

3<* Siccome totale o parziale è l’indigenza, così totali o par* 
ziali sarebbero le gratuite sovvenzioni. 

Con tali norme sarebbero tolte, o non lasciate entrare a 
perturbar i seminari quelle maniere basse di amministrazione, 
per le quali si somministrano a' convittori i cibi più indispen- 
sabili alia vita, e loro lasciasi la cura de’rimanenti. I più di co- 
storo governa un capriccio di vivere a lor talento. Le loro celle 
sono dispense fornite di cibi: inghiottono ad ogni ora, mentre 
un'ordinata comunità ha per le refezioni le sue ore stabilite. È 
questa la rovina del temperamento, dello studio e del costume. 
Nè raggiungesi lo scopo deH'economia: perchè, fatti i conti, i 
genitori avranno speso più che non altrimenti pagando l’intiera 
pensione. Tutto nelle comunità sia comune, se non vogliansi 
porre in lei semi di dissoluzione. Dove lo porti il caso, sianvi 
piuttosto due seminari e due sorta di vitto: niuna sia lauta, ma 
una più scelta pe’ricchi, e l’altra più volgare pei meno facolto- 
si. E si avrebbe il vantaggio di non pascere sconvenientemente 
chierici destinati a pastori di poverissime popolazioni. 

L’instituzione di più seminari, anche nella stessa diocesi, 
è conforme al Tridentino: In ecclesiis autem, amplas dioeceses 
habenlibus, possil episcopus unum vel plura in dioecesi, prout 
sibi opporlunum videbilur, habere seminaria; quae tamen ab ilio 
uno, quod in civilaie ereclum et constitulum fueril, in omnibus 
dependeanl 1). Questa unità di governo è indispensabile a con- 
seguire l'uniformità e la perfetta forma deH’instituzionc. E vie 
meglio si otterrà Teffetto, se sotto gli occhi del vescovo, sotto 
la vigilanza di un solo rettore, e ne’varii compartimenti di una 
stessa fabbrica, fossero ammaestrate le diverse classi de’chieri- 
ci. Il che non è un aggiungere alla saviezza del concilio, ma un 
esplicarne la mente, ed un promuoverne lo spirito. 

Nelle imprese grandi, chi ben miri, anche le picciolo av- 
vertenze sono talora feconde di grandi risultameuti. 

Finalmente, rispetto all’ insegnamento, conchiude il Tri- 
dentino: Doeebunt aulem praedicU quae videbunlur episcopo ex- 
pedire 2). E ciò perchè è nello spirito della Chiesa, che, sicco- 
me i vescovi sono i depositari! legittimi delle verità rivelate, i 
duci della parola, c i primi difensori della medesima; così ab- 
biano mente e senno da custodirla, dilatarla e difenderla. 

1) Scss. xxni, cup, 18. 

2) Ibi. 
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Solere e nceeaalUt di raeeogllere, e bene eduenre ne'acminnrt 
la gioventù eecleolatillca. 


Se a’primi ministri del Vangelo per soggiogare gli spiriti 
veniva compartito il dono de’miracoli, a noi posteriori è ne- 
cessario presentare ai popoli il miracolo direi continuo e par- 
lante delle nostre persone. Scienza grande, passioni mortiflcate 
e crocifisse, vita interiore e quale la descrive l'Apostolo, tratto 
cortese, carità che tutto sopporti e che tutto speri. Ecco il mi- 
nistro del santuario. 

Ora un tal vivere, che tanto ripugna all'inerzia e alla mala 
piega della natura guasta, non sarà mai opera che di lungo e 
faticoso noviziato. Sia pur buona l’indole e sicura la vocazione: 
ma, « siccome il campo, al dire di Tullio, quantunque da sè sia 
buono, se non è bene studiato, non puote essere fruttuoso; cosi 
l'animo senza disciplina 1) ». Sia pur la vocazione un seme della 
grazia; il suo cominciamento sia pur da Dìo: ma la sua perfe- 
zione per ammaestramento s’acquista. Plutnesee in nido, anle- 
quam voles in allum 2). Questo nido è il seminario. 

E per verità, se radice della sapienza fu quel triplice det- 
tato degli antichi sa\i, Fuge, luce, quiesce; quanto non sarà più 
necessario il sottrarre alle distrazioni e agli scandali secolari, la 
gioventù mobile ed inesperta, se vogliasi erudire c consolidare 
nelle virtù eminenti del più sublime come più difficile degli stati? 
Giovane reale, destinato a portare il diadema, si lascerà stri- 
sciare per li trivii c per le piazze? JVmo secure apparti, nisi qui 
libenter latei 3). Puer Samuel post ablaclationem nequaquam 
cum parentibus renuat, sed circa templi ministeriumiugiter per- 
severat. loannes ad squallenlis eremi soliludinem tenera adhuc 
aetale feslinal. Nunc aulem e cantra qui divinis tunl ceremoniis 
mancipandi, ecclesiae sacrario remota contemnunl 4). 

Ma resti il chierico in balia di sè e dei genitori. Se di alto 
lignaggio, molto gli torranno allo studio il dormire, l'oziare, il 
conversare; la virile energia dell’anima cadrà avvizzita negli agi 
di una vita molle, che quella non è di un apostolo; lo spirito del 
mondo soffocherà in lui lo spirito di Dio. S'innalzi alle dignità 
ecclesiastiche. Ed ecco sotto la tiara apostolica la mollezza del 

1) Tusc. II. 

2) Iv. CàHNOT., ep. 37. 

3| De imit. Ch., 1,20. 

A) Fet. tìsn.Opusc. 4, c. 4. 
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secolo; ecco nelle lautezze secolari consumato e straziato il pa- 
trimonio dc’povcri; non amor di fatica, non vigilanza di specu- 
latore; il lusso invece della modestia; niun esempio di annega- 
zione di sè al clero ed alla greggia; ninna efficacia alle sue pa- 
role: O paslor et idolum 1)! 

Eppur merita compatimento quest’idolo, questo fantasma 
di apostolo. Imberbe e quasi fanciullo, egli era careggiato, vez- 
zeggiato e già salutato qual vescovino; queste speranze sorrìsero 
alla sua culla; egli crebbe, ed il suo spirito si evaporò in questa 
splendida atmosfera. Egli, che non vide mai il cenacolo nè la 
scuola degli apostoli, vive sul candelliere della Chiesa qual era 
nella casa paterna, circondato da quel fumo secolare, oltre cui 
nulla vede e nulla sente. Le sue relazioni, conversazioni e ade- 
renze sono coi secolari, perchè il simile ama il suo simile; il 
clero, ch’è la sua famiglia, non è di suo gusto, perchè con esso 
non ebbe mai comuni la vita e le abitudini; e neppur di suo gu- 
sto sono le cose spirituali ed ecclesiastiche, tranne le vanitose 
e pompose, perchè l'anima sua non fu mai nè spirituale nè ec- 
clesiastica. E con ciò è tranquillo sotto il peso del gran sacer- 
dozio e forse dello sdegno divino, perchè alla sua mente non ri- 
fulse mai intiera la luce terribile del santuario, nè la voce dei 
profeti non ebbe mai un accesso libero c frequente al cuore di 
lui nei giorni del chericato, ch'egli compì comodamente e ce- 
camente nelle viziate e tenebrose regioni del secolo. Compati- 
telo: è una creatura del secolo, che mandasi a reggere le crea- 
ture di Dio; non conosce nè le armi, nè le mosse, ed ora co- 
manda la battaglia. Compatitelo: egli nè cerca nè ode gli avvi- 
si, perchè crederebbe umiliata la sua vanità, e dai gradi e dai 
titoli stima nella sua semplicità che debban nascere i talenti e 
le virtìi del ministerio. Compatitelo: la stagio.ne del seminare è 
passata, e raccoglie la virilità cièche la giovinezza ha seminato. 

Simile flagello non è possibile fra noi, dove il noviziatoe la 
vita esemplare del seminario, rimossa fermamente e coraggiosa- 
mente la peste delle raccomandazioni e dei riguardi umani, giu- 
sta la mente del Tridentino, sono l’inizio delle magistrature ec- 
clesiastiche; ma dove ciò non fosse, il descritto flagello sarebbe 
una conseguenza logica delle sue premesse. Dio ha le sue vie; so 
che trarrebbe anche dalla pietra figliuoli ad Abramo; ma sicco- 
me ha voluto con vino creato dalla sua onnipotenza rallegrare le 
nozze di Cana; cosi non sarebbe savio chi non coltivasse la pian- 
ta. Perchè è un vero di natura ciò che afferma un pagano; Na~ 

1) ZiCB. xt, 17. 
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tura tenacissimi sumus eorum qme rudibusannis percepimus-,.. 
et haec ipsa magie perlinaciter haerent quae deteriora sunt 1). E 
se la grande anima di s. Geronimo vietava che una ragazza si e- 
ducasse nei frivoli vezzeggiamenti delle femmine, ineplis blan- 
ditiis feminarum; e cominciasse fra le splendidezze una vita che 
doveva riuscire palestra di virtù gravi e sante, in auro et pur- 
pura ludere', e poneva in esempio alle madri la madre virile dei 
Gracchi, che loro infuse col latte non il tisicume delle molli va- 
nità, ma la grandezza e la venustà dell'eloquenza romana; che di- 
rebbe quel gran Padre, vedendo i chierici di più alto stato edu- 
carsi al paro delle scipite ragazze? Ben egli conchiudeva : Difli- 
culter eradilur quod rudes animi perbiberunl. Lanarum conci- 
lia quis in pristinum candorem revocel? Recens testa dia et sapo- 
rem relinei et odorem quo primum indiata est 2). 

Se poi il chierico sia di basso ed umile stato, alla tranquilli- 
tà dell'animo che richiedesi agli studi saranno di ostacolo il tra- 
vagliarsi continuo dei parenti per acquistare a sè ed a lui un pane 
bagnato col sudor della fronte; e le altre angustie familiari che 
non potran di meno di affliggerlo e tormentarlo. Nè forse gli sarà 
lasciato libero il tempo necessario; nè piglierà facilmente quella 
pulitezza e coltura di modi, de’quali sarebbe colpa il mostrarsi 
disadorno nelle società incivilite; nè il popolo vedendolo nato e 
cresciuto fra il volgo, gli avrebbe quella stima che potrebbe con- 
cepirne al vederlo ritornare, dopo un tratto di tempo, da una ca- 
sa di educazione, allevato cogli altri alunni della milizia eccle- 
siastica, riformato, ingentilito, ricco di scienza e di pietà. E que- 
sta una specie di riabilitazione nel concetto popolare. Ned il po- 
polo, vedendolo accinto agli alti ministeri, esclamerà più si facil- 
mente come gli Ebrei di Cristo: iVonne Aie est fabri /Uius? 3) No: 
esso è il figlio della Chiesa, delia Chiesa insegnante. Essa l' ha 
adottato, accogliendolo in sua casa, aggregandolo al corpo dei 
suoi futuri apostoli, nutrendolo del suo latte, ravvivandolo della 
sua carità. 

Taccio di quella nobilissima emulazione, di quello sprone 
efficacissimo che i giovani ingegni acquistano dalla comunità del 
vivere, dal vedersi tutti posti nel medesimo aringo, sotto gli oc- 
chi de'superiori e del vescovo, che ne contano i passi, e ne pe- 
sano gii avanzamenti. Taccio di queU’illuminarsi.diqueU'accen- 
dersi che fanno giovanili intelletti posti vicendevolmente a con- 
tatto: sono faville che crc>sconsi vicendevolmente la luce e gli 

1 1 Qiiintil. Jnst. 

2| S. Hikii. ad Laetam. 

Mvith. XIII, S5. 
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ardori, unendosi ad un tempo e moltiplicandosi. Taccio delia 
nobiltà degli esempi, e di quella pietà di forma tutta ecclesia- 
stica la quale non apprendesi altrove che da fonti sacre e da ca- 
se ecclesiastiche. Dirò solo che il rompere la propria volontà che 
tutti portiam viziata dalla nascita, che il pigliar indole pieghe- 
vole e dolce, adagiandosi ragionevolmente ne’voleri altrui, sen- 
za turbar l’ armonia e la bellezza della carità, è questo un 6ore 
che non ispunta ordinariamente nelle paterne abitazioni, dove 
appena i genitori del chierico osano contraddirgli e non rade volte 
il chierico diventa caparbio, insolente e sprezzante la famiglia: 
ma tal frutto cogliesi ne’seminari, dove frenasi l’impeto o la du- 
rezza 0 l’arroganza del temperamento, e per la necessità dell’u- 
nfformarsi a’compagni, e per la disciplina de’coniandi. 

Le quali ragioni giovansi mirabilmente di ciò che dell’ora- 
tor forense affermava Giambattista Vico: « Per lo che è il me- 
glio che si conduca e s’educhi tra le compagnie de’ suoi eguali, 
acciocché apprenda il senso comune, norma d’ogni eloquenza e 

prudenza Giova singolarmente che passi l’adolescenza nella 

città capo della nazione: poiché lo splendore e la magnificenza 
della città splendidi e magnifici formano gli animi: e si osserva, 
ne’massimi e felicissimi imperii esser fioriti i sublimi ingegni 
ed i gentili; perché noi siam grandi nei grandi avvenimenti, e 
umili negli umili; e il conversare co’piìi culti e liberali della na- 
zione fornisce la urbanità ed eleganza del sermone. » Cosi favel- 
lava il Vico nelle Insliluzioni oratorie, messe per la prima volta 
alla pubblica luce nel 1844 dal benemerito Somasco,Luigi Par- 
chelti. Dunque il senso comune, cioè lo spirito delia milizia apo- 
stolica, le idee, le parole, il portamento, tutto ciò ch’é da apo- 
stolo, non rapprenderà il giovine dalla famiglia de’genitori.ma 
dall’udunanza e dalla scuola de’fuluri apostoli. 

Che anzi dalla famiglia prenderà i difetti del secolo, cui la 
consuetudine convertirà facilmente in natura, e cui i giovani, 
senza quasi avvedersene, introdurranno nelle scuole e nel comu- 
ne consorzio; ciò che avvertiva già Quintiliano, anteponendo la 
pubblica educazione alla domestica: FU ex his consueiudo, dein- 
de natura. Discunl haec miseri, anlequam sciant vilia esse. Inde 
soluti ac fluentes, non accipiunt e scholis mala ista, sed in scho- 
las afferunt 1). E più fortemente insisteva sulla nobile fiamma 
dell’emulazione, di cui abbisognano le menti giovanili per de- 
starsi, accendersi e progredire: Excitanda mens et altollenda 
semper est 2). Palestra viva è il seminario, e chi vive in esso è 

1) Qoint., Instit. I, 6. 

2) Qoint., Ibid. 
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come pianta che respira le influenze del libero sole e del puro 
aere. Le quali influenze sono oltre gli esempi, gli ammonimenti 
appropriati a tutti i casi, e la voce continua dei superiori fecon- 
dante gli spiriti come una rugiada perenne. E di rincontro i chie- 
rici sono nella famiglia come pianterelle che intiSichiscono al- 
l’ombra o nel deserto. Bella pietà di cultore o medico il per- 
mettere la tisichezza a cui si dovrebbe dare fa sanità e la robu- 
stezza! 

Ora, con quali pretesti vorrebbesi carpire la dispensa dai 
seminari ? Piagnucolano le madri agitate, la loro creatura non 
reggere dopo le dolcezze della famiglia,ad una vita alquanto du- 
ra; ed i padri meno agiati mettono in campo la strettezza delia 
cosa familiare. 

Risponderei alle prime, che la difficoltà cangiasi in prova; 
che, se la casa paterna ammollisce gli spiriti del chierico, mo- 
strasi la necessità di affidarlo a più savia nutrice; che Achille in 
Sciro sarebbe riuscito femmina.e non espugnator di città otrion- 
fator di battaglie; che la lor creatura non è destinata a succhiar- 
si i beni della Chiesa, lasciando ad altri'le fatiche del coltivar- 
la; e che r adornino, se cosi vogliono, della gonnella delle fan- 
ciulle, non col palio degli apostoli. Ai padri veramente bisogno- 
si risponderanno le sovvenzioni pie dei fondatori. Non si man- 
gia forse in famiglia? Ebbene paghino quel tanto che lor coste- 
rebbero gli alimenti del figlio: al sovrappiù provveda il semina- 
riq.Ànzi si potrà far meglio; perchè multi si alimenteranno del 
tutto gratuitamente con vantaggio delle famiglie.praticandociò 
che si è detto nel precedente capitolo. Non ignoro la difficoltà 
di ben discernere i bisogni veri dai supposti, e la loro misura. 
Ma ciò prova solo la necessità e la squisitezza delle indagini: 
e la difficoltà delle applicazioni non toglie la verità dei prin- 
cipii. 

Un gran numero di Padri sedenti nell’assemblea di Trento, 
al riferire del Pallavicino, dicevano altamente, che quando pure 
tutte le loro fatiche non avessero avuto altro successo che di pro- 
curare alla Chiesa questi preziosi stabilimenti, si sarebbero dovuti 
riputare con ciò solo ampiamente compensati del loro tempo 
e delle loro pene 1). Se questi Padri dicean vero, si pare quale 
immenso carico tolga sopra di sè il vescovo che, senza gravi ca- 
gioni, largheggi in queste dispense. La dispensa si converte in 
condanna, la carità in crudeltà. Dispensasi forse dal rompere il 
terreno chi ha debito di allestir la mietitura? Or la solitudine 

I ) Istoria, del come, di Trento, lili. 21, c. 8, n. 3. 
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sola rompe la durezza degli spiriti, e li feconda dei carismi di- 
vini. Sono i chierici quei primogeniti da offerirsi a Dio negli a- 
sili pii e laboriosi del santuario, nè altra offerta può riscattarli. 
Tutta la virtù del sacerdozio rampolla da queste fonti. Sarebbe 
mai pietà il concedere che altri se ne dilunghi? E forse chi più 
ne bisogna? Ed il cercar pretesti da ritirarsene, non è indizio 
certo di mala volontà e di un dovere che più stringe a ritener- 
li? Sono essi più santi di Samuele e di Giovanni? Ora, Samuel 
nutrUur in tempio ; loannes in solitudine praeparatur. Perciò 
quello è venerabile, e ammesso ancor tenerello ai colloquii del- 
la Divinità: Ille sacro crine venerabilis est, adkuc parvulus cum 
Domino sermocinatur. Questo, fuggendo le delicatezze, si fa de- 
gno di bandire il primo il gran mistero della penitenza e del per- 
dono: Bic fugil urbes, zona pellicea cingilur, locustis alilur ac 
melle silvestri; et in typum poenitentiae praedicandae, tortuosis- 
simi animalis vestilur exuviis. Sic erudienda est anima, quae fu- 
tura est templum Deil 1). 

Tali esempi proponeva il divino Geronimo ad una madre 
per l'educazione di una zitella! Verrà mai tempo che sian da pro- 
porre a coloro che son destinati a educare e quasi creare ciò che 
vi ha di più grande nell'universo, ossia il clero che non è solo 
il temipio, ma il perenne ministerio del Dio vivente? Ripetiamo, 
e ripetiamo altamente: 

SIC ERCniENDA EST ANIHA, 

QUAE FUTUEA EST TEUPLUU DBt. 

CAPITOLO XIII. 

Perief>II del ■culinari e di tutte le eaae di edacazione. 

Oui ha luogo l’effato volgare: Corruptio optimi pessima. La 
scuola di virtù, se guastasi, diventa scuola e mistero d'iniquità, 
R veleno infetterebbe la sorgente. 

In generale ogni adunanza di gioventù è più feconda di male 
che di bene. Le idee, i sentimenti, le passioni, sul primo rom- 
pere di quella età accesa ed inesperta, si congiungono e si for- 
tificano vicendevolmente. Una inclinazione rea, in un allievo i- 
solato, sarebbe stata vinta dalle altre buone: ma in quel contat- 
to comune è un'esca che si accende al l'approssimarsi di una lie- 
ve scintilla. Un gesto, una parola, un’occhiata, bastano all'effet- 


1) S. Hikb. adLaetam. 
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to. Per una fatai simpatia, e quasi per istinto, conosconsi e le- 
gansi fra loro i cattivi; e per una serie di seduzioni, talvolta pres- 
socchè impercettibili, allacciano i buoni. Allora due vie. 0 l’i- 
pocrisia fortunata: e la Gmma tanto più devasta, quanto è più 
nascosta. 0 trapela alcun sentore del male: ed allora cresce nei 
caporioni l’aUività a far gente, per evadere la severità delle pe- 
ne colla moltiplicità de’ colpevoli. Questi due mali sono tre- 
mendi. 

Ve n’ha un terzo. Senza macchiarsi di vizi grossolani, que- 
ste giovani menti, stimando le loro individualità da più che non 
sono, e credendo stoltamente che ne debba moltiplicare il valo- 
re col numero, se non ardiscono impugnare manifestamente la 
legge, si sforzano tuttavia di adoperare pretesti per averne esen- 
zioni, piegarla od eluderla. Questo difetto manifestasi più facil- 
mente nelle comunità più cospicue, e più ne’veterani che negli 
incipienti: perchè allora aumentano le pretensioni; e colla stes- 
sa misura, diminuisce la bontà dell’animo, e quella prontezza e 
facilità di obbedienza, che è il primo fondamento e decoro di 
ogni governo. Dove insorga questo male, pone di tratto la co- 
munità in uno stato di violenza. I sudditi non guardan più la leg- 
ge come una norma salutare, ma come un vincolo che li mole- 
sta; e come indiscreti i superiori che ne veglian l’esecuzione.Che 
se tra i superiori siavi taluno che per l’infame acquisto di una 
mal intesa popolarità mostrisi più favorevole a’sudditi in disca- 
pito della legge, costui gitterebbe il pomo della discordia, e, vera 
pietra di scandalo recherebbe a compimento la mala inclinazio- 
ne e la scissura. 

Io entro più avanti. L’esperienzadelle comunità fa conchiu- 
dere, essere tre principalmente le classi de’giovani che vi sono 
raccolti. Gli eminentemente buoni; i buoni o mediocri; ed i cat- 
tivi. Que’primi, di eccellente natura, già fortificata da eccellen- 
te educazione, fan profitto della disciplina comune, e senza ri- 
spetti umani progrediscono nella virtù. Pure taluni di essi, an- 
che ritenendo nel cuore e negli atti la loro virtù, perdono poi, 
nell atmosfera infetta che li circonda, quel fiore immacolato che 
è più della virtù, perche è il compimento, la beltà, la corona del- 
la stessa virtù. I secondi ho veduto passar sempre più facilmen- 
te alle parti de cattivi, che de’ buoni. Ed i terzi indurire, e ri- 
durre quasi a sistema la perversa loro natura.lo avverto.che ac- 
cenno qui a fatti generali, e ometto le eccezioni. 

Finalmente, siccome ogni cosa umana è più inchinevole a 
guastarsi che a migliorare, così le comunità. Fa prova la storia 
che alcune comunità religiose han dovuto talvolta elle stesse, per 
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sussistere, invocare la riforma. Qual fervore da prima, qual rin- 
negamento di sè, qual fede, quali virtù! L’esempio de'santi in- 
slitutori, l'eccellenza delle constituzioni,un patrimonio splendi- 
do di avita pietà, non furono ripari suiHcienti airinfermità uma- 
na. Che sarà di uno stuolo di gioventù? Comincia la rilassatez- 
za; si comporta da chi dovrebbe esterminarla; diventa una tra- 
dizione; Analmente non si può togliere senza offendere e rivol- 
tare Io spirito della comunità. 

Qaesti mali da me accennati, sono vie più fatali per ciò che 
infettano molte volte le comunità e vi serpeggiano senza clamo- 
re. Queste sono allora come un’acqua stagnante: la diresti ripo- 
sata e calma; scuotila, e dà fetore. Guai a chi presiede, se si con- 
tenta di guardare alla superAcie! 

Se questi siano scrupoli di mente paurosa, o cancri e pe- 
sti da scuotere le coscienze e la vigilanza di chi governa, lo di- 
rà s. Alfonso, la cui mente è si lungi dall’ esagerare:- « È cosa 
da piangere il vedere tanti poveri Ggliiioli, prima innocenti e 
divoti, e poi divenuti in seminario una sentina di vizi. Uno vi 
entrò di sette anni, usci di nove, e pareva un demonio. Sicché, 
dove alcun giovine, restando in sua casa, sarebbe stato innocen- 
te e riuscito buon sacerdote e utile alla salute di molti, in un 
seminario mal regolato, per li vizi svi appresi e che porterà si- 
no alla vecchiaia, diverrà lo scandalo della Chiesa e la rovina del- 
le anime... Oh Dio! quanti prelati si danneranno per la po- 
ca ATTENZIONE CHE HANNO AL BUON REGOLAMENTO DEI LOBO SE- 
MINARI! 1) ! » 

Le apparenze, già il dissi, non assicuran coloro che rispon- 
deranno a Dio non delle apparenze ma delle realtà. 

CAPITOLO XIV. 

Come stailo da sanare o da preveidrel maU deUe eomaaMA.^ 

Le comunità i cui membri si mutano e si rinnovano pie- 
namente ed in un tratto, sono più facili a governare, ed a sus- 
sistere più sicure. Col Anire degli individui, Aniscono le male 
abitudini. All’incontro queste pesti degli animi, sinché dura in 
piedi il corpo della comunità,minacciano di propagarsi dai pro- 
vetti ai novizi, per la comunanza del vivere e per la forza degli 
esempi. 

Concordia, inlelligensa, ùttinuazione, sono tre elementi 

I) Segolam. per i sem., introef. 
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essenziali ad ogni governo, ma specialmente le tre medicine al- 
le comunità scadenti o scadute. 

Unità di mente, di fatti e di parole ne' superiori, di qua- 
lunque specie o grado elli siano, dà una forza alla legge, ed ac- 
quista sul cuore de’giovani tale grandezza e tale potenza di au- 
torità che gli inchina e li soggioga. Questa presentasi ai loro spi- 
riti come una forte circonferenza che li circonda, e da cui non 
vedono uscita. Contrario effetto produrrebbe una scissura , un dis- 
sapore. Tale difetto scioglie l’integrità e la sanità delle comu- 
nità più robuste: le inferme manda in rovine. 

La disunione de'capi è quel male che incide più profonda- 
mente il vivere e l'operare di ogni potenza governativa: perchè, 
mentre da una parte sconforta gli animi de'reggenti.o toglie lo- 
to quell’unità di scopo, nella quale sta la forza del comando;dal- 
l'altra fa perdere presso gl’inferiori quel decoro, quel rispetto, 
quell’aureola di venerazione senza la quale il potere morale di- 
venta una larva od un ludibrio. 

L’intelligenza è necessaria per indagare i vìzi occulti, le lo- 
ro radici e quasi la loro generazione; le medicine, la loro quanti- 
tà, e il modo di applicarle. Ella è sopra tutto virtù di un’indo- 
te svegliata, penetrante ne’cupi recessi de’cuori, e frutto di lun- 
ga esperienza. Per quest’ ultima ragione, diilìciimente chi non 
sia vissuto in comunità, scoprirà i fili di que’lavori occulti che 
vi tramano con somma avvedutezza le menti de’giovani. 

La medicina poi è di vario genere. Verranno in primo luo- 
go buoni esercizi spirituali, dettati da uomini dalli, sanli e in- 
tendenti l’essere e i pericoli delle comunità ecclesiastiche. Io ac- 
cennai qui tre condizioni di chi detta gli esercizi: se una man- 
chi, il loro effetto non sarà compiuto. Quindi i confessori ordi- 
narii neU’interno delle anime, e gli altri superiori nell’ esterno 
delle opere alimentino e confortino quel fervore nascente. 

Altre medicine sono l’incoraggiamento di buoni, e il casti- 
go dei colpevoli. La debolezza deH’umanità vuol essere non sem- 
pre atterrita, ma ancora sollevata e confortata. La gioventù è 
quella che più corrisponde ai conforti ed alle rimunerazioni. Una 
parola benevola di un superiore ha talora una forza onnipossen- 
te. Ma è da evitare sommamente che non si approvi come vera 
la virtù simulata: perchè allora l’individuo farebbe tralfico della 
sua finizione; e la comunità prenderebbe a dileggio rimbecilli- 
tà e la parola del superiore. 

Icastighi e i rimproveri per esser giovevoli, non debbono col- 
pire, eccetto in casi rarissimi, nè tutta, nè una gran parte della 
comunità. Più la pena è generale, meno affetta gl’individui. 
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Alla concordiae aWintellìgensa de'superìori io aggiunsi l'tn- 
sinuazione. Debole, precario, infruttuoso è ogni governo che 
prende per solo appoggio la forza. La legge parla alla mente, 
l’insinuazione al cuore: la legge mostra la via, l’insinuazione 
move la volontà a percorrerla. La natura ripugna in generale a 
tutto ciò che mostra di sforzarla: al contrario s’ inchina dolce- 
mente a chi la maneggia con discretezza e con arte. 11 prende- 
re altrui di fronte colla nuda austerità del comando, è un accre- 
scere l’impeto degli spiriti che rompono l’argine e si precipita- 
no nello spalancato abisso. 

Ben altro esempio ci lasciava il nostro divin Maestro, quan- 
do, applicandosi la ]»arola del profeta, diceva di se stesso: Ecce 
puer meus quetn degl, dileclus tneus... non conlendel ncque cta- 
mabit... arundinem quassalam non confringet, et Unum fumi- 
gans non exlinguel 1). Questo lucignolo che comincia mandar fu- 
mo invece della luce, Unum fumigans, quella canna sdruscita, a- 
rundinem quassalam, figurano, più che altri, la gioventù. Un sof- 
fio troppo violento finirebbe di estinguere quella debole fiamma 
o di rompere la canna che voleva essere rimarginata. Asprezza 
di parole o di maniere fa odiare il comando e la persona: Non 
clamabit. E di rincontro, atti cortesi e amorevoli, voce affettuo- 
sa e di padre, prendono la signoria dei cuori. 

La qual signoria sarà fondata e potente, 

1° Se i soggetti abbiano per li meriti veri e patenti dei loro 
superiori una stima, un rispetto, una venerazione, che mostri sta- 
rei per dire, una speciedi culto. Se ciò manchi, il resto sarà poco. 

2° Se sian convinti che il loro bene, e l’unico loro bene, sta 
in cima a tutti i pensieri dì chi li governa. 

3? Se nel tempo del rimprovero o del castigo, vedono fer- 
mezza di superiore e affetto di padre; e non mai passione dì per- 
sona offesa. 

4“ Se i superiori coltivino la scambievolezza degli affetti col 
trattare cortesemente, candidamente, ed ancora decorosamente, 
coi loro inferiori. Qui si può peccare nel più c nel meno. Nel 
più, se la troppa familiarità togliesse la riverenza: nel meno, se 
gli alunni non vedessero nè parlassero altrimenti a’superioriche 
nella scuola o nelle pubbliche funzioni. É necessario a questi di- 
scendere talvolta da quell’altezza, ed approssimarsi con dignità 
ai loro giovani: tale prossimità forma i vincoli che annodano i 
cuori. 

Si temerà forse di perdere in riverenza quanto si guadagna 

I) Mvmi. XII, l8-:o. 
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in amore? Follìa! Vedi il Maestro che dice: .«Lasciate que’ fan- 
ciulli, e non li divietate di venire a me 1). » Gesù era sempre 
colle turbe, e ognuno lo amava e lo riveriva. Lo odiavano per l’op- 
posto i Farisei che usavano raramente con lui. Un padre nascon- 
derà la sua faccia a’figliuoli per renderla piti rispettata? Ciò che 
fa perdere stima sono le leggerezze, le scurrilità, la bassezza del- 
ranimo, dei detti e delle maniere; non mai il conversare piace- 
vole, ingegnoso, erudito nobile ed onesto. Anzi, oltre che del- 
l'amore, qui è la fonte di utili esempi ed ammaestramenti. 

Quindi a me sembrano meno buone quelle comunità, in cui 
la sorveglianza de’giovani è affidata quasi esclusivamente ad altri 
giovani assistenti, stipendiati, oscelti dalla schiera stessa dei loro 
compagni, senza che maestri o superiori di maggiore autorità com- 
paiano se non raramente fra loro. Non rimprovero tali guide: ma 
intendo che non debbono escludere L’opera vigile, frequente e fa- 
miliare, di un’autorità più reverenda. Perocché l’autorità stessa 
della legge scema in proporzione che scema l’autorità viva che no 
veglia l’esecuzione. £ poi tali assistenti non sono specchio suf- 
ficiente di quelle moltiplici virtù che i giovani, e specialmente i 
giovani ecclesiastici, debbono apprendere nel tirocinio della loro 
educazione. Si mostrino adunque gii altri superiori, e come la 
loro parola, così il loro esempio, informino gli spiriti, il costu- 
me, il portamento di tutti gl’inferiori. 

Perlicenziaredalla comunità, farmaco violento ma indispen- 
sabile alla salute e alla vita di ogni governo, si tengan fermi que- 
sti avvisi: 

Si distinguano le colpe di fragilità, sanabili per lo più^ 
da quelle di perfetta malizia che vogliono il ferro e l’amputazione. 

2° Si licenzino senza pietà gli incorreggibili e gli scandalosi. 
Per incorreggibili intende s. Alfonso coloro che dopo le ammo- 
nizioni ed i castighi, danno poca speranza di emenda, quando i 
difetti son molto abituati, benché non clamorosi né gravi: per- 
ché tali individui colla vita difettosa e trascurata intiepidiscono 
gli altri, e snervano la disciplina più che non farebbero le mancan- 
ze grandi e rare; né riusciran buoni ecclesiastici. Per iscandalo- 
si poi intende i macchiati di colpe gravi influenti, come l'indur- 
re i compagni ad ammutinamenti, a trasgression delle regole, a 
gravi furti o insolenze. 

3° Peccati di disonestà appena son tollerabili per la prima 
volta, dopo un castigo lungo ed esemplare, e con tali segni di pen- 
timento che ne assicurano l’emenda. « Del resto, avverte il san- 

1) Hittii. zix, 14. 
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tissimo Liguori, è pii sicuro consiglio il licenziare subito un tale 
scandaloso, perchè, dopo essere sialo scop<ìrlo e casligato, facil- 
menlc slarà accorto a nascondere altre simili mancanze: le quali 
flnchè non siati di nuovo conosciute, saran cagione del comune 
danno. Nò vuole la prudenza che per la speranza di un solo che 
potrà emendarsi, pericoli la sovversione di molti: meglio il dan- 
no di lui, ch’è danno d’un individuo, che un danno forse non ri- 
parabile, gravissimo e comune 1).» 

4“ La piacevolezza nel ritenere i colpevoli, non è carità, ma 
ingiustizia e tirannia verso gl’innocenti e la Chiesa, a cui si offre 
un pericolo di rovina spirituale. «Preghiamo il Signore che faccia 
intendere questa verità a tutti i prelati che governano la Chiesa 2). » 

5" L’espulso dal seminario deponga nell'atto stesso e senza 
eccezione l’abito chiericale. Un contrario operare frutterebbe le 
più tristi conseguenze: il reo, sciolto da ogni disciplina, imper- 
Terscrebbe; la Chiesa, o tosto o tardi, l’avrebbe a ministro.Que- 
sta piaga è viva e dà sangue. 

CAPITOLO XV. 

cu edaeatori nati della gioventù sono gU eecleslastlcl. 

11 mio argomento deve ora stendersi ad un più largo oriz- 
zonte. Siccome gli aspiranti al chiericato passano eglino stessi 
per li primi gradi della pubblica educazione, cosi io debbo risol- 
vere il seguente problema: — Quali sono le persone che debbono 
presiedere alla instituzione morale e letteraria della gioventù? 

Coloro certamente che siano capaci di esercitare una mag- 
gior influenza ed una specie di paternità sull'animo de’giovani,e 
presentino alla società maggiori guarentigied’instruzione e di pro- 
bità. lo affermo tali essere gli ecclesiastici. 

Il giovane, fin dal primo spuntar della ragione, venne ma- 
nifestar ad un sacerdote tenenti le veci di un Dio i nascondigli del 
suo cuore, e n’ebbe caritatevoli e salutari ammaestramenti. Da 
hii i primi germi della scienza divina, ed i primi lineamenti della 
vita morale nel catechismo. Lui vede offerire all’altare il divin 
sacrifìcio, e con lui associasi al servizio di quell’augusto mistero di 
santità e di pace. Lui mettergli sulle labbra il pane degli angeli, 
« segnargli la fronte dell’olio de’forti. Lui nel tempio benedire i 
coniugi! de’familiari,lui consolatorc della famiglia ne’casi più av- 

1) Regolam. peri sem., S 1- 

2) Lic. loc. cit. .1 . ; 
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versi, lui vegliar le notti, e ricevere l’ultimo sospiro de’pifa con- 
giunti. Ecco il sacerdote; ecco ivincoli, vincoli i più forti ed i piu 
santi, che l’iiniscono al fanciullo, e gli assegnano il carattere di 
una paternità continua, celeste. Il fanciullo gli si abbandona, Oi 
gli diventa hgliuolo per amore. Quale influenzai Niente può pa-: 
reggiarla in natura. . ; 

Quale persona poi sarà capace di offrire alla società simili' 
guarentigie? Egli ammaestrato nelle discipline umane e divine:) 
egli educatone'scveri principi! di una religione ebeè rinnegamen- 
to di sè pel ministro chela professa, e diffusione di carità pe'fra-> 
talli; egli vincitore delle rigide pruove del lungo stadio sacerdo- 
tale; egli rivestito del ministero e dello spirito di colui che, mae- 
stro e medico di tutti gli uomini, pronunciò tuttavia con ispecia-, 
lissima predilezione, che degli amati suoi parvoli era il regno dei 
cieli 1). 

Riunendo le divisate condizioni, io domando se il sacerdote 
cattolico non sarà egli l'institutore natodella gioventù cattolica., 
A quali mani potranno i padri ed i rettori dei popoli meglio af- 
fidare queste ingenue primizie della societàavvenire?Queiraureo- 
la del celibato religioso che gl' incorona, spargendo una dignità 
più che umana sulla loro persona, non darà ella un maggior de- 
coro al loro ministero; ed emancipandogli da ogni cura civile o 
da ogni speciale amore secondo natura, non farà loro spargere su- 
gli alunni la pienezza del loro cuore paterno secondo la grazia?, 

Ciò ha rispetto alla persona: ora vediamo l'ecclesiastico in 
relazione colla società. L’attuale civiltà, frutto dell’idea divina o 
rivelata, è cattolica, perpetua cd universale. Dunque l’educazione 
sarà più perfetta e conforme alla società, partendo da un cetocho 
attinga più prossimamente alle fonti del Cattniicismo; che abbia 
un vivere più uniforme e tradizionale, non escluse la varietà e L 
miglioramenti che inducono i tempi; cd inCne che penetri più 
universalmente gli ordini e le parti della medesima società. Or 
tali sono i professori del sacerdozio cristiano. Essi portnn nella 
mente e nel cuore la sorgente viva del codice cattolico d’onde ò 
emanata la civiltà; essi l’organo primo e tradizionale d una edu- 
cazione che ha sparso l’inciviliraento di tutti i popoli, climi eco- 
stumi dell’universo; essi ancora isoli destinati a perpetuarlo sino 
al Qnc do’secoli. Dunque il sacerdozio cattolico fu ed è, nella ra- 
gion <lel diritto e del fatto, il centro della educazione che ha re- 
staurato l’universo; nò cesserà per Tavvenire, sinché siaverocho 
i raggi debbano partire dal centro. 

I) Mimi., XIX, M. 
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Una parte del clero ha ella del voti? Tanto meglio’. I voti 
sono il perfezionamento dell'idea cristiana, il sacrifizio deU’indi- 
viduo ed una preparazione chefadciruomo un essere più costante 
e più libero del servizio della società. L'uomo che ha soggiogato 
la volontà col voto di ubbidienza, le sue brame col voto di pover- 
tà, i suoi sensi col voto di castità, è l’essere che ha svelta più al 
vivo la pianta antisociale dell'egoismo, e, rispetto a sè, il cultore 
e il tipo per eccellenza della più sincera moralità. Parlo delle in- 
stituzioni e non degli abusi; e coloroche dagli abusi conchiudono 
contro le instituzioni, scambiano la logica colla sofistica, e fini- 
rebbero alle teoriche barbare degli Hobbes e dei Bousseau.il vuo- 
to che lasciava nella società la soppressione di tali instituti,c gli 
effetti che ne seguirono, inspiravano queste parole a Ghateau- 
briand:«Gagiona rincrescimento e dolore la perdita di quei Cor- 
pi insegnanti, occupati esclusivamente di ricerche letterarie e del- 
la educazion giovanile. Dopo una rivoluzione che ha sciolti i vin- 
coli della morale e sospeso il corso degli studi, una società reli- 
giosa e sapiente porterebbe una sicura medicina alla sorgente dei 
nostri mali.Altre instituzioni non potrebbero avere quella rego- 
larità di lavoro, quell’applicazione laboriosa ad uno scopo solo, 
che regnano tra coloro che professan la solitudine, e che, conti- 
nuando senza interruzione per più secoli, finiscono per far mira- 
coli 1).» Quel fratello religioso, che, finita la scuola, per ischiere 
conduce i ragazzi alla casa dei genitori, « acciochò non giunchino 
per istrada e non perdano il loro tempo,» commoveva l'anima di 
Hélyot 2). 

Noi applichcrcmoa tutte le Congregazioni religiose chehan- 
iiT) per fine l'educazione della gioventù, ciò che Chateaubriand già 
allegato affermava di una sola: «L’Europa sapiente fece una per- 
dita irreparabile nei Gesuiti. L’educazione non si è più rialzata 
dopo la loro caduta. Essi erano singolarmente cari alla gioventù. 
Siccome la più parte dei loro maestri erano uomini stimati e ri- 
cercati nel mondo, i giovani conversavan con loro non altrimenti 
che nel seno d'una illustre accademia. Essi avean saputo stabilire 
fra i loro alunni di diversa fortuna una specie di patronato che 
tornava in profitto delle scienze. Questi legami, formati nell’età 
in cui il cuore si apre a sentimenti generosi, non iscioglicvansi 
più neH’avvenire, e stabilivano tra il principe e l’uomo di lette- 
re, quelle antiche e nobili amicizie che esistevano fra li Scipioni 
ed i Lelii.Essi coltivavano pure quelle venerabili relazioni di di- 
ti Chateadii., Céllie, iv p., liv. vi, eh. 5. 

2) IIÉLTOT, tom. IV, pap. .307. 
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soepolo e di maestro, si care alle scuole di Platone e di Pitago- 
ra. Essi vaiitavansi del grand’uomo di cui avean preparato il ge- 
nio, e chiamavansi a parte di quella gloria. Voltaire, dedicando 
la sua Merope al padre Porée, c chiamandolo suo caro maestro, 
è uno di quei tratti amabili, che l’educazione moderna non pre- 
senta più. ..Sarà sempre bello, dice Montesquieu parlando di que- 
sti Padri, il governar gli uomini rendendoli felici 1). 

Conseguenza di questi principii è che il clero, intendendo 
aU’educazioDe e aU’insegoamento, terrebbe la società dal retro- 
cedereversoil paganesimo, che sarebbe la più fatale disgrazia del- 
la società moderna. Fin dal secolo quinto le scuole imperiali a- 
veano subito questa mortale decadenza. al professori, talvolta pa- 
gani, come assai letterati di quel tempo, quasi sempre cristiani 
equivochi e pensatori indifferenti, affettavano ne’loro discorsi il 
dubbio accademico che loro dava una vernice di sapienza, ma li 
rendeva sospetti a convinzioni ferventi. Le loro lezioni consecra- 
tc esclusivamente alle lettere antiche, non rispondevano più alle 
viste de’padri di famiglia verso i loro Ggliuoli, nè al movimento 
ideale e puro del Cristianesimo 2)». D’allora si rinnovò più volle 
questo regresso incivile e barbarico, ed a questi giorni stessi la 
Francia ne rinfrescò largamente l’esempio. Levar dal clero l’edu- 
cazion giovanile, ovvero impedirla, è sintomo che lo Stato pie- 
ga verso il paganesimo. L’Italia si guardi da questo cancro che 
già le serpeggia tacitamente nel seno. 

Oppongono: — L’cducazioneche il clero darebbe alla gioven- 
tù, per difetto di esperienza nellecosedel mondo, sarebbe più spe- 
culativa che pratica, più ascetica che civile. 

Io rispondo con tre disfide. 

1® Sfido gli opponenti a mettere innanzi altra classe di per- 
sone che per la sua posizione civile sia più in istato di pigliar 
pratica delle faccende secolari. Il solo clero, per ragion del suo 
uffìzio, entra in contatto con tutti gli ordini della società. La 
parte maggiore de’suoi studi ha per iscopo la pratica dei dove- 
ri familiari e civili; il definirli nel generale, ed il farne l’appli- 
<;azionc agli individui. Egli conosce le capanne e non ignora la 
reggia. 

2® Gli sfido a trovar libri dove sia espressa una cognizione 
più lucida c più intima del cuore umano, pratica più spedita c 
sincera di tutte le virtù cristiane e civili, e di tutti i vìzi non so- 


li Chateadb., toc. cit. 

2) Tkopiong, Dupouvoir de l’élal sur l'enseignemcHt . Paris, I8li, 

clwp. V. 
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lo, ma ancora di tutti i raggiri coi quali i Vizi tèntano di nascono; 
dersi ed infettare la società, che nei volumi oramai si moltiplica-, 
ti dei sacri oratori cattolici. Ecco i monumenti pubblici a cui 
appelliamo. 

3° lo gli sfido a voler fare il paragone dei buoni padri di 
famiglia, degli autori e scrittori di ogni scienza ed arte, de’va- 
lorosi militari, dei ministri della cosa pubblica, e sin de’mo-' 
narciii educati da persone ecclesiastiche, e di quelli educati dai 
secolari. Confrontino dove sia maggiore la buona fede, la peri- 
zia, Tintcgrità, la felicità privata e civile. A quest’argomento ap- 
pellava testò una voce illustre nella Camera di Deputati di Fran- 
cia, rispondendo a chi denigrava un Ordine religioso: « Essi 
hanno formati allievi chiarissimi, e non dubito che alcuni di lo- 
ro non seggano al presente sui banchi di questa Camera 1). » 

Se il clero riesce vincitore di questa triplice sGda, l’obbic- 
zione è sciolta. Ora il suo trionfo sta registrato nella storia (a). 

• CAPITOLO XVI. 

AppUcasioitc 4el principio precedente e case della primaria 
educajElone chlcricale. 

Se educatori nati della gioventù sono gli ecclesiastici, e se 
i frutti della loro educazione sono incontestabilmente più copio- 
si e cospicui; dunque, io conchiudo, che a più forte ragione i 
soli ecclesiastici debbono essere gli inslitutori della gioventù che 

1) De LARocnEJAQOELEiN, 27 mag. 1843. 

(a) l.a storia comincia pure a registrare i danni immensi che l’oppo- 
sto sistema cagiona nella Francia. La quale pensò di far meglio, aUìdan- 
do l’inscguaniento primario a certi allievi delle scuole dette normali., fat- 
ti maestri a diciott’anni, ignoranti il catechismo, e fumosi e arroganti di 
un’istruzione superficiale e indigesla, di nomi e non di cose. 11 signor Rar- 
rau, in un’Opera che riportò il premio decretato nel 1850 dall’Accademia 
delle scienze morali e politiche di Parigi, descritta l’ignoranza, l’audacia, 
l’irreligione e rincreduhtà di tali maestri, esclama: Eit-ce~lùcequoiiai- 
tendait des écolesnormalcs prmaircs'ì Depuis cinque otisix ans qu'el- 
tes soni fondées, en esl-on dcjà arrlcé à ce poiiit, que l' insuhordinci- 
tion ne rougUne plus d'olle-méme? Quest airenue la pudeur de l’e/i- 
fant, la docUité de l'écolier, la foidu chrétìenf Pe quellesautres per- 
tes ces pertes sont-elles le (Harbau, de l'éducation morale de la 
jeiinesse, àiaidedes écnlesniyrmalespTimaires. Bruxelles, 4Si2,pag. 
19). Se tali sono i maestri, quali saranno i discepoli? 11 mondo vada ed 
impari. Col che io non intendo punto di detrarre ad altre scuole normali 
che fossero insliiiiitc su migliori basi, e capaci di frutti più civili e religio- 
si. lo parlo di cose c non di numi. 

— Cosi ucl 184G;c (lucsl’ullinio raddolcimculo era necessario, per- 
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si destina alto slafd eccloslaattco. Tal conseguente 6 conformo 
allo spirito cd alla storia della Chiesa. 

Mossi da un tal principio, usano molti vescovi di raccoglie- 
re in un seminario i giovani della prima età che danno speran- 
za di prendere la via del santuario. Levarli puri dal mondo, con- 
servarli puri, ed invasarli di dottrino e di pietà ecclesiastica con 
una forte e savia educazione, è certamente la migliore delle im^ 
prese. Ma pure di tanta difllcoltà, che sovente i frutti non cor- 
rispondono alle speranze. 

10 ripongo la maggiore delle diifìcoltà nella scelta de’ su- 
periori. 

11 signor Barrau per dimostrare sino a qual punto l'ambi- 
zione e l’orgoglio contamini alcuni maestri che si formano nel- 
le scuole normali di Francia, i quali esso avea chiamati « nube 
d’institutori imprudentemente iniziati, scioli {demi-sai'anls),va- 
iii e vuoti, pieni di parole e di orgoglio 1), » racconta che ad 
alcuni dì questi futuri maestri essendosi dato per tema di esa- 
me Quali siano le maniere più convenevoli d' inseynar leggere 
a’ fanciulli, un di costoro terminò la sua scrittura conchiuden- 
do a che ogni maestro primario dovrebbe aver la croce di ono- 
re. » E lo scrittore soggiunge: « Questa conclusiotie ingegnosa 
fece l’ammirazione dc’suoì emoli; ontosi di non averla essi stes- 
si imaginata 2). n La frivolezza e la superficialità ha sempre ge- 
nerati spiriti vani, orgogliosi, inutili, e soventi volte perni- 
ciosi. 

Questo fatto dimostra la necessità della massima contraria, 
che io comprendo nelle seguenti parole: — Gl’ iiistitutori della 


chè i censori preposti alla stampa vietavano di contraddire a quelle Ita- 
starde scuole normali o metodiche, le quali dalla I.onihardia portavano al 
Piemonte coll’imbecillità letteraria, e coll’immoralità giovanile, Pincendio 
della rivoluzione. Krano tempi di estremo dolore. I.a rivoluzione saliva in 
trono, già già imperava; eppure non si poteva scrivere: Eccola! Da ciO 
spiegasi il tenore di questi capitoli, che versao puramente nulle massime 
generali, e van cercando fuori Stato le applitazioni, per far intendere ob- 
bliquamente al lettore che il male ci stava in casa, senza poterlo battere 
in faccia. Guerra ai Gesuiti, guerra a tutti gli Ordini regolari insegnanti, 
guerra all’educazione giovanile data dagli ecclesiastici, e ciò che ne era il 
capo, fierissimo monopolio universitario sull’educazione perfin delle ra- 
gazze; tutto ciò era venuto dalla Francia rivoluzionaria, passava per la 
l.ombardia, e si stendeva nel Piemonte cd in tutta la Penisola. I Principi 
cooperavano, c chi denunziasse il pericolo, era denunziato come nemico 
del Principe c dello Stato! [Notadel 4SSi). 

1) Pag. 4 e 5, ediz. cit. ! 

2) Pag. 19; 29. - • ' ’ •• ‘ * - ’ ■• • • • 
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prima età siano persone umiTi, non aspiranti afte croci di ono- 
re, come gli allievi delle scuole normali, nè a verun altro ono- 
re;abbiano mente savia. Ano criterio, costumi illibati, tratto cor- 
tese ed affabile. 

La prima educazione, mentre è la più importante, per ciò 
che pone in menti ed in cuori vergini i primi elementi del sape- 
re e dell’operare, è pure la più ardua ad eseguire. Ella vuole che 
l’institutore rinunzi in tal qual modo alla sua età, alla sua scien- 
za, e si faccia parvolo coi parvoli. Dirò meglio. Essa non è il ri- 
torno deH'uomo alla debolezza del fanciullo: ma è quel ritrova- 
to maraviglioso per cui l’uomo sa ridurre il suo pensare e il suo 
dire a quelle formule semplici, precise e chiarissime che non ol- 
trepassino la misura dell' intendere che è nel fanciullo. Or que- 
sto, mentre richiede saviezza e criterio di mente assai piu che 
non pare, impone all' uomo grande che prende un tale stato, il 
sacriGcio della sua gloria e di tutto se stesso. Sacrifìcio ch’egli 
non farà certamente, se non sia fornito di quella umiltà che fa 
parer nulla la grandezza del mondo, e fa stimar grandezza vera 
innanzi a Dio quella che cdiGca nelle anime tenere de'giovani i 
primi rudimenti delia scienza, della carità di Dio e de’nostri si- 
mili. 

Per questa umiltà, l’anima contenta di se medesima rivolge 
ogni suo pensiero alla proposta meta. I più fanno altrimenti, non 
considerando ne’primi impieghi altro che un mezzo per giugne- 
re tosto a più illustre carriera. Il che fa l’anima inquieta, poco 
amante del suo stato, e senza ferma volontà di procacciarsi le no- 
zioni e i mezzi da adempierne con ogni sorta di frutti le obbli- 
gazioni. 

Nasce pure un altro danno, ed è che le persone variando trop- 
po frequentemente gli uffizi, la mente non prenderà fermo pos- 
sesso di veruno, ninno diventerà grande nel proprio aringo, va- 
rieranno i modi deU’insegnamento col variar delle persone, e si 
moltiplicherannoi noviziati dei maestri sempre a danno degli stu- 
denti. 

Gli Ordini religiosi, i cui individui allettano minori speran- 
ze di mondo, e distraggono minori bisogni della vita, han vedu- 
to incanutire nelle più inGme classi dcH’cducaziunc uomini som- 
mi. II loro esempio è degno d’imitazione (a). 


(a) É ben da notarsi ebe Federico di Prussia, quantunque legato di 
principii cui filosofi voitcriani, moslri sull’educazione zelo e senno cattolico 
da farne arrossire i ministri delle corti cattoliche. Perocché, avvenuta l’a- 
bolizione dei Gesuiti per inganno fatto ai Principi da chi astiava il princi- 
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Ma èpriiicipiosuprcmo di ogni sapienza governativa il pren- 
dere gli uomini quali sono, cd il fondare le teoriche sui fatti e 
non sulle astrazioni. Ora, uomini sì angelici mentre sarà un bene 
sommo il cercarli, il formarli, ed il crearli se lìa possibile, non 
v'è tuttavia speranza d’averli sempre in ogni incontro. £ poi, vi- 
vendo essi nel secolo, hanno i loro bisogni o di persona o di fa- 
miglia a cui provvedere. Dunque si soccorra alla debolezza o alla 
necessità di questi primarii institutori della gioventù. Siano ono- 
rati, siano ricompensali. La loro abilità è nel suo genere tanto 
rara ediUicilequantodei professori di scienze: le loro qualità per- 
sonali non debl)ono essere in nulla inferiori. Quando essi abbia- 
no e onori e ricompense proporzionate, che ora non hanno, sen- 
tiranno pure maggior aflèzione del loro stato, nè cercheranno si 
facilmente di cangiarlo, aspirando a sorti naigliori. Questa rifor- 
ma è capitale. 

• Trovate le persone degli institutori, si dia ordine alla disci- 
plina. Educazione forte e non austera; governi l’amore più che 
il timore ; la vigilanza sia continua, intelligente, universale. Il 
male più infausto alle comunità di giovani, è sempre quello che 
non appare. Si formali nelle tenebre certi misteri d’iniquità che 
non lasciano altro apparire che sintomi vaghi e rari. Guai se un 
occhio vigile e sapiente non li disceme, non gl’insegue, non ar- 

pato e il caltolicismo, Federico rispettosamente domandava a Clemente 
XIV, che, sotto qualunque nome, pure gli fossero lasciati nell’esercizio del 
pubblico insegnamento. I* t Perché, egli diceva, il dovere più grave d’un 
sovrano è la cura dell’educazione pubblica, la quale sola prepara gli spi» 
riti all’osservanza delle leggi «. 2° Perchè in uno Stato di varie religio- 
ni, è forza diversiCcarne l’educazione, onde l'abbiano cattolica i cattoli- 
ci ». li che non iutendono i Governi libertini che educano gli spiriti come 
il vasaio fa le stoviglie, applicando a tutte la medesima stampa. 3’ Perchè 
è necessario « avere un semenzaio vivo ed un corpo riproduttivo d’uomini 
iusegnauti: giacché, come apprendonsi le scienze, cosi la maniera d’inse- 
gnarle ■>. 4* Perchè, passando l’Insegnamento dagli ecclesiastici a maestri 
laici, « ne scapiterebbero le ragioui economiche dello Stato ». Di fatto, 
l'attuale Governo del Piemonte spende per l’insegnamento cinque tanti 
più che non spendesse prima delle sventurate sue riforme, col solo frutto 
d’aver perduto quasi intieramente l’istruzione e l’educazione. Queste av- 
vertenze onorano la politica di Federico, che nelle cose pratiche hurlavasi 
dei volteriani e dei loro cousigli; e si rallegrava che il Papa avesse aderito 
alla sua domanda, scrivendone a Voltaire medesimo: <i Questo buon con- 
ventuale del Vaticano, non è poi si stizzoso, come si dice: egli mi lasciai 
miei cari Gesuiti che si perseguitauo da per tutto ». Simili fatti e parole 
d’uu re più che protestante, quanta luce danno alla storia dell’altro secolo, 
c pur del presente! Vedi: Osservazioni sopra l' istoria del pontificato 
di Clemente XIF tcritla dui padre A. TaEinEB, par. ii, S zv. (Nota 
del 485i). 
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riva alle cagioni. II tempo matarcrà i primi disegni, intreccerà 
veli più folti; si corromperanno i cuori, la moralità sarà perdu- 
ta. In quante raunanzedi queste giovanilissime creature si spen^ 
se l’innocenza, prima che il vizio levasse un’insegna visibile agii 
speculatori? Più tardi l'età sarà più abile e pronta alle finzioni. 
Ora è il tempo di leggere in quei volti, d’indovinare i pensieri, 
di raccogliere e di tener conto d’ogni segno e di ogni parola. • 

Alla convenevole compostezza dell’animo la disciplina farà 
andar del paro sin dai primi anni la civiltà e la moderata com- 
postezza del portamento. 

I sensi sono la metà della presente natura; sono la tazza nel- 
la quale presentasi altrui il cibo della virtù e della sapienza. Ilcle- 
ro abbisogna più che altri di ripulire e rimondar questa tazza. Se 
celebra i sanù misteri, se annunzia la parola divina, se instrui- 
sce, visita, conforta, sarà più veneranda, più cara, più efficace l'o- 
pera del suo ministero, quando l’accompagni la schietta e digni- 
tosa nobiltà delle maniere. Ora un tale abito che manifesti na- 
tura e non arte, acquistasi appunto nella tenerezza dello spirito 
e delie membra. So che tale cura non deve tralasciarsi in niun tem- 
po del tirocinio ecclesiastico: ma so pure quanto il buon succes- 
so sia difficile in età più ferma, quando la zotichezza e la rusti- 
cità sia diventata una seconda natura. Ella guasta talvolta e oscu- 
ra il decoro delle dignità più illustri. 

L’educazione ecclesiastica, specialmente rispetto alla disci- 
plina, sarà incompleta, sinché non prenderà a formarle abitudi- 
ni civili e morali sul cominciar della vita. In età più avanzata la 
superbia dell’individuo farà rigettar le istruzioni, gli abiti giàcon- 
tratti toglieranno di eseguirle. Se nati da coloro che fanno con- 
cetto esagerato o falso di una grandezza esterna ed accidentale, 
porteranno le scede o la fierezza sotto la grave stola del mitis- 
simo Agnello; e se da inculti genitori, conserveranno come in- 
carnata quella rustichezza originale che ofiende il mìnisterio del- 
la scienza e della santità. La religione, cultrice savia e casta di 
tutte le virtù, non si adagia in questi eccessi. 

CAPITOLO XVII. 

Primo lariameiito ■eli* edveasloae morale e religioaa. 

Gl’institutori, col che intendo i direttori ed i maestri, ri- 
fletteranno primieramente, che l’educazione della gioventù non 
consiste solo nel far loro apprendere italiano, greco e latino, ver- 
si e sillogismi: ma nell’assuefarli ad un lavoro serio e regolare. 
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giusta la tenerezza della età, cbe si metterà In eserciziosenza pun* 
to aggravarla. 

Sarà il massimo degli acquisti, l’aver avezzato le loro menti 
a guardare lo studio ed il perfezionamento di sè, non come una 
pena ed una tortura, ma come il più nobile impiego di un’ani' 
ma ragionevole, di una imagine di Dio. Non basteranno a ciò le 
nude ragioni, ma gioverà pure il destare in essi la fiamma del- 
l’emulazione, che ingagliardisce gli spiriti, e fa parer dolce o- 
gni fatica. Si guidi però e si temperi colla ragione: cosi che non 
imbaldanziscano vincitori, e vinti non s’inaspriscano, nè cadan 
di spirito. 

Si miri a compor loro il cuore non meno che rintellctto, met- 
tendo in sicurtà la loro innocenza, inspirando loro sentimenti di 
onore e di probità, fortificando le buone abitudini, evincendo con 
discretezza le cattive. E fra le cattive che si dovran pigliar di mi- 
ra principalmente è la fierezza deiranimo, che dimostrasi nel re- 
sistere, o nel ricevere con silenzio dispettoso gii avvisi: pessima 
qualità che va inseguita e sterpata sino dalla radice; ma con dol- 
cezza e affetto di padre, perchè il pigliarla di fronte, ordinaria- 
mente la cresce e l’indura. Un’altra è la stima di sè ed una in- 
nata superbia che si compiace de’propri talenti, delia nascita, 
delle ricchezze, e sin talvolta dei doni del corpo: male che fre- 
quentemente si guarisce con facete e pungenti ironie. Una ter- 
za è la baldanza che insulta alle debolezze altrui invece di com- 
patirle, e troppo comune a chi abbia sortito vivacità e prontezza 
d'ingegno. Finalmente amore delle comodità, e forse tale indo- 
lenza che 0 tronca o scema i frutti della speranza. 

Nascono tali piante nei buoni e nei cattivi terreni (tutti siam 
figliuoli d’un peccatore) : ma quasi per accidente nei buoni, nò 
gitlano profonde radici. Epperò non se ne turbi l’agricoltore, e 
studi la qualità del terreno più dalia facoltà che ha di produrre, 
che da alcuna pianta che qua e la vi spunti. Ossia applichi la men- 
te a conoscere il temperamento dei giovani nelle ricreazioni, nei 
giuochi, ed allora specialmente che non pensano al vigile sguar- 
do del superiore. Le vivezze ed i trasporti passaggieri, stimi es- 
sere come il brio di un destriero che, domato, lo farà più agile 
e valoroso. Giovane che manca c confessa, offende e tosto si pen- 
te e si umilia, dà certa speranza di buon frutto all’educatore. Di 
rincontro l’ostinatezza abituale, la duplicità, la finzione, l’incli- 
nazione ai rapporti, alle divisioni, alla maldicenza, all’invidia, 
al puntiglio; una facilità a prendere in mala parte i detti e le a- 
zioni altrui; l’ammutire, il chiudersi dentro di sè, l’offuscarsi e 
i’indispeltire; e cercato non rispondere, uè lasciar vedere quel che 
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l'anima pensi o senta: sono effetti quasi sempre d’indolè maha* 
già e perversa (a). 

Trovato di cattiva natura ed ostinato il temperamento, il 
giovane sia licenziato senza pietà. Per ciò cl)c un ecclesiastico di 
cattivo temperamento, facile neiradom tirarsi, iroso e tenace del- 
l’ira, d'animo angusto e senza dignità, amante del proprio vole- 
re, nè pieghevole al volere altrui, è inabile ad un ministero che 
tanta parte ritrae della sua eflìcacia dalla bellezza e dal candore 
deU’anima che lo esercita. Se poi il temperamento sia buono, e 
sol manchi negli accidenti, allora l’institutorelo riformi, portan- 
dolo con sapiente sagacità a quella forma di virtù che gli sia na- 
turale. Il vivacissimo ritenga la sua vivacità, ma ella si freni che 
non degeneri in baldanza; al timido ealtardo siaggiunga lo spro- 
ne; si levi all’uno quel che si deve aggiungere all'altro. 

Nella religione siano ammaestrati giusta il metodo che ne 
segna Férielon nel suo bel libro sulla educazione delle giovani. 
Cioè, Dio si presenti loro come un padre amatissimo: e questa età 
è ben capace di aprirsi alle tenere effusioni di un paterno amore. 
1 suoi attributi e tutta la religione si faccian loro comprendere 
per la via dei fatti, come fecero Mosè, i profeti e gli evangelisti, 

I maestri propongano a materie di studio e a modello di bello 
scrivere que’luoghi de’classici dove la proprietà e l’eleganza delle 
parole accompagnano la gravità delle sentenze. È un tesoro che 
frutterà buoni costumi, e si tramanderà sino alla vecchiaia: Pro- 
tequilur haec memoria in senectulem, et impressa animo rudi, 
usque ad mores pro/iciet 1). Nientedi licenzioso permettasi ai loro 
spiriti: Horalium in quibusdam nolim inlerprelari. È sentenza 
di Quintiliano, e soggiunge: T'otior miài ralio vivendi honestequam 
vel oplime dicendi2). AU’incontro dai detti e dagli esempi dei pro- 
fani prendasi ogni opportunità di mettere in amore la virtù, ed 
in orrore il vizio: ciò che non fanno imaestri comunemente, con- 
tenti neH’adornare gl’intelletti di bellezze letterarie, epoco pen- 

(a) Nell’agsem1)Iea generale del clero francese, convocata a Melun nel 
1579, tra i segni d’indole non buona, si numerano i seguenti: Ea negli- 
gere quae ad pietatem.collegii institulnmetpraefectosperlinent; — cum 
iis societatern inire qui mimts projiciunt; — facile obtreclare ; — sitos er- 
rores deferri (licei ob eonimdem utilitaiem fiat) moleste ferve ^ aut eos 
inficiavi, aut excusare; — poenas iniunctas graxUerexcipere; — tin- 
gutare aliqnid celle quod iis nequaquamexpedirecenseatur. Quae qui- 
dem omnia vere ijnpedimenta dicuntur. Nani experientiacompertum 
est. qui hoc vel eiusmodiviamingrediuntur, eos ncque sibi ipsis prodes- 
se et obesse caeteris. 

1) Qoint., », 2. 

2| Ibid. 
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sanilo a pascere il cuore di bellezze morali. Sarebbe di molla ef- 
ficacia questa voce viva del precettore: Viva illa, lUdicilur, vox 
alti plenius, praecipwque praeceploris, quetn diseipuli, si modo 
recle sani inslituti, et amanl et verenltir 1). La mitologia, em- 
porio di oscurità, non si proponga di tratto, ma riservisi molta 
parte a età più robusta ed a più fermi costumi: e traggaiisi di sot- 
to il velo della favola le verità tradiziouali che vi stanno avvilup- 
pale (a). 

Ma non basta che il maestro inculchi la virtù come coman- 
damento della natura. Nonne et ethnki hoc faciunt 2)1 Aggiun- 
gavi la sanzione dell’Evangelio e della Chiesa cattolica. Non sia 
un predicatore, nondisserti, nè spesseggi troppo in moralità, per- 
chè il troppo uso non tolga virtù alla sua parola: ma abbia men- 
te e petto cattolico. E così i riflessi usciran di vena, nitidi, ap- 
propriati, facili, ed ancora dilettevoli. Poche parole sulle correnti 
solennità, sulle preghiere pubbliche, sugli uffizi di religionepri- 
ma di esercitarli, non saranno mai prive dì effetto: anzi avrà un 
effetto grandissimo quel mirabile accordo di scienza e di pietà, 
che i giovani scorgono nei loro precettori. 

Avvi un direttore di spirito, si dice da alcuni maestri; toc- 
ca a lui esclusivamente Tinsegnamento della pietà. Sconcissimo 
errore! quasi che il cuore e la moralità de’giovani che forma la 
parte principale di ogni educazione, mentre appartiene ad uno 
in ispezialtà, gli altri debban cavarne il pensiero e le mani. Tutti 
ne risponderanno ai parenti , alla società c a Dio. Se la scuola 
non è un tempio od un altare, non può farsitultaviacbeuousia 
tutto insieme palestra di scienza e di virtù. 

A questo duplicescopo si corrisponderebbe assai bene, se in 
ogni di si facessero imparare a mente uno o due testi scelti delle 
sante Scritture. L’alunno, finito il corso, avrebbe riposto nel te- 
soro della memoria un epilogo di quasi tutti i suoi doveri, ed a- 
vrebbe uno stimolo per adempierli, essendo essi di origine e au- 
torità divina: anzi possederebbe un epilogo della scienza sacra e 

t) Qitint., li, A. 

(a) Questo metodq rimove i pericoli della libidine e d'un rìnovato 
paganesimo, che pur troppo rampollano dainnsegnamento dei classici la- 
sciato ai secolari o ad improvvidi ecclesiastici. Scelta adunque dei classi- 
ci, mente cattolica nrll’interpreiarli, e come si dice in appresso, accom- 
pagnamento di sentenze Scritturali, e aggiungasi dei più eccellenti brani 
deisauti Padri. Maqui perincidenza, e di proposito ncll’/H/rod«;ione ecc.; 
onde si componga la purezza c la venustà del dire iirofano, con un fondo 
dì educazione perfettaraenle cristiana (.Tota del 4854). 

2) Mìtth. t, i7. 
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civile. I libri morali dell'antico Testamento, gli Evangeli! e le 
Epistole, ne conterrebbero la parte principale. Dovrebtero divi- 
dersi in tante parti quante sono le classi, uniformarsi alla capa- 
cità di ciascuna classe, e tener un luogo distinto nell'esame. 

> Or quanto non gioverebbe una tal educazione alla Chiesa ed 
allo Stato? La Chiesa troverebbe qui le sue piante avvivate sinda 
principio di un amor puro e vitale; elo Stato, in chi non piglias- 
se la via del santuario, ottimi cittadini, sudditi fedeli, integri 
magistrati. 

L’eccellente trattato di Rollin sulla maniera d'insegnare e 
di studiare le belle lettere rispetto alia mente ed al cuore, potreb- 
be esser tipo e fondamento di questa educazione morale e lette- 
raria. Cognizione squisita del cuore umano, e della gioventù in 
particolare; un amor sincero ed eminente del vero morale e cat- 
tolico; vedute grandi e sicure sul governo de’ giovani; cognizio- 
ne estesissima dell’antichità, ed un gusto fino del bello: sono! ti- 
toli che lo raccomandano a’professori, a’capi delle università, ed 
aivescovi.Questo libro fu l’ultimo riflesso e quasi il suggello delta 
classica letteratura che illustrò ilgransecolo della Francia. D’al- 
lora in poi venne scemandosi quella sona virilità delie lettere co- 
me quella degli spiriti. Le riforme posteriori o peggiorarono elle 
stesse, 0 almeno non valsero a frenare il peggiorarsi della lette- 
ratura. I 

Se la mente di Carlo Rollin fu sorpresa da una fazione che 
flagellò la Chiesa, il suo cuore od i suoi scritti non furono com- 
plici di queU’errore. 

CAPITOLO XYIU. 

^elta degli aspiranti al eltieiicato* 


Se l’educazione della gioventù nella quale traluce qualchespe- 
ranza di vocazione ecclesiastica, fosse sino dalla prima età quale 
fu sin qui delineata, si renderebbe più facile la scelta degli aspi- 
ranti al chiericato, e si avrebbero soggetti ben meglio disposti 
alle discipline ecclesiastiche. 

Ma, al contrario, uopo è scegliere molte volte fra unagio- 
ventù ragunaticcia,che ha compiuto Usuo corso delie lettere uma- 
ne, e sovente senza norma di educazione. E qual educazione po- 
tranno dare artisti o altri capi di pensione, che non l’ebbero mai 
in vita loro, e ne’quali è un mestiere ed un commercio un tale 
ullìzio? Peggio ancora se gli aspiranti venissero da collegi senza 
potente e ferma disciplina. Quanti beni perduti ! qual difficoltà 
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di elezione! qnal pericolo di ammettere ne’seminari denteiti che 
guastino l’armonia del tutto! < * > 

Tale stato di cose e la gravità delle conseguenze ci obbliga- 
no a considerar la questione ne’suoi principi! e nelle sue appli- 
cazioni. j 

La necessità di vegliare con ogni diligenza l'ingresso nella 
carriera ecclesiastica, fu compresa e ponderata ila tutta l'antichi- 
tà. Al difetto di questa diligenza s. Giovanni Grisostomo ascrive 
i più gran mali che turbano la Chiesa e offuscano il sacerdozio: 
Vnienam, quatto, exitlimat lam mollai in ecdetiis turbai nasci? 
Equidem non aliunde opinor,quam expaslorum eleclionibusca- 
su poHutquam diligenter et accurate faelii l).Pari è la voce de’con- 
cilii: Quia eiuscemodi oslium custodilum non est, faclum est ut 
tanta mala in Ecdesiam Dei eruperint 2). E s. Geronimo venen- 
do più al particolare : Multi aedificant parielet et columnas te- 
desiae subslruunt, mormora nitent, auro splenderà laqueario , 
gemmis tdlaredistinguilur, etministrorumDei nulla eleetio esl3}. 

I primi a servire la Chiesa in si pericoloso frangente, sono 
i confessori e gli altri direttori nello spirito. Nel secreto del sa- 
cramento e nelle pubbliche istruzioni facciano ben comprende- 
re a’giovani che la vocazione è una grazia specialissima di Dio, 
non concessa a tribù od a famiglie, ma singolarmente agl’ indi- 
vidui. Mostrino il sacrilego ardimento che sarebbe l’usurpare i 
divini misteri contro la volontà di Dio, che ne è l’unico signo- 
re e dispensatore: ha est aliquit saerilegae temeritatis, ae per- 
dilae mentit, ut putti sine Dei iudieio fieri sacerdotemi). Aggiun- 
gano che la stola sacerdotale si cangerà per loro in catena di fer- 
ro e di fuoco, nel tempo e neH’etemità: Quod perlulerunt super- 
bi UH Levitae ( Core, Dathan et Abyron ), qui. Domino non iu- 
bente, tibi sacerdotium vindieabanl; hoc patiuntur quicumque se 
tn Ecdesiae ministerium eonantur tngerere. Quomòdo combusti 
sunt UH in torpore, sic isti exurentur in corde 5). Le stesse am- 
monizioni s’inculchino ai padri ed alle madri, che per una cieca 
pietà, e più sovente per terreni riguardi, tradiscono, crociflggo- 
no la prole e la Chiesa. 

Ma non tutti ascoltano le voci del vero, e sarà pur neces- 
sità venire ad un giudizio e ad una sentenza. I fatti su cui ap- 

1) DeSacerdotio, ni, 4. 

2) Conc. Colon, p. 1, c. 1, anno 1&3G. 

3) Ad Nepot. 

4) S. Ctr., ep. b5 ad Cornei. 

5) S. Aug., Aeri». 98 de temp. 
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S oggiarla ssranno: 1° gli attestati; 2° le prove che di se stesso 
ara personalmente ii candidato. 

Rispetto agli attestati, pensino i professori e i direttori spi- 
rituali delle scuole, a cui appartiene specialmente di conoscere 
gFindividui, ed i paroclii, a cui son note più facilmente le rela- 
zioni e lo stato delle famiglie (come, ad esempio, se sianvi be- 
neQzi ecclesiastici, o sollicitazioni de'parenti a vestir l'abito chie- 
ricale), pensino alla gravità dell’atto, e come dovranno risponder- 
ne severamente alla Chiesa e a Dio. Ma sarà in questi una ragion 
decisiva? L’esperienza dimostra il contrario. Épperò agli atte- 
stati si fa venir dietro un esame: il quale sarà tanto migliore, 
quanto escluderà più facilmente il pericolo di errare nella scel- 
ta. Vediamo le condizioni. 

io stabilisco generalmente, che, segno di vocazione essen- 
do non atti pochi e rari i quali potrebbero esser frutto di arte 
e d’ipocrisia, ma abito di natura buona, che mostri di contener 
que’semi che dovranno svolgersi poi in tutte le virtù dcU’uposto- 
iato cattolico; quei mezzi soli faranno prova nell’ esame, per li 
quali si rendano manifeste le inclinazioni, l indolo e tutta l'ani- 
ma de’giovani. 

A conseguire ciò praticamente, io proporrei 
1° Di obbligare gli aspiranti a dimandare, almeno un anno 
prima, la facoltà di prender l'abito clriericale. Da quei punto i 
vescovi li farebbero vegliar particolarmente dai professori, dai 
direttori di spirito, dai parochi e da altri che stimassero idonei. 
Difficilmente in quell’età si porta il velo dell’ipocrita per un an- 
no intero; e si potrebbero così investigar pienamente le cagio- 
ni che determinano a pigliare un tale stato. V’è un altro bene. 
-Ed è che si formerebbero in tal guisa relazioni più intime tra i 
vescovi ed i parochi da una parte, ed il corpo insegnante dall’al- 
tra. Il che riuscirebbe in vantaggio dell'ordine, della disciplina, 
e della sincerità stessa deU’insegnamento:perchè il mostrare sti- 
ma delle persone, è un impegno efficace a fargliela meritare; e 
non ardirebbero essi di violar quelle virtù che da un’autorità si 
veneranda qual è il vescovo sono incaricati di formare e di giu- 
dicare nei propri allievi; c questi non ignorando quelle relazio- 
ni sì esplicite, e sapendo il peso e l’integrità delle loro attesta- 
zioni, gli avrebbero in maggiore riverenza, e prenderebbero mag- 
giore stimolo allo studio e alla virtù. 

2" Compiuto l'anno, ed esaminate le attestazioni si pubbli- 
che che confidenziali (e di maggior sincerità sono quest’ ultime), 
si farebbe una prima scelta: e non sarebbe inutile assoggettare 
ad una specie di noviziato gli eletti. Raccolti in un seminario 
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st tempo delie vacanze , questi ultimi saranno per uno o due me^ 
si esercitoti in opere di studio e di pietà convenienti ai loro sta* 
to. In pubbliche e ben ragionate istruzioni si farà loro compren* 
dcre la gravità c i pericoli dello scelta che sono per fare. Pre- 
siederanno superiori svelti e intelligentissimi nella discrezione 
degli spiriti; il loro occhio indagatore li seguirà allo studio, al- 
la chiesa, alle ricreazioni; queste saranno frequenti, e sarà data 
libertà di svilupparsi ai loro temperamenti. La vigilanza sarà 
attentissima, e senza apparire; i direttori assisteranno ai loro 
divertimenti sotto forma d’amici più che di superiori; piglieran- 
no parte ai loro discorsi, allora specialmente che l'anima è più 
aperta, e più facile a lasciar quasi vedere se stessa; ed inspire- 
ranno ai medesimi la massima confidenza. Su tali norme cam- 
minando i superiori, faranno quasi un diario delle loro osserva- 
zioni, e paragonandole frequentemente fra loro, ne caveranno 
quel concetto complessivo che sia la vera iroagine del candida- 
to. Un esame in iscritto ed un altro verbale coroneranno questa 
prova. • 

3** La suprema ragione che dovrà guidare nel pronunciar la 
sentenza; mi pare che dovrebbe esser quel tratto della Sapien- 
za: Puer tram ingeniostu et torlilus sum animam bonatn 1). In- 
gegno che annunzi una tal quale solidità, ed un’anima candida, 
ecco i due punti principalmente necessari per vincer la prova 
della vocazione. Splendidezza d’ ingegno, facoltà poetica, gran- 
de imaginativa, sono cose eccellenti, ma di niun prò nelle mate- 
rie ecclesiastiche senza la solidità della ragione. Io verrei anche 
a patti sul più 0 il meno delle facoltà intellettive, essendo varia 
l’epoca del loro sviluppo, e proporzionandosi la varietà dei talenti 
alla varietà degli uffizi: ma non mi passerei mai dall’esigere negli 
aspiranti ad un ministero di tanta umiltà annegazione e carità, 
quell’anima buona intesa dallo Spirito Santo. Perchè la grazia 
ordinariamente servesi della natura e la perfeziona: e le indoli 
coperte, mute, ambigue, dolose o superbe, sono esse le fonti dei 
più gran mali che disonorano il sacerdozio. Al contrario non ò 
a dire quanto una bell’anima faccia amare e riverire un ministe- 
ro di per se stesso divino. 

Suggellerò queste osservazioni con due avvisi. Siccome la 
vocazione è divina, cosi la prudenza dell’uomo nel giudicarne 
dovrà essere scorta da lume divino: Et orante» dixerunl: Tu, 
Domine, qui conia noeti omnium, otlende quem elegeris 2). Que- 
ll SUp. viiT, 19. 

2) Jet. I, 24. 
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st' esempio lasciaTano gli Apostoli ai loro successori: da quella 
suprema fonte sono da prendere gli anspicii. Innanzi poi di prò* 
nunciare la sentenza l’antichissimo autore delle Costituzioni 
postoliehe invita il vescovo a riflettere che quelle anime giova* 
niii dovranno essere una volta ì suoi cooperatori, eppcrò gli e* 
dificatori o ì distruttori delle plebi cristiane: Episcope, elige ad- 
iutores tuo» quos ex cuneto popolo chrittiano maxime dignos 
probaris 1). ■ * 

> Si dice: Questo processo costa fatica; costa spese; e non 
par necessario, essendo ancor lontano assai il vincolo dell’ordi* 
nazione. 

Rispondo alla prima difficoltà, che la poca fatica presa nel 
rimuovere dall'ingresso gl’indegni, ne risparmierà i mille tanti 
che subir dovranno i superiori nel prevenire o nel rimediare i 
disordini della vita secolaresca che questi tali introdurrebbero 
nei seminari, a corrom]>i mento dei buoni. Chi dirà mai troppa o 
inutile la fatica dell’ agricoltore nel provvedersi di buona semen* 
ta, e nel mondarla di ogni rea specie prima di affidarla al ter- 
reno? 

Rispetto alle spese che costerebbe ai postulanti, rispondo, 
che, tolta quella del viaggio da farsi necessariamente per l’esa- 
me già stabilito in quasi tutte le diocesi, non rimane altro che 
la spesa del vitto. E questa è modicissima, dovendo il loro cibo 
essere più frugale dell’ordinario de’seminaristi, affinchè sia pro- 
vata la loro virtù pure su questo punto. Che se da questa pic- 
cola spesa tolgasi quel tanto che a’ genitori costerebbe il man- 
tenerli in famiglia, non rimarrà presso che nulla. E v’è anco- 
ra il mezzo di rimettere questo poco ai bisognosi che riusciran 
bene alla prova, sopperendo colla massa comune delle pensioni. 
Owero.se i vescovi giudicassero di sovvenire agl’indigenti col- 
le rendite pie dei seminari, sarebbe ciò non a detrimento, ma 
a vantaggio dei medesimi stabilimenti, allontanando cosi con lie- 
ve spesa quelle pecchie selvagge che roderebbero in seguito i 
proventi da impiegarsi a sollievo dei buoni. 

La terza difficoltà è Is più speciosa e la più nocevole. Per- 
chè insignire delle divide chiericali coloro, a cui si dovranno poi 
detrarre? Perché ammettere nei seminari questo fermento che 
corromperà tuttala massa? Sarebbe mai provvido il contadino che 
semina la zizzania per poi estirparla? O non sarà vero che que- 
sta contamina coila sua vicinanza il seme eletto? E questa infe- 
zione che recano i non chiamati, è tremenda. Pur troppo, a di- 
spetto d’ogni cura, guizzeranno ancor dentro i non buoni: si do- 

1) Const. apost.in, là, 
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\ rà forse accrescere il male colpevolmente, col sottrarre la vigi- 
lanza? E poi tengasi |>er fermo, che, amme^iuna volta, non sarà 
più possibile conoscerli tutti, od escluderli. Per molti, l’aver in- 
cominciato è una necessità di proseguire. Verrà in aiuto laCo-' 
zione e l'ipocrisia; la corruzione si concentrerà tutta nel cuore 
senza diminuire; sarà anche ridotta in arte ed in sistema. Intan- ' 
to si buscar! gli ordini, si perviene al sacerdozio: ed allora si gitta 
la pella di pecora e rimane il lupo. O se più si tarda , sarà per 
compiere il mistero nefando, per istrappare un beneGzio, od an- 
cora per avere una greggia da sbranare e da sfamarsi. 

Allora quale sarà il dolore di chi spalancava coll’opera sua 
un tale abisso? 

CAPITOLO XIX. 

Dei •aperiorl. la^porUuua della loro miutoae. 

Composte colle precedenti norme le case della educazione 
primordiale, e raccolti già i chierici in quelle altre di più grave 
disciplina che aprono l'accesso immediato dei santuario, veniamo 
ai duci e precettori che debbono instituire questa giovine mili- 
zia. Applico ai medesimi le avvertenze date sinora, e continuo. 

L’idea madre, che tutti, dal vescovo all'ultimo prefetto od 
assistente, debbono ritenere come stella e conforto della loro vi- 
ta, è la gravità santa e tremenda della loro missione. E partoda 
un fatto solenne ed universale. 

Il progresso della civiltà presente vantasi di avere aperti gli 
occhi delle nazioni. Si. ma come il peccato gli apriva ai nostri 
progenitori: Etaperli sutU oculiand>orum;a\a prima conseguen- 
za fu il vedersi nudi, e prendere orrore di quella nudità, e il co- 
prirla di foglie: cumque cognovissent se esse nudos consuerutU 
[olia ficiu el feeerunl sibi perizomata 1). Intendo che l’ applica- 
zione corra variamente per le varie parti del volubile mondo: ma 
affermo che le nazioni cominciano ad aprire gli occhi, e che in 
mezzo alla pompa de’materiali incrementi, che sono pur buoni 
e lodevoli, un misterioso terrore agita l’ universale umanità, la 
quale guardasi d' attorno, e si mira vestita di foglie. E foglie sa- 
rebbero tutte le splendidezze che abbellissero di fuori la vita u- 
inana, o facessero più agiato il pellegrinaggio della creatura ra- 
gionevole. ma non più sicuro l’acquisto della patria immortale. 
La qual patria è pure la speranza e il tormento di tutte le ani- 
me, che portano il giogo della vanità senza amarla, vantlolt enti» 
creatura subiecla est non volens, secondo la giusta espressione del- 

J) Cen. ni, 7. 
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l’Apostolo; e dai profondo del cuore, e fra i tumulti o gli erro- 
ri immensi della vita, voglia o non voglia, ogni anima sospira 
di esser libera dalla servitù della corruzione, e di entrare nella 
libertà della gloria che è destinata ai Pigliuoli di Dio 1). È que- 
sto il sublime concepimento in cui travagliasi l'umanità reden- 
ta, del quale è semplice mezzo la vita presente, e sarà frutto la 
futura: Scimus enim quod otnnis creatura ingemiseit et parturit 
tisque adhuc,... et ipsi intra not gemimus, adoplionem fiiiorutn 
Dei expeetantes 2). 

Qualunque fliosofia che non sial'ateismo.deeconcedereche 
Duomo è attualmente, non già nel termine, ma nella via, e in cer- 
ca di futuri destini. Del qual principio ella dee ammettere come 
irrepugnabile conseguenza, che qualunque avanzamento civile da 
se solo non è altro che una foglia, al cui rezzo passerà alcuni i- 
stanti meno infelici l’umanità p^legrina, ma non gusterà quella 
essenzial beatitudine che è il frutto della morale, e sarà la vita 
deli' eternità. Noi aggiungiamo che questa moralità, base di tutti 
gli uffizi e origine di tutta la felicità possibile nel doppio giro del 
pellegrinaggio e della patria, è frutto della fede cattolica; afferà 
niiamo che la società cristiana sente languire in sè questa fede, 
e con essa languire gli spiriti della sua vitalità; che ella geme di 
questa febbre che invade le famiglie e gli Stati; che, se la verti- 
gine e quasi il delirio hanno levata la mente e il senso del male 
a una parte dc’suoi membri, gli altri, ancorché infermi, sentono 
l’affanno e il cruccio della infermità, e ne guardano con funesta 
previsione le conseguenze;e sospirando ad una restaurazione viva, 
morale, cattolica delle anime, vorrebbero colle apparenze le real- 
tà, colle foglie i frutti, e cogli avanzamenti che migliorano la vi- 
ta presente, quegli altri che riguardano gli spiriti e assicurano 
l’eternità. 

Ecco il fatto solenne, ecco l’essere della nostra società, ec- 
co la sintesi suprema dei desidcrii e delle speranze universali. 
U clero fra tutti gli ordini civili, e fra tutto il clero i vescovi 
ed i superiori della gioventù ecclesiastica, hanno la missione e 
il debito di effettuar quei voti e quelle speranze. 

E per vero, il restauro della morale che non può stare sen- 
za la fede, dovrà fontalmente uscire da quel ministero che l’ha 
in custodia c la promulgò all’universo. Ora, gli organi e i mem- 
bri di quel ministerio vedeteli in que’chiericuzzi, clic, ragazzi 
al presente, saranno fra poco i principi delle anime, il model- 
lo e la vita delle nazioni. Chi spregia la loro educazione, spre- 

1) Kom. vili, 30, 21. 

2) Ibid. 22, 23. 
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già r intiera umanità, Dio, la Chiesa, le anime, la redenzione. 
Destinati a risanare la grande famiglia che langue e che ha per 
padre Iddio, avremo cuore di prolungarne le agonie?Sc vari so- 
no gii uffici e le cure moltiplici, qui è la suprema di tutte. A che 
servirebbe, se il venerato pastore di unadiocesi, logorandosi nei 
minutissimi ritagli di un amplissimo governo, estendendo la ma- 
no ad ogni festuca che ingombra il vestibolo o il pavimento, non 
restaura le colonne vacillanti del tempio santo di Dio? A che ser- 
virebbero institutori dottissimi nelle speculazioni, ma privi di 
queiralta ragione che sa trasfondere la scienza e renderla viva, 
proporzionata e fruttuosa ai costumi? A che servirebbero i se- 
minari, le pie largizioni dei fedeli per alimentarli, e un corteg- 
gio di superiori, se in quell'apparato di nomi è moribonda o mor- 
ta l’educazione? 

Duci e institutori della gioventù ecclesiastica, di qualun- 
que grado voi siate, ah! vi rammenti che alle vostre cure è affi- 
dato quel fuoco sacro che è la luce e la vita delle anime. Vi ram- 
menti che voi presiedete ad un cenacolo di apostoli, che a voi 
appartiene il formare, non con repentina inspirazione, ma con 
lunghi e ingegnosi travagli quelle menti angeliche e quei petti 
sovrumani, che ora colla tenera carità dei Giovanni ed ora col- 
l’ardente e fulminante sublimità dei Paoli, continuino l’opera 
del Maestro fra le genti. Udite il grido, vedete le arti e il pote- 
re fortunato delle nemiche falangi. Or dov’è la milizia del Si- 
gnore, dove sono iduci che le porgano le armi e l’addestrino e 
l’agguerriscano nei celestiali combattimenti?Questa milizia è nel- 
le vostre mani, questi duci siete voi; da voi l’esito della vittoria 
o della sconfltta. Da voi o il trionfo dell’Idea cattolica, riparatri- 
ce dell’uomo, e di tutto l’uomo, e in tutte le sue appartenenze 
col tempo e coll’ eteniità; o il rinnovarsi del paganesimo. Del 
quale sono corrieri od alleati, la mollezza degli spiriti, in cui ri- 
mane si picciola parte di quella robusta virilità di pensiero, di 
opera e di affetto, che era il primo frutto del Cristianesimo; l’in- 
differenza religiosa, che è il materialismo pratico delle età mo- 
derne, del quale è unica medicina il ritorno di una fede viva e 
operante che ponga in cima degl’interessi materiali c terreni, gli 
spirituali e celesti; e finalmente quel palliato egoismo, che ò la 
negazione implicita di quella carità non sol teoretica , dIosoGca 
o filantropica, ma sovrumana nella sua origine, eroica nelle o- 
perc, evangelica ed universale, raccoglitrice e restauratrice del- 
la dispersa umanità nel corpo vivo e formoso di una sola fami- 
glia, che si nomina la Chiesa cattolica. 

Institutori del giovane clero, tale e tanta e si formidabile 
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è la vostra missione! Il violarla per iuesperieriza o trascuratezza, 
sia vostra la colpa o sia di chi vi ha preposti alla grande opera, 
non è un volgare delitto, ma è il fratricidio e il parricidio del- 
le anime, e di molte anime, che da voi aspettavano gli angeli 
della loro redenzione, edavranno ìmececapilamorluae la morte. 
\oi diteche vi basta formare pastori semplici delle semplici ple- 
bi. Vi rispondo che la semplicità cristiana si è pure involala dalle 
campagne. Il veleno dell’errore, fatto leggiero come i fogli e i 
libercoli che lo trasportano, è quasi un’ atmosfera che involve 
la cristianità e ne contamina tutte le parli; il rimescolarsi e l’e- 
mularsi di tutti gli ordini civili, se da un lato ha steso un poco 
di vernice sulla rusticità dei contadi, dall’altro vi ha deposto 
c vi depone i germi di una corruzione irreligiosa e incivile. In 
altre contrade, verbigrazia nella Svizzera e nella Germania, a 
questi giorni sotto gli occhi di tutta l’Europa, la plebe alza la 
inano contro gli altari, coutra i poteri civili, contra i possiden- 
ti legittimi, conira tutto ciò che le sovrasta, e vuol tavola rasa 
di tutte le leggi, di tutti i diritti, di tutte le instituzioni, e ciò 
appella comuniSmo, ed è piuttosto la fase ultima della liber- 
tà popolare mai deGnita e male applicata, e la rinnovazione del 
più barbaro vandalismo (a). Noi non sappiamo quanto siam lun- 
gi da questo male, e neppure ignoriamo il diffondersi rapidis- 
simo delle idee in questo secolo vaporoso ed elettrico; ma sap- 
piamo che il duplice scopo della redenzione, e però del nostro 
ininislerio, è guarire l’infermità o prevenirla. E nell’uno come 
nell’altro caso, la nostra podestà è paciGcaed inGnita.1 cannoni 
e le spade potranno far macello dell’umanità, ma non fermeran- 
no il corso di un’idea: al contrario, il minislerio cattolico op- 
ponendo le idee riparatrici alle micidiali e sterminatrici, e spie- 
gando alle menti e alle coscienze le divine insegne del vero e del 
santo, emenda o allontana gli errori, ma non strazia nè offende 
gli erranti. Queste idee conservatrici o restauratrici dell’ordine 
morale e civile discendano alle plebidall’alta sorgente e coll’unzio- 
ne deH’Evangelio;ecoine esse tutelano le ragioni del popolo con- 
tro le esorbitanze del potere, cosi rendono sacra la maestà del po- 
tere contra le esorbitanze plebee. Conciliatrice dialettica di tut- 
ti i doveri è per eccellenza la parola cattolica deH'Evangelio. 

Ma appunto perchè cattolica, questa parola dee abbraccia- 
re l’universo giro e tutti gli ordini del civile consorzio; e cosi 
Teducazione ecclesiastica dee proporzionarsi a questa uuiversa- 

|a) Erano quelle nel 1816 le prime faville deffincendio che avvenla- 
va»i a tutte le nazioni. 
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lità, e non sottostare olla meta. Alla qiiat meta i moderatori del 
clero alzino virilmente il consiglio c l’opera. Gli studi ecclesia- 
stici per la profondità e l’ estensione del sapere, pel maneggio 
degli argomenti, per l'evidenza, la proprietà e la splendidezza 
delle forme, per il gusto squisito del bello e del vero, o vinca- 
no o gareggino almeno cogli studi laicali. Sotto la loro condot- 
ta e col magisterio dei loro precetti e dei loro esempi, i giova- 
ni chierici convertano in propria natura l’abito costante del be- 
ne operare e del sentire altamente; abbelliscano colla decorosa 
piacevolezza dei modi la severità dei costumi illibati; timidi e 
modesti senza pusillanimità, verecondi senza aifettazione, costan- 
ti senza pervicacia, ritirati senza salvatichezza, riverenti e non 
piacenlieri de’grandi, imparino ad esser gli apostoli del loro se- 
colo; coltivino con amore sincero gli studi universi e la pietà 
dello stato, abborriscan l’ozio, i vani trastulli, le frivole bri- 
gate, i civili tumulti: si dilettino della solitudine, e la spendsr- 
no, non chiaceberando, ma meditando suH’eccel lenza della loro 
missione, la quale non facciano strumento di lucro, d’ambizio- 
ne, di potenza a proprio vantaggio, ma di virtù, di coltura, di 
religione a prò deH’univcrsale; esercitino, induriscano e non ac- 
carezzino il corpo, per renderlo ubbidiente all'animo, forte agli 
assalti, tollerante alle privazioni, e indomito ai travagli; volga- 
no la fatica in piacere, mediante la consuetudine; acquistino in 
tutto la signoria di se medesimi, come la condizione più neces- 
saria a far cose grandi in qualunque genere; affinchè, e colla 
dottrina della mente, e coll’ardor del cuore, e coll’esperienza 
delle opere, compaiano un giorno colla stessa aureola di santità 
fra gli agi de’ grandi e la miseria delle capanne, negli alberghi 
della scienza e negli ospizi di carità e di beneficenza, e governi- 
no 0 promovano coU’altezza del senno e colla veneranda santi- 
tà del ministerio tutto ciò che nobilita, consola o migliora la 
vita dei fratelli e le civili costumanze. 

Missione cosi rilevante nella sua essenza e cosi varia nelle 
sue attinenze è il carico di chi piglia a moderare la gioventù ec- 
clesiastica. Due sindacati, proporzionati alla qualità della ma- 
teria, epperò severissimi, farà Cristo giudice: il primo è di co- 
loro a’quali correva il debito di assumere a tale uffizio persone 
non solo apostoliche ma capaci di formare gli apostolì;il secon- 
do è degli eletti a si ponderoso ministerio. Sono doveri gravis- 
simi dei primi e dei secondi, l’acume nel considerare, la forza 
nell'eseguire, la prudenza nell’ accogliere tutti i migliorpmenti 
richiesti o dalle instituzioni che invecchiano, o dai tempi che si 
perfezionano, o dn’nuovi pericoli che minacciano; ed ancora la 
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Tigilanza personale e quotidiana che dispone, promore, consii^ 
lida, nè cessa finché i frutti corrispondano aU'opera. 

Noi facciam voti che Dio mandi il suo Spirito creatore, il 
quale rinnovi la faccia della terra, e adorni e fortifichi di tutta 
la sua virtù i maestri del clero; onde rinverdisca la fede, rifio- 
riscasi di frutti più cospicui la morale cristiana, e no esultino 
i santi. 

CAPITOLO XX. 

■e«€>do BcceMarlo per ordliiare e condurre elllcae c mc u te 
reducaalooe clericale. 


Archimede chiedeva un punto ed una leva, e sfidava che 
solleverebbe l'universo. Quella leva è il metodo, il quale dispo- 
ne i mezzi e li fa rispondenti alle grandi imprese. Ma il difet- 
to nostro è di guardare al presente, senza darci cura di miglio- 
rarlo. E mi siam mli così/ Ecco la ragione più comoda, ma 
non la più sapiente. Erravano o rimbambivano forse i nostri avi, 
quando essi mutavano la rustichezza delle capanne nelle case che 
ci tramandarono? 0 più propriamente, fecero cosa vana tanti Pa- 
dri che disputarono in conciliari aduiianze, e prescrissero nuovi 
miglioramenti all’educazione ecclesiastica? Einvecchiando quag- 
giù ogni cosa, non verrà mai il tempo di riformarla? E amplian- 
dosi i bisogni, non correrà mai il debito di ampliar l’antico col 
nuovo? Se nelle cose materiali non ci contentiamo di portare og- 
gidì i sandali degli Apostoli, perchè le spirituali non condurre- 
mo con quella sapienza cheadoprerebbero essi stessigli Apostoli? 
Dunque veneriamo l’ antico, ma non {spregiamo di aggiungere 
a questa base veneranda grincrementi che desidera la religione 
nelle contingenze dei tempi. 

Il metodo avrà due rispetti: la meta e i mezzi da raggiun- 
gerla; Deeernaiw primum,el quo lendamus, et qua.Perciò il ve- 
scovo levando la mente alla grande cosa che è l’apostolatoi e pre- 
mendo fedelmente le norme della tradizione cattolica, e com- 
prendendo con largo e perspicace intuito le attuali emergenze 
civili e religiose, non si contenti di star fermo nella via de’pre- 
cessori, quando richieggano cure nuove i nascenti bisogni. Lode- 
vole, anzi indispensabile usanza è quella di molti vescovi, che, 
raccogliendo frequentemente a consulta i superiori del semina- 
rio e coloro che il Tridentino loro ha destinati come consiglie- 
ri e assessori delle proprie risoluzioni, spiano e bilanciano con 
liberate animo i pareri, confrontano e dibattono le ragioni, e 
ne traggono in fine quel fiore di pratica sapienza, che dispone 
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tutti i fili, e via via incarna e colorisce tutte Io parti di una frut- 
tuosa e forte educazione. Anche aMosè. sommo profeta e legis- 
latore, Dio aveva ordinato di eleggere un consiglio di seniori. 
qwts lu nosli quod senes popoli siili ac magislri, e di essi avea 
detto a Mosè loro «luce: El auferam de spirila luo, Iradamque 
eis,ul saslenlenl lecum ontis popoli, el non la solus graoensl).> 
Intendono que'vcscovi sapientissimi che la salute delle anime è 
queiroMiM popu/i. a cui non reggerebbero da se soli senza l’o- 
pera dei loro seniori: c che i chierici, ora giovani, tali saran- 
no adulti e operanti nel pubblico ministerio delie anime, quali 
vennero formati duU'educazìone. Epperò a questa fanno presie- 
dere quel consiglio di sapienti, dei quali essi sono il vertice e 
e la mente. E sopra di loro scende lo spirito del Signore, e con- 
cordemente travagliansi tutti nel consolidare o nel rifare le ba- 
si deH'educazione chiericale, il più difficile dei governi, perchè 
essa non mira solo a frenare gli spiriti giovanili per un corso 
determinato di anni, ma a comporli per abito e per natura buo- 
ni, onesti e santi, e della stessa santità inspiratori e maestri.La 
qual cosa, ardua sopra tutte, richiede cure frequenti e laborio- 
se, e prove, esperimenti, e consultazioni. Ed essi non le rifug- 
gono, e lo diocesi frutterà al centuplo: chè altrimenti il campa 
evangelico, senza apparire di tratto, si convertirebbe finalmen- 
te in un deserto. <. > • 

Tal processo de' vescovi è l’unica e certa via da comporre un 
sistema di educazione conforme alle esigenze universali e parti- 
colari delle diocesi; do raccogliere in una perfetta unità di mente 
c di opere le persone a cui si appartiene di eseguirlo, e da gua- 
rentirne l’ampliazione, l'efficacia e la permanenza. > 

Questa varietà è delle più importauti.Epperò, avverta di gra- 
zia chiunque tenga dall'alto le redini di un governo, che il suo 
intelletto, per quanto sia angelico, abbisogna tuttavia deil'intel- 
ligcnza, fedeltà e attività dei ministri subalterni, i quali assisto- 
no di presenza al corso e al maneggio degli avvenimenti. Per una 
tal ragione, i ministri deH'educazione ecclesiastica sono dilor na- 
tura l’occhio e la mano del vescovo. Sul campo vivo e reale dei 
fatti, essi vedono il bene e coogetturauo il meglio, e per una cer- 
ta inspirazione, fruito della sola esperienza, a loro si rivelano in- 
tuizioni e vedute di un felice riuscimento si nei mezzi che nel fine. 
Il vescovo che sa usufruttuare questo terreno, fecondando coll'a- 
cume della sua mente, colla frequenza delle consulte, e colla luce 
dei comuni dibattimenti, i fiori che rispuntano, farà prodigii in 

I) Nitm. XI, 16) ‘ ' 
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prò del clero e della diocesi. Perchè in simile guisa egli cammi- 
na non per astrattezza di fantasia, ma sulla concretezza dei luo- 
ghi, dei tempi, delie persone e dei fatti. Inoltre, le conclusioni 
che rampollano dalla comuneconsulta, essendo il concetto di lut- 
ti, tutte le menti si armonizzano in una ferma unità di pensiero, 
la quale conduce all'iinità, aH’amore, alia prontezza, alla soavità' 
e alia solidità dell'esecuzione. Non più discordia nè più freddez- 
za negli spiriti, non più dissoluzione nè dubitazioni nel coman- 
do:tutto è concento, bontà, costanza e avanzamento nei superio- 
ri e negli inferiori, nella disciplina delia pietà e nelgovernode- 
gli studi, scelti, estesi, pieni di vita e di emulazione. Quali con- 
solazioni per un vescovo, qual bene, quali speranze ai fedeli, quale 
ricompensa nel cielo! 

Ora, se in tutte le diocesi prendessero maggior frequenza, 
e spiriti più vivi, queste consulte rigeneratrici della educazione, 
si vedrebbe forse che molte consuetudini hanno in lorofavore il 
possesso e non la ragione; si vedrebbe che molti son camminati 
prima di noi, e noi camminiamo, senza cercar per quale via, per- 
gente$, non qua eundum e$t, ted qua Uur; che il nostro vivere è 
per noncuranza e per similitudine più che per convincimento e 
per ragione , non ad ralionem $ed ad simililudinem vivimm; si 
vedrebbe che non riesce a minor precipizio l’errore che si riceve 
e si tramanda, ver$al no$ el praecipilat iradilus per manus er- 
rar, come afferma Seneca; e si conoscerebbe finalmente, che se 
un qualche errore, introdottosi per uso nell’educazione clerica- 
le, 0 la rende men buona o la guasta; quest’errore sarebbe più 
pernicioso per ciò che ha più lontane le radici e più occulte, ed 
è più atto a offuscare i giudizi per quella vernice di legittimità 
che gli darebbe la prescrizione , ma che in sostanza, secondo il 
dire, incisivo di Tertulliano, non riesce a verità, ma a vetustà di 
errore: Non veritas sed erbohis vetostas est. 

CAPITOLO XXL 

SUiprema l«EEC dell* edneaslone e «tudlar la natnra la ae ateaaa 
a nelle eontlacease degU Indlvldnl , «emy e raado U «InMare eoi- 
l’aaaore. 


Dal metodocheabbiamo accennato rifulge la luce veraepura 
chesanziona,emenda, o creala tela universa dell’educazione. Ogni 
superiore, fissandosi in quel disegno, ne ritrae la parte che a lui 
spetta, ed in quelle proporzioni e con quello spirito onde essa ar- 
monizzi col tutto. Ora veniamo aH'applìcazione. 
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Senofonte avverte net proemio della Ciropedia, che noi non 
vedendo mai un gregge di animali rivoltarsi contra il condutto- 
re, saremmo tentati di creder gii uomini piti difficili a governare 
che i bruti: ma poi Senofonte coll'esempio di Ciro, moderatore 
pacifico di tantejnazioni cosi disformi d’ingegni e di costumi ,con- 
cliiude incolpando l'incapacità dei governanti piuttosto che la per- 
versa indole dei sudditi. Noiconchiudererao all'utia eall'altraca- 
gioiie, e supposta la bontà della legge, vogliam cercare la via più 
sicura da recarla ad esecuzione. 

Innanzi trailo, ogni ministro dell' edueasione consideri la na- 
tura umana, della quale i giovani sono pure tanta parte, e quin- 
di l’indole particolare di coloro che gli sono dati a educare. Que- 
sta è la suprema regola,c debL'essere, dovendosi trasferire lo sguar- 
do immediatamente dalla legge, che è la norma, ai sudditi cho 
sono la materia c il campo sul quale deesi applicarla. 

Tenaci dei suoi voleri, impaziente al giogo, tarda o contu- 
mace è la natura umana in ogni età. Che altro signilicano quei 
gridi, que'pianti, que'gesti minacciosi, quegli occhi scintillanti 
di collera, in un fanciullo geloso, le cui voglie non siano corri- 
sposte? (Jnde esclama s. Agostino : Exaudi Deus. Yae peccatis 
hominum!... Imbecillitas membrorum infantilium innocens est, 
non animus infantium 1). A questa miseria profonda e universale 
soccorra l’educatore coi sensi della pietà e colla fermezza del co- 
mando. Un pagano conobbe questa massima: JVu/ium animai mo- 
rosius est, nullum maiore arte trarAandumquamhomo : ndixi ma- 
Gis PARCBNDUM 2). La gravità del comando è necessaria per ot- 
tenere sugli spiriti una efficace e maestosa autorità. Guai al su- 
periore che la perde sul principio! forse non la conseguirà più 
inai. La gioventù è ingegnosa nel pigliare il freno a chi non sa 
reggerlo con forza; ed allora insolentirà a sua voglia: Animum, 
disse Orazio, puerum, rege, qui, nisi paret, imperai 3). Più l’età è 
verde.e più è necessario rompere in essa questa innata caparbietà. 
Yeggonsi alle mense fanciulli contenti di qualunque cosa loro 
venga servita; altri insaziabili e impertinenti, non ristare mai di 
chiedere e di pretendere: un’educazione diversa gli ha formati 
così diversamente. Quando un’abituale autorità non contenga 
queste esorbitanze giovanili, esse prorompono in più estese pro- 
porzioni e con impeto maggiore nella cerchia più larga delle co- 
munità. 

I) S. Aog. Confess. i, 7. 

3| Srfutc. de Fit. beat., 17. 

3) lloa. sai. I, 2. 
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f Ma rausterità del comàiidoc, pcrlagioventù principalmen- 
te, come un ferro che laceralo fa dolere la piaga senza risànar- 
la; mentre una dolcezza pietoso, ma non fatua nè insipiente, ne 
rimove l’attenzione, o ne mitiga il dolurc;/irèe(a( aciem imperii, 
che è la bella espressione di Seneca. La natura in generale vuol 
essere piuttosto condotta colla persuasione che strascinata colla 
forza: Sequilur facilius quamdueitur. Quassia natura, viziatapro- 
fbndamente, ritiene però in assai parti la bontà deU’origine. In 
essa rimangono tuttora i semidi ogni virtù, ma intorpiditi; e so- 
no come scintille nobilissime, cui eccita un fiato discreto e lie- 
ve. Està bene il simboleggiarla, non già in un indomito cavallo 
da pugnersi ad ogni passo cogli stimoli e coi flagelli, ma in no- 
bile destriero a cui basti per lo più un muovere intelligente egra- 
zioso delle briglie. Tale è la gioventù. La dolcezza efficace e pa- 
ziente le fa comprendere ragionevolmente la bruttezza del difetto 
che si vuol correggere e la bellezza della virtù; la necessiti! del ri- 
gore, quando è d’uopo di adoperarlo, e la sua inutilità. È argo- 
mento di edificazione il vedere come gli animi si pieghino dol- 
cemente a queste insinuazioni ragionevoli, cortesi e affettuose, 
che, aspreggiati, si muterebbero in perversi e duri. La ragione 
impertantoe l’esperienza ci fanno riputar vera e ponderata la sen- 
tenza del Bresciani affermante che «o una falsa dolcezza, o più 
ancora un mal inteso rigore, sono cagione che nelle vergini e ge- 
nerose anime de’gìovinetti i germi delle più bellevirtù o non al- 
lignino, 0 in sul primo mettere e gemmare vciiganodivelti e ina- 
riditi. I giovani sono capaci d’ogni gran cosa: ma ove una ruvida 
mano pesi sul cuor lenercllo che loro cresce animoso in petto, 
ci si raggrinza, invilisce, e, spenta ogni voglia di ben operare , 
non germina che il pessimo frutto de’vizi 1).» 

Nasce da ciò quel temperamento di timore e di amore, che 
constituisce ad un tempo la saviezza, la forza e la sostanza nel go- 
verno di ogni comunità. Freno impotente è il timore: 7 tmorwon 
diuturnus magisler disse Cicerone 2). Ed è vero, perchè 
il timore imbriglia la mano e non il cuore; di rincontro l'amore 
non permette le opere, mutandone la radiceche è il cuore. E poi 
il timore da se solo è spiacevole e repulsivo, mentre la dolcezza 
deH’amore esercita una mirabile attrattiva sugli spiriti, gli uni- 
fica e li compone in una piacevole armonia. 

Il modo da porre in opera questa potente leva dei cuori è 
semplicissimo: Si eis amari, ama. II superiore ami da padre, o 

1) Bhesciìni, Introd. all'.^rfedi ben goceniare del Binel. 

2) Philip. Il, 50. 
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i soggetli riameranno lui come flgliuoli: Sumàl ante omnia pa* 
renlU erga ditcipulos suos animnm, ac succedere se in eorum lo~ 
cum, a quibus sibi liberi tradunlur, exislimet. Quest'avviso fon- 
damentale è di Quintiliano. Pigliam mente e cuor da padre verso 
la cara gioventù che ci viene affidata, c la bellezza e la virtù e la 
forza di quest’affetto renderai! belle e adorne e fruttuose le no- 
stre parole come le nostre opere. Anzi poca cosa è per noi que- 
st'affetto naturale; il carattere che abbiamo ci sollevi nelle ragio- 
ni e ai prodigii della grazia. V'è simbolo che spiri nelle animo 
una fragranza più soave che l’amor puro e tenero di una madre? 
£ Dio i'ha preso per ammaestrare e invitar noi coll'esempio, e 
promette di sorpassar in amore queU’amore che non ha pari sulla 
terra: Nuìnquid obiivisci fmlesl mulier infanlem suum,-ul non 
miserealur filio uteri sui? Et si illa oblila fueril, ego tamen non 
obliviscar lui 1). £ Gesù Cristo, tanto più sublime, quanto le più 
sublimi cose dipingeva colla più aperta semplicità delle imagi- 
ni, l'immensità del suo amore anche verso i protervi, c tutto se 
stesso non simboleggiò persino in quel domestico animale che 
raccoglie sotlo le ali i suoi pulcini? Quolìes colui congregare fi- 
lios luos, quemadmodum gallina congregai pullos suos sub alas, 
et noluisti 2)? 

Superiori! spandete voi pure le ali della vostra carità su que- 
sti pulcini di alta origine che vi dà in mano la Provvidenza; scal- 
dateli, cresceteli, traeteli a stato di apostoli; siano i figliuoli e le 
primizie del vostro cuore, come sono di Gesù Cristo e della Chie- 
sa. Imitatori del gran Maestro, temperate il timore coH’amore, 
cosi che quello infreni l'alterazza degli spiriti, e questo sollevi e 
conforti le volontà timide e vacillanti; e tutta la disciplina resti 
un giogo, ma soave, un peso, ma leggiero. 

Queste avvertenze riguardano la comunità in generale. Ma 
le indole dei giovani variano come i loro volti; sono piantedi un 
terreno stesso, ma come differenziansi nelle forme, cosi nella cul- 
tura. Epperò il superiore, dopo uno studio esattissimo della na- 
tura umana, studierà bene gli accidenti che constiluiscuno i tem- 
peramenti particolari; nella guisa che i medici, custodi o restau- 
ratori della sanità corporale, attemperano agli individui i prin- 
cipii generali dell’arte. 

La legge è invariabile, perchè il suo intuito è universale; ma 
ella consente a chi l’amministra, c principalmente nell'educazio- 
iie, una gran latitudine in cui ella tace, confidandosi per ciò nel 

1) Is. XLIX, 15. 

2| Mirra. XXIII, 37. , . . 
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roiiiisterio vìvo che la rapiH-esenta; ovvero ella intende che le sue 
Ibrmolc generali, senza nulla perdere della loro integrità, siano 
applicate con quella discretezza e sapienza che le dettava. A que- 
sta sapienza della legge risponderà il superiore, se, pieno dello 
spirito che la suggeriva, colla temperanza dei mezzi che siano i 
più conformi alle indoli, porti gl'individui ad un equabile adem- 
pimento dei doveri. Una sottile investigazione di queste indoli 
sarà impertanto la disposizione preparativa e indispensabile a chi 
dee governarli. Egli diviserà i loro talenti, le propensioni, i pe- 
ricoli, i semi delle virtii e dei vizi; conforterà i deboli, frenerà 
gli audaci, emenderà i difetti con proporzionate medicine; scen- 
derà alla radice dei bene e del male, si gioverà dì quanto può ser- 
vire a bontà nei temperamenti, detraendo agli uni quella esube- 
ranza di vitalità che infonderà negli altri. Farà ìnsomma ciòche 
nell’ arte del ben parlare soleva Isocrate, ricordato da Cicerone 
e da Quintiliano: perocché egli affermava che lo sprone usava con 
Eforo, ed il freno con Teopompo, di quello eccitando la timidi- 
tà e la verecondia, e di questo reprimendo l'audace e lussureg- 
giante copia del favellare. Nè pretese con ciò di assimilare o con- 
traffar quelle diverse nature, ma togliendo olla prima e aggiun- 
gendo alla seconda, coltivò itt amendue i doni del creatore: Ne- 
qvx eot similes efficil itUtr se, sed tanlum eUleri affinxit, de alte- 
ro limairit, ut id confirmaret in utroque quod ulriusque natura 
pateretur 1). 

Camminando su questa base, reducatorc miri non ad affat- 
turare 0 trasformar le nature, stringendole, inceppandole, sfor- 
zandole tutte ad improntarsi nei limiti e nella forma di un sol mo- 
dello, ciò che sarebbe come soffocare o estirpar la pianta, e non 
coltivarla: ma formi l animo, il buon volere,lacomplessionepar- 
.ticolare e attiva dell individuo; indirizzi l’ingegno, gliaffetti, l'ar- 
bitrio, le abitudini, le propensioni, e tutte le facoltà naturali che 
compongono la temiira morale e l’indole operativa degli uomi- 
ni; e conforme alla capacità di ciascuno, accoppi! e bilanci con 
armonico temperamento la semplicità, la franchezza, la mode- 
stia. la virilità, l’energia, la moderazione, il coraggio, l'ardire 
prudente, l’impeto generoso, la costanza, la longaminità, la pro- 
pensione ai pensieri e alle azioni magnanime. Sì guardi dal com- 
primere 0 sterpare le forze naturali, le educhi invece, le miglio- 
ri, le sublimi ad uno scopo più eccellente. Coltivi fra le altre vir- 
tù l'ingenua franchezza, accompagnata da atti e parole schiette 
e spontanee, indicanti una natura vergine, innocente, non cor- 

1) Quiki., Instit. Il, 8; Cic. de Orai, ni, 36. 
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rotta dal vizio, non manierata dalla Unzione e dairipocrisìa. c ri- 
velante se medesima con ingenuo candore, e con una verecondia 
tanto più bella quanto che non ha coscienza di se stessa. L’aiii-* 
mo renda disciplinalo, non già floscio, mogio, pusillanime oschia- 
so; nè all'uomo vivo, possente e operoso della natura, si arroghi 
di sostituire l’uomo minuzioso, frullo, posticcio dell'arte. Insom- 
ma, escludendo dall'educazione l’inesorabile ferro livellatore de- 
gli spiriti comodegli arbusti, conservi la vitale impronta e la per- 
sonalità degli individui, che è la radice dell'energia e della for- 
za, giacché tutte le potenze deH'uomo sono altuose ed efficaci in 
quanto si giovano di una volontà robusta, che le mette in opera 
e te indirizza vigorosamente ad un nobile fine; favorisca e appu- 
ri e moderi l'abbondanza di quel succo e di quel ri^glio che sgor- 
ga da questa fonte; non estingua la fiamma deU'enlusiasmo con 
una metodica gretta, angusta, cadaverica; ma sulla natura, come 
dicevam ai principio del capitolo, considerata nella sua univer- 
salità e nell'individuo che la porta, innalzi il beilo e solido e ri- 
lucente conserto delie virtù chericali, cristiane e civili. 

CAPITOLO XXII. 

Oliale 4«hha eaaere la peraoaa écl aaperiorl. 

L’ignoranza dei propri uffizi genera l’inerzia o l'orgoglio dei 
governanti; la speculazione, senza lo studio vivo e concreto de- 
gli uomini, forma ì ciarlieri e gli utopisti; solo la speculazione 
che discende dalle astrattezze e si avvalora c si concretizza nella 
pratica, constituisce i maestri, i rettori, gli educatori degli uo- 
mini. Onde la tpeeidazione e la pratica sono le due condizioni 
cardinali dell'educatore. 

La speculazione che io intendo, non è l’esercizio di una in- 
telligenza matematica, metafisica o teologica, ma si l’esercizio di/ 
una capacità intellettuale, svegliala e pronta nell’indagare le molle 
profonde che movono le volontà umane. Chi non l'abbia conse- 
guila dalla natura, costui insegni e disputi nelle scuole, ma si ten- 
ga per profano verso la palestra e il santuario dell'educazione. La 
pratica poi non scende infusa dal cielo, nè fruttifica neisilenzio- 
si gabinetti, ma è flore tardo e faticoso che raccogliesi nel com- 
mercio e nel campo delle azioni. È vero che ella non segue la ra- 
gione numerica degli anni, che nei perspicaci a cogliere i feno- 
meni della vita umana e le loro attinenze, essa precorre l'età vi- 
rile o la canuta; ma è altresì vero che nella guisa che ogni frat- 
to, ancorché precoce, suppone tuttavia una radice che lo porti. 
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coni l'educazione, che è la scictfzà sperimentale del ciioré, e che 
intende all’anluo scopo di manc^tare gli affetti c di assoggettar- 
si lo superbissimo potenza dell'arbitrio umano senza violentarla, 
non può essere senza prove e sp^imenti presi neH'aperlo aere, 
nel contatto frequente, e nel convivere con quelli stessi i cui a- 
nimi si lianiiu da governare. 

Dal die seguono duo conseguenze. La prima è che inettis- 
sime al governo della gioventù sono ordinariamente le persone di 
coloro vissuti sempre nell'angusto giro della famiglia, come sta- 
tue in niccliia: percliè la famiglia, quasi virgulti di un ceppo so- 
lo, offi« raramente quella varietà d’ingegni e di forme sulla qua- 
le si eserciti e si acuisca rocchio dello speculatore; mentre la co- 
munità offre quasi un picciolo mondodi creature, vegnenti da di- 
verse origini con diversi abiti e temperamenti. Perciò vigoreg- 
gia negli stessi ordini regolarle nel clero uuiversaimente, o nel- 
la parte più operosa di essi, non l'astuzia della politica, ma quel- 
la llnezza e universalità di tatto e di sentimento che stima gli 
uomini e le opere loro: la ramunaiiza della vita die fa le anime 
tralucenti, chi sappia contemplarle, e la sfera del loro ministerio 
i-he non si gira nei tralffci ma nelle pperp che sono la parte viva 
degli uomini e lo specchio dei loro spiriti, danno loro questa 
precedenza. Ma tale prerogativa nois adornerà già coloro, nati 
e rimasti sempre come pulcini sotto le ale della madre. Costoro 
sono così inetti all'eduCozioae che assai volte non conoscono il vi- 
zio della loro inettitudine. 

L' altra conseguenza è che opera egualmente vana fanno 
quelle altre statue che ritraendosi dui giovani ai quali debbono 
la loro vigilanza, e dei quali dovrebbero speculare e divisar la 
capacità e le letidenze per dirizzarle e nobilitarle, chiudonsi a- 
nima c corpo nella nicchia delle loro camere. In questa nicchia 
a loro bell’agio converseranno con gli enti possibili, ma non co- 
gli enti reali e vivi che sono afOdati al governo della loro edu- 
cazione. 

Vuoisi impertanto avere per prima condizione l'esperienza 
deH'educatore, la quale egli stesso abbia raccolta personalmente 
nei gradi del suo pubblico tirooinio.come suole usarsi iieU'altra 
non meno faticosa nè meno ìnduslre milizia delie armi, i gio- 
vani, nel convivere fra loro, in quel contatto universale.in quel- 
la continua scambievolezza di pensieri e di azioni, si penetrano 
a vicenda, cd il loro occhio indagatore e di una Gnezza che non 
parrebbe possibile in quella età che noi diciamo iiiconsidenila, 
arriva frequentemente a svelare e comprendere quegli oscuri ^ 
rivolgimenti in cui le anime giovanili ripiegano se medesime, e 
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che rimangono Suggellati molte volte alta vigilaHEa del superio- 
re. Questi, ricordandoli neH’eUi più matura, li feconda colle sue 
meditazioni, e le meditazioni aiutando e confortando con nuo- 
va esperienza, ne trae le pratiche conclusioni che finiscono per 
constituire la base e la sapienza del suo governo. Per conseguen- 
te, lavorerà in aria chi non sia vissuto a questa scuola, a questo 
soie, e quasi in quest' atmosfera. A questa esperienza governa- 
tiva delle anime e della gioventù in particolare, aggiungaasi le 
altre condizioni che io tralteggerò brevemente nella imagine 
dell’educatore. 

La sua vita sia uno specchio lucidissimo di quel vivere sa- 
no, morale, robusto, integro e sacerdotale, che ha debito di for- 
mare in altrui. Ipse, disse Quintiliano, nec habeal viltà nec fe- 
rcU, Non sia nè cupa nè trista la sua gravità. Tale indispettisce 
gli spirili, leva la confidenza, chiude le labbra e i cuori: allora 
nascono i dissapori, fantasticano i cervelli, giganteggiano le ima- 
ginazioni, la comunità s'intorbida e si scuote dai fondamenti, 
ed in quella oscurità si prepara la tempesta senza apparire; ed an- 
corché, 0 la benignità dei temperamenti o la forza della disci- 
plina rimova questi eccessi, sarà pur sempre vero che tale co- 
munità, dove niuna scambievolezza di affetto soave e sincero u- 
nisca ed armonizzi gii spiriti di chi comanda e di chi obbedi- 
sce, starà in piedi, ma come un ediBzio senza legatura e senza 
cemento. Ombra di comunità, non corpo bello, adorno, frut- 
tuante, e neppur vivo. All’incontro la sua familiarità non sia 
plebea, sciolta, trascorrente al disprezzo: ma sia candida con 
dignità, aperta e inspirante la confidenza. Così i disciplinati da 
lui, gli leggeranno nel cuore raffetto ch’egli dimostra nelle o- 
pere; ed egli a vicenda leggerà in quelle anime non insospet- 
tite, senza veli e senza guardia nei fatti e nelle parole, la spe- 
ciale natura che aspetta l'opera della sua industria e de’suoi 
sudori. 

Conservi abitualmente un assoluto impero sopra se mede- 
simo, cioè sull’animo, sul volto, sui gesti e sulle parole. Cosi, non 
inquieto mai, nè amaro, nè stizzoso, i quali vizi fanno la perso- 
na spregevole, fiaccano il comando e ammorbano la disciplina; 
ma tranquillo, con animo e con voce conformi alle occorrenze, 
forte nel suo potere, mirabile nella sua costanza, non servo della 
passione, ma seguace esignore di un’alta e lucida e possente ra- 
gione, lancia sulla comunità ne’pericolosi frangenti quegli sguar- 
di che impongono la riverenza, soggiogano gli spiriti, troncano 
i tumulti. Tutto è proporzione, tutto è maestà, tutto è forza in 
lui, perchè, disciplinando prima l'animo suo alla scuola della ra- 
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gionc, ha cacciati da sè gli elementi della deboicna che sono gli 
ìmpeti della passione; e pertanto vigoreggia in lui quella gran- 
dezza della natura ch’è illegittimo principato dell’anima sulle 
altre anime. 

Da questa radice fiorisce.col corteggio delle più insigni vir- 
tù, la prudenza: la quale è come un oigano dialettico e vero oc- 
chio dell’anima, e nel governo degli uomini esercita un ufficio 
simile a quello del telescopio nella contemplazione degli astri. 
Perocché la prudenza campeggiando nelle serene regioni dell'a- 
nima che possiede se stessa, nè lascia offuscarsi dai nugoli del- 
le concitate passioni, abbrevia, per cosi dire, le distanze che se- 
parano gli effetti e le cagioni nei fenomeni morali degli uomi- 
ni, gli sveste delle apparenze, ne segna e ne divisa i progressi; 
onde poi raziocinando e operando, con isquisita sagacità ne pre- 
viene 0 emenda gli errori. Ma all’opposto, chi per imbecillità 
segue i balzi e gl’impeti d'un’anima impotente a guidar se me- 
desima, costui non calcola le mosse, non mira alla meta, e si 
abbandona all’oscurità del cielo e della tempesta. Guai alla co- 
munità, alla parrocchia, alla diocesi, a cui presiedessero tali go- 
vernanti focosi e sconsiderati, i quali, scambiando lo zelo col- 
l’imprudenza, e l'attività coU’inqiiictudine, e la forza della men- 
te coU’impeto della sregolata c inferma volontà, ed iniìne l'au- 
torevole maestà del grado colla supposta ragione dell’arbitrio, si 
danno ad intendere di fare cose grandi quando si agitano gran- 
demente, e di aver restaurato il governo quendo l'hanno molte 
bene turbato e sconvolto. 

Col mezzo dialettico della prudenza, l'ottimo governante 
conciliando la morosità che lascia perire l'infermo e la precipi- 
tazione che gli tronca la vita, imprime nella sua via que’ passi 
diritti efermi, che mostrano lui camminarla virilmenteeda eroe, 
e non passeggiarsela a salti e a capriole. Tutto occhi nel vede- 
re e tutto mente nel comprendere, di fuori mostrasi più opero- 
so che affaccendato; nella vigilanza più assiduo che smoderato e 
pedante; verso i difettosi, grave, non imbelle, nè acerbo. Pre- 
vidente nei pericoli, risparmia colle ammonizioni le colpe c i ca- 
stighi; e questi fa corrispondere, non ai fatti materiali, ma alla 
moralità delle azioni, all’indole e alla persona dei colpevoli, co- 
si che riescano menoa vendetta del passato che a medicina deU’av- 
venire. Nelle ammonizioni temperato, non piagnone, non sec- 
co nè prolisso, non dissimulatore nè esageratore delle colpe. A- 
scolta le delazioni giuste, comanda le necessarie, non fomenta 
iiè tollera i delatori di mestiere, che sono per l’ordinario ipo- 
criti, vili, poltroni. Giusto in oggi parte, se ha errato iieH'im- 
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palar la colpa o nei decretar la pena, disdice nobilmente l’erro- 
re, riabilita rinnocente; la qual giustizia non inferma nè avvi- 
lisce il comando, ma lo conforta e l’onora. 

lo mi fermo a questo punto, e vedendoe paventando lamol- 
tiplicità e l’eccellenzadelle prerogative che ricliieggonsi indispen- 
sabilmente alla persona deirecclesiaslico educatore, propongo di 
salire coll’anima intemerata e conGdente nel divino soccorso, là 
dove ne abbiamo la fonte, e con essa rimagineeil modello di una 
sacra e celeste instituzione. 

Imperlanto, qual ministcrio esercita l’institutore della gio- 
ventù ecclesiastica? Quel medesimo cui esercitava Gesù Cristo 
solla terra, allorquando esso preparava i suoi successori, e li for- 
mava coll'esempio e colla parola, polens in opere et sermone 1). 
Egli adunque compartiva le sue grazie ai partecipi della sua mis- 
sione. Epperò noi, guardando al divin Maestro che aillda alle no- 
stre mani, non solo i suoi Ggliuoli ed i suoi eredi, ma gli apo- 
stoli della sua Chiesa, chiediamogli incessantemente lume da com- 
prendere e virtù da effettuare nella educazione de’siioi ministri 
la disciplina intiera du'suoi esempi. Diciamogli coU’eirusione del 
cuore: siete voi mio Dio, che mi affidale questo piccioi popolo, 
acciocché io ne formi degli apostoli; e cosi siate voi la mia luce 
e il mio consiglio, la mia pazienza e la mia forza. Vedete, o Si- 
gnore, che io son debole; e voi non abbandonale un istante solo 
la mia debolezza. Mandate sopra di me c sopra questo cenacolo 
di eletti la plenitudine del vostro Spirilo creatore. Concedetemi, 
pel governo di me e d'altrui, lo spirito di sapienza e d’intelli- 
genza, lo spirilo di consiglio e di opera, lo spirito di scienza e 
di pietà, ma soprattutto lo spirito che adora e teme la vostra san- 
tissima legge. 

L’anima che porli dentro di sè questo Spirito, ha pure con 
sè il maestro che le detta ugni cosa, e che unisce colla parola il 
conforto dell'opera. Darà segno e fidanza di averlo conseguito, 
un vivo amore per la salute de’giovani; il sentirsi profondamen- 
te commovere delle loro colpe; la stima grande della loro inno- 
cenza, per l'aureola di santità che ella conferisce all'anima, e per 
la difficoltà di riacquistarla; il riflettere al conto severo che ogni 
speculatore ne renderà a Cristo giudice, e l’attività più operosa 
nel custodirla e consolidarla. Più ancora, questo Spirito compen- 
dierà ogni suo miglior dono, indirizzando al cuor del superiore 
quella parola da Dio rivolta a Mosè: a Porla nel tuo seno costo- 
ro, come una nutrice suol portare il suo fanciullo; Porta eos 

V 
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in tino iHO, sicut portar» sdlel nutria infatiiulam 1). E questa 
voce grinspira una particella di quella tenera inquietudine e di 
queirimmenso affetto, onde il grande Paolo sentivasi compreso 
verso i Galati, pel cui amore egli travagliavasi quasi nei dolori 
del parto finché in loro venisse formato Gesù Cristo: Filioli mei, 
quos iterum parlurio, dome formelur Clirislus in vobis 2). 

Compiono queste avvertenze tre frutti pratici e tre canoni 
della maggiore utilitò. 

Canone 1“ — Profitterà l’educazione altrui in proporzione 
che ogni superiore attenderà, con zelo sempre nuovo c crescen- 
te, all’opera della propria santificazione. — Il superiore è il mi- 
nistro di Dio e ristrumento di lui nella formazione degli spiriti; 
dunque bisogna ch’ei gli sia congiunto e operi per quel primo e 
sovrano impulso. Il superiore è il canale: dunque egli dee riem- 
pirsi alla fonte. Il superiore deve spandere le grazie dell’aposto- 
iica missione: dunque sia apostolo, nò distolga dal suo cuore la 
corrente ch’egli è destinato a diffondere in altrui. Si purghino 
intieramente,si santifichino questistrumenti, esi riempiano della 
divina plenitudine questi canali della Providenza, ed allora fio- 
riranno di bellezza, di santità e di forza le comunità clericali, che 
ora sono pur troppo squallide ed inferme. Sento quanto una si 
terribile conseguenza militi contro di me e contro altri miei con- 
fratelli; ma la logica è inflessibile per tutti, ed ammessi i prin- 
cipii è giuocoforza subirne le cotiseguenze. 

Canone 2® — Adempiere tutti gli uffizi del proprio mini- 
stero nel nome di Gesù Cristo, e come gli avrebbe adempiuti Ge- 
sù Cristo. — Egli prese a fare, poi ad insegnare: Coepil facere 
et docere 3). La sua pazienza, la sua umiltà, la sua dolcezza, la 
sua carità, furono maravigliose. Sudò, faticò, mori per le sue pe- 
corelle. Ecco il modello di tutti gli educatori; ecco il nostro; non 
leviam giammai lo sguardo da quest'esemplare. Generiamo così, 
cosi nutriamo i nostri allievi, divenuti nostri figliuoli. Siam co- 
me lui piuttosto solleciti di alleviarli coll’amore che di compri- 
merli col timore: Cum dtlexissel suos ; ciò fa tutta la sua vita. 
£ l’amore che essi ci portano, ci serva a mettere più fermamen- 
te l’amor di Gesù Cristo nei loro cuori. 

Canone 3° — Dopo aver faticato con tutta l’industria della 
mente e la possibile assiduità delle opere, cancelliam noi mede- 
simi, e guardiamoci di usurpare come nostra gloria i frutti delia 
grazia. — Gesù Cristo affermò di se stesso: Si ego glorifico mei- 

1) JVam. ZI, 12. 

2 ) Cai. IV, IP. 

Z}j»ct. 1,1. 
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pgum, gloria mea nihUesti). La nostra voce risuona invano agli 
orecchi, se Dio non parla ai cuori; ed invano ancora noi piantia- 
mo ed inalhamo, se di sopra non viene raccrescimcnto. Non ci 
disperi l'apparente sterilità delle nostre futiche; Dio ha riserva- 
to a sè il tempo della ricolta, noi aspettiamolo in pazienza. Ma 
se frutta prontamente la nostra semenza, non pongliiam impe- 
dimento alla grazia coH'invanirci del successo; bens'i rcndiam o- 
nore a colui solo del quale è la virtii dell'opera: Regi autem sae- 
ctUorum immortali, invisibili, soli Deo, honor et gloria 2). 

CAPITOLO XXIII. 

Importaaxa » qualità e doveri del Rettore* 

Ora discendiamo a tratteggiare le persone e i doveri di cia- 
scun superiore in particolare. 

Movente primo è il vescovo, speculatore, dottore e padre di 
tutta la greggia. A tale dignità lo innalzano la sua mente più ad- 
dottrinata, gli studi più assidui e più vasti, l'esperienza da lui rac- 
colta negli stadi inferiori della milizia ecclesiastica, la pietà più 
eminente, la grazia deU'ordinazione, e le altre più cospicue doti 
che gliel'hanno meritata. Doni si eccellenti resero in ogni tem- 
po l'episcopato cattolico scudo impenetrabile agli aggressori del 
Cristianesimo, specchio di virtù, maestroe inspiratore disapien- 
za al clero inferiore. Quest'aureola, questa virtù motiva discen- 
de dal capo nelle membra. 

Principal membro è il rettore del seminario o della casa.Uf- 
fizio de’più insigni come de’più doverosi e difficili, vuole perso- 
na che alle altre sovrasti più di merito che di grado, a fine di far 
adagiare nella sua sentenza le autorità inferiori, più colla soavità 
di una influenza morale, che colla forza del comando. Senza do- 
ver adempiere le peculiari attribuzioni dei subalterni, deve però 
racchiudere lo spirito di tutte eminentemente. Pietà e scienza, 
come sono le due ali del sacerdozio, cosi elle siano il duplice sco- 
po delle sue principali diligenze. Al governo della cosa domesti- 
ca sovraintenda accuratamente, affinchè colle più ampie possibili 
sovvenzioni sian tirati a luce quegli ingegni, che, abbandonati, 
rimanessero sepolti. Nel distribuire questi temporali sussidii, se- 
guirà, quanto è in lui, le norme stabilite nel capitolo undecimo, 
mirando a quella legge fuudamentalc che i ricchi virano intie- 

i) lovv. viit, s-4. 

2| I Timotu. 1, 17. ^ 
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ramcnlc del proprio, ed a’Iascitl de'pii fondatori partecipino in 
proporzione i soli necessitosi. E mentre da una parte darà ban- 
do alla prodigalità sacrilega, non permetterà dall'aUra quell’e- 
conomia angusta e minuziosa che si affatica nelle paglie, e lascia 
portare il frumento dalla corrente. Base deU’económia domesti- 
ca è la previdenza, lo spendere con alacrità e misura nelle cose 
utili, k) astenersi dalle inutili per quantunque piccole, e l'unire 
col decoro la parsimonia. Alia sanità flsica degli alunni provve- 
dcrà come padre a’flgliuoli. Con maniere dolci e dignitose sifa- 
rà inspiratore a'supcriori subalterni di quella concordia affettuosa 
per cui le cose piccole crescono in grandi; senza quasi apparire, 
insinuerà in ciascuno le norme del proprio uffìzio; esìdaloroche 
dagli alunni si procaccerà quella tenera e rispettosa conffdenza 
che è il più soave ed il più forte appoggio di ogni governo. 

A queste avvertenze generali seguono altre più particolari. 

Prenda di ciascun individuale più minute e sicure informa- 
zioni sulla vita precedente, nei modo che un prudente medico dai 
precedenti scrutina e penetra le complessioni ei temperamenti. 
Dopo le vacanze comuni, un immediato esame sulle materie as- 
segnate faccia prova della diligenza, sceveri e fulmini la codar- 
dia: e qui pure, col maggior numero possibile d’informazioni con- 
fidenziali, accertisi delle pratiche tenute in quel tempo disastroso 
e pestilenziale: indi con un ritiro spirituale purghi la ruggine delle 
intelligenze e de’ cuori. Tenga sopra tutti l’occhio aperto e scru- 
tatore, eie osservazioni che notino bontà o malizia, riferisca in 
un memoriale: a’delatori non fidisi facilmente, abbiasi però in ogni 
camerata alcuni esploratori tra i più sinceri e morigerati, che gli 
svelino i vizi occulti, per via segreta e senza sospetto: echi spre- 
giasse quest’avvei timento, tenga per fermo che almeno i due ter- 
zi de’disordini che viziano le comunità s' involano all’occhio dei 
superiori. Dis|)ensi raramente il silenzio della mensa, lo preten- 
da esattissimo, faccia iiivigilarsoprattutto, e talvolta esso stesso 
invigili le ricreazioni che vi succedono immediatamente, perchè 
in quel tempo riscaldansi le lingue, i corpi e gli spirili. Ber im- 
pegnare l’attenzione di tutti, domandi conto ail’improvviso della 
lettura, delle meditazioni, delle istruzioni o di altri esercizi. Fi- 
nalmente se non vogliacssere caput morluum della comunitii, l’a- 
nimi egli stesso della sua presenza, mostrisi alla scuola, alla cap- 
pella, speculi, sorprenda; da lui superiori ed inferiori abbiano 
stimoli, esempi, emulazione e vita. 

Ma una virtù clic s. Alfonso con ogni premura affida e rac- 
comanda per difesa al rettore di ogni seminario è quella che i 
Padri chiamarono per eccellenza rornamcnlo, il decoro, il dia- 
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dema del «laccrdozio: la bella, ma la fragile purità. E qui ilreU 
tore non fidi troppo nelle apparenze, ma con una vigilanza io> 
dustre antiveda o soffochi e schianti quc'germi che frutterebbero 
desolazione e scandali nell’età più matura. Onde il santo che so- 
pra accennai, tenerissimo di questa virtù principe fra tutte, or- 
dinava; a li rettore invigili mollo i difetti contro l'onestà; per- 
ciò inculchi la modestia nel vestirsi e spogliarsi o mutarsi i pan- 
ni. Attenda che nella notte stia sempre acceso il lume c levisi in 
alto acciocché non sia smorzato da alcuno. Ordini che senza una 
espressa licenza niuno esca dalla camerata dopoTAue Maria.... 
Usi sommo rigore nel castigare i difetti contro l’onestà, sian di 
fatti o di parole; come anche se alcuno parla da solo a solo col com- 
pagno o in segreto, o gli dà qualche biglietto o dono; castighi i 
serventi che piglian lettere da’seminaristi, poiché tutte le lettere 
debbono rimettersi al portinaio e dal portinaio al rettore 1).» Tali 
ed altre cautele che si potran vedere nell'autore, non parranno 
né rigorose né superflue, chi ponga mente alla miseria della carne 
di Adamo, in una età specialmente in cui la ragione è di leggie- 
ri soverchiata dal senso. E mirabile é la sentenza per la quale il 
concilio primo di Aquisgrana, nel secolo ix, ordinava che ai gio- 
vani chierici si elevasse tutto all’intorno tale un argine di eccle- 
siastiche discipline, che il peccato non trovasse dove mettere il 
capo: Ila iugibtu eccle$iaslieis disciplinià comlringanlur, ut co- 
rum aetas, ad peccandum vaìde proelms, nullum possit invenire 
locum quo facinus proruat. Ed iITnIetano iv, sin dal secolo vii, 
proclamava: iViàii incertius quam vita adolescenlium. 

Alla separazione degli individui, non possibile che in certi 
tempi, il rettore aggiungerà la distinzione ferma e costante delle 
classi, come al vescovo ed a lui impone ilconciliodiTrento:floa 
puerot episcopus in tot classes, quot et videbilur, divisos iuxla 
eorum numerum, aefatem, ac in disciplina ecelesiasiica progres- 
sum eie. 2). Tre cose distìnguono i Padri; il numero, l’età, il pro- 
gresso. Il numero, cioè la moltitudine, é diffìcile a vegliarsi con 
esattezza, genera confusione e sconcerti: una classe o camerata 
di venti giovani è ben grande: può esser tale anche di otto o di 
dieci. Le varie età hanno varie passioni, debolezze o bisogni: la 
illibatezza de’costumi viene a grande pericolo nel mischiarsi fra 
loro. Il progresso poi degli studi esigemanifestamentc varietà di 
esercizi e di coltura. La separazione intera di queste classi è non 
sol desiderabile, ma necessaria, dove molto differenti sieno l’età 

1) Regoìam. per i tcm., $ 2. 

2) De Refor. xiui, 18. 
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e gli studi: siccome però corre, dove per quAltro.dove percin- 
queaniii, lo studio teologico, il rettoreav verta attentamente che 
almeno quei di un anno non abbiano familiarità. consorzio oaU 
tiiicnze con quei di altro anno; e sappia che l'avviso è di somma 
utilità. 

Finalmente provveda il rettore che una prudente separazione 
assicuri tutto il corpo della comunità dal mescolarsi cogli stra- 
ni. nelle scuole, nelle chiese, nel passeggio ed altrove. Nel se- 
minario una camera comune, con apposite vetriate, accolga i pa- 
renti die domandano vedere gli alunni: altre persone non si am- 
mettano senza necessità.Non sarebbe vergogna se, mentre un con- 
vitto militare non apresi agli estranei senza molte circospezioni; 
si spalancassero ad ogni chiedente le porte del seminario? Nè sen- 
za una necessità ancora più urgente, concedasi far visite o inter- 
venire a pranzi per la città: scema il raccoglimento, scema l'amor 
del ritiro, scema la forza e la vita morale del seminarista, qua- 
lunque volta esce dal suo ritiro; aggiungi le male idee che ripor- 
terà dal mondo, malaugurati semi che frutteranno zizzanie per 
lui e per la comunità. Dice il volgo: Non son monachi; il mondo 
dovran pur vederlo e praticarlo una volta. La Chiesa ha risposto: 
Son giovani, nulla di più mutabile che la gioventù: Nihil incer- 
tiiu quatti vita odo/esccnltum; bisogna munirli siffattamente che 
nullum posti invenire locum quo facinus proruat. Verrà il tem- 
po in cui dovranno affacciarsi al mondo come soldati alla batta- 
glia: vorreste cacciarli nella pugna prima che abbian forza c virtù 
da maneggiar le armi? Ovvero, lasciateli, come il pulcino, met- 
ter le penne prima che cimentarsi nei campi dell'aere.Bella pru- 
denza in verol quando persino un adulto e gentile ebbe a diredi 
se medesimo: Quolies inler homines fui , minor homo redii 1). 
Veggasi, da chi non io conosca, il capitolo ventesimo del libro 
sull'Imitazione di Cristo, tratteggiante con filosoGea e cristiana 
sapienza Taraore e i vantaggi della solitudine. 

É però d’uopo che il rettore, col ricreare gli spiriti coi dare 
onesta varietà al vivere comune, corrobori la sanità, e alleggeri- 
sca, il più che sia possibile, il peso della disciplina.Intendo dire 
di quelle ricreazioni che siano degne di persone costumate e gen- 
tili, aliene dai tumulti e dagli usi secolari, frequenti eziandio ma 
piuttosto brevi, un po' più lunghe nei giorni di vacanza non fe- 
stivi, ma non pur molto.Dentro i cameroni o le sale, giuochi di 
dame, di scacchi, di piastrelle di legno correnti sulle lunghe ta- 
vole, di volclto a piume, di leggiere pallottole di carta pesta, e 

1) SsNsr., ep. 7. 
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talora il . suono di un graviccmbalo oilcanto di cose sacre; nel cor- 
tile giuochi di palloncini e di palle a mano, e molto lodevole sa- 
rebbe qualche occupazione nei giardino dellacasa; fuori, le discre- 
te passeggiate per vie rimote dall'abitato e vegliato da un pre- 
fetto, non per sedersi e oziare, ma neppure per correre qua e là 
disordinatamente; giuochi di carte, o altri con impegno di dana- 
ro, non mai. Sarà cura del rettore variar le ricreazioni secondo 
la varietà dei tempi e delle stagioni, e quelle preferire in cui al 
ricreamento degli spiriti uniscasi il temperato e salutare eserci- 
zio de' corpi. È pur molto giovevole l'introdurre in alcuna di es- 
se, specialmente dopo la cena, un esercizio privato sulle lezioni 
studiate. Nel refettorio od in altra sala, passeggerebbero attor- 
no, due per due, i seminaristi più conformi d’ingegno, recitan- 
dosi a vicenda le lezioni del giorno, facendosi obbiezioni erispo- 
ste: il moto, facendo discendere in tutte le estremità del corpo 
un calor sincero e vitale, alleggerisce la mente, previene lecon- 
gestioni del cerebro e dispone al riposo della notte; quelrendere 
poi in suoni articolati i pensieri della mente, li rischiara e scol- 
pisce più sodamente nella memoria e dà al labbro facilità e sciol- 
tezza nella parola. Porterà sempre frutti immensi quest’uso, pro- 
mosso grandemente nel seminario diTorino dall’opera e dal con- 
siglio dell’egregio professore e cavaliere Giuseppe Sciolla, che io 
nomino a cagione di riconoscenza e di onore. 

Se le sceniche rappresentazioni, fatte in tempo di carneva- 
le, giovino meglio alla disinvoltura della persona e all’esercizio 
della declamazione, ovvero portino maggior nocumento col di- 
strarre gli spiriti, coll’esaltarli smisuratamente, e col trarli a de- 
siderare e prender poscia in amore le seduzioni e il veleno delle 
scene scolaresche, si opposte ai canoni e alla disciplina della Chie- 
sa, ciò è per molti cosa di dubbia disputazione. In quanto a me 
per lo scialacquo di tempo che elle sono, pel mischiarsi de’gio- 
vani coi piu attempati e per una infinità di perìcoli non facili a 
prevenire, esorto ogni rettore ad escludere da’seminari. Come 
pure certi tumulti e insanie carnevalesche, troppo aliene da co- 
loro che dovranno coi gemiti e colle lagrime della pietà ripara- 
re le dissolutezze dei mondani. Volendo tuttavia bontà di gover- 
no che non disconoscansi le ragioni delle persone e dei tempi, si 
potrebbero ordinare per que’giorni certe letterarie o accademi- 
che esercitazioni, le quali, segregandosi dalle comuni, dessero in 
un tempo giovamento e ricreazione agli spiriti. Cosi, a cagion 
d’esempio, da un luogo più rilevato si potrebbero declamare bra- 
ni i più insigni de’classici autori si di prosa che di poesia, or sa- 
cri ed ora profani, talvolta puro burleschi e giochevoli, non e- 
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sciusa ramenità del dialogo; è buona eziandio la recita di qual- 
che ingegnosa novella, da chi abbiasi garbo e maniere nel far- 
lo. Sarebbero tutte materie elette dai superiori; in unaspeciedi 
prova, sarebbero corretti il gesto eia voce; assisterebbero i me- 
desimi, senza comprimere i plausi, l’allegrezza e gli sfoghi inno- 
centi dei giovani. Sowienmi ancora che essendo io giovane, con- 
venivamo nella maggior aula del seminario, precedente un bidel- 
lo in gala e con mazza, seguito da un collegio di professori e di 
dottori, ornali delle loro divìse, che per lo più erano di carta. 
Sedevano i professori ad una gran tavola, reggente gli emblemi 
della disputa che stava per incominciare, ordinariamente faceta, 
non mai vile; in ampio giro sedevansi magnificamente i dotto- 
ri; adunanza tanto più risibile, quanto si voleva mostrarla gra- 
ve. Allora compariva un candìdatoaspirante, a conseguire un seg- 
gio fra que'padri, implorava il favore di loro e dell’udienza, pro- 
poneva le tesi, e cominciava la tenzone accademica. Se burlevo- 
li eran lecose,apparivan tuttavia e sali e argutezze e lampi di bel- 
l’ingegno.U-n grande alloro coronava il vincitore, il più eloquente 
di que’professori ne commendava il valore; egli sedeva fra i dot- 
tori, e scoppiava nell’udienza un tuono di acclamazioni. 

Ritorniamo a serietà il discorso. Il rettore abbracciando in 
una savia unità le diverse opere di pietà di studio e di ricreazio- 
ne, ne comporrà si bella vicenda ed economia, che l’una giovi al- 
l’altra piuttosto che impedirla; e la pietà non torrà il tempo allo 
studio, e ministeri convenienti a certuni non affiderà agli altri. 
E ne diedero esempio e comando gli stessi Pontefici, provveden- 
do Innocenzo Xlll nella costituzione Aposfoitcimimslertt, del 13 
maggio 1723, che i seminaristi non dovessero alle chiese ed alle 
stesse cattedrali prestar altro servigio che ne’giorni festivi: Te- 
neantur iuxta eiusdem concila (Tridentini)deerPtum,die&us/an- 
tum feslis calhedrali, aliisve loci ecclesiis inservire . . . nec non ip- 
$ 0 $ generalibus dumtaxal totius cleri supplicalionibus, sive pro- 
cessionibus, interesse volumus et mandainus; assegnando agli al- 
tri tempi il pieno esercizio delle scolastiche e letterarie occupa- 
zioni: ut commodius ad liUerarum sacrarumque rerum sluditim 
operam conferre, aliisque a concilio Tridentino praescriplis, ma- 
gie assidue incumberepossinl{a). Nè il rispetto che si avrà al tem- 

(a) La citata costituzione è diretta a’vescovi delle Spagne, ma l’avvi- 
so fa per tutti. Altra simile circolare (Creditae nobis) indirizzava ai vesco- 
vi dell’Italia e delle isole adiaceuti il Pontefice Benedetto XIII, il 9 maggio 
172S, nella quale concedeva a tutto il seminarindiassisicrc in qualunque 
■giorno Episcopo poni ìficali a exer centi. E più recentemente, il 2 oUotire 
1842, Gregorio XVI scriveva ai vescovi della Sardegna: È assolutamente 
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po, si vorrà negare alle persone: cosi, giovane chierlconon si man- 
derà a catechizzare giovani ragazze; nè da giovane, vuoto di stu- 
di, si faranno istruire gli adulti. Il rettore adunque, sugli avvi- 
si del vescovo, conseguirà l’armonia delle operazioni col tripli- 
ce rispetto dei tempi, degli uflizi e delle persone. 

Io chiudo il capitolo, già lungo e che potrei ancora allun- 
gare di molto. Tanto è uffizio grave e moltiplice il reggere un se- 
minario! Perciò un concilio della Chiesa, la quale intende si di- 
vinamente la disciplina del suo governo, voleva, sin dai secolo 
TU, che queste primizie del sacerdozio si affidassero a tal senio- 
re del clero che fosse eminente specchio di senno e di vita: De- 
purati probatissimo seniori, quem et magislrum diseiplinae et te- 
stem vllaehabeanl 1). Ed un altro concilio più esplicitamente co- 
mandava: Primas, seureetor.silvenerandaeseneciulispresbyler 
et sacerdos, si fieri possil, multum diuque minisleriis ecclesiasti- 
cis versatus, cui, sieut de beato Augmlino scribitur, displiceant 
omnia quae agunlur in saeculo prue dulcedine Dei et decore do- 
mus eius. Severitalem polius praseferal quam exerceal: suaprae- 
senlia et sollicitudine omnes in officio conlineat 2). Indossi o no 
la cappa, non cercasi dalla Chiesa: ciò vuole, che, vecchio ossia 
ricco di virtù e di sapienza, abbia egli stesso nei gradi della va- 
ria educazione ecclesiastica raccolti colla pratica i tesori che de- 
stinasi a diffondere nella via grande e penosa del suo ministero. 
Tale persona sarà una benedizione e una gemma alla diocesi. Il 
vescovo l’onori della sua confidenza, renda a lui docili e obbedien- 
ti gli altri superiori, lo circondi d’un aureola di rispetto e di ve- 
nerazione: «altrimenti il seminario starà sempre in fazioni e di- 
sturbi 3). » 


vietalo die i seminaristi prestino assistenza alla cattedrale o ad altre Chie- 
se nei giorni feriali, eccettuati i primi vespri delle solennità, in cui dovreb- 
be il vescovo fare i pontificali. Assisteranno per altro nc'giorni festivi all» 
sole funzioni solenni del coro. • Il che è inerente alla forinola del Tridenti- 
no: Calhedraliet aliis lociecclesiìsdiehiisfestìs ìnseroiarU ( De Reform. 
Zini, 18). Il rettore adoperi fermamente acciocché in tali assistenze non 
vengan meno la compostezza e il decorosi nelle chiese che nelle sagrestie: 
vera infamia è spesso il portamento de’seminaristi. 

j ) Conc. Tolet. iv. 

2) Conc. Rolhomng. an. ISSI. 

3) S- Awomso, Reyolam. per i seni. SI. 
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CAl’ITOLO XXIV. 


Del profeuort, direttori splrltnall, eanfemiori • prefetti. 


Avviso generale a tutti i reggitori, alti o bassi, delle comu- 
nità piccole 0 grandi, vuol esser questo; 11 movente più podero- 
so e più dolce delle società umane è la fiducia vicendevole de’su- 
periori verso gl’inferiori, e degl’inferiori verso i superiori. 

Dissi: de’superiori verso gl’inferiori. Perchè l’amore disè, 
giusto qualora non soverchi la ragione, fa che l’uomo si compia- 
ce e si gloria di esser pur valutato e tenuto in conto da chi gii 
sta sopra, e temendo di perdere quella stima, egli sforzasi a vie 
più meritarla ed accrescerla. « Soldati, mi fido in voil » grida- 
va il più recente dei conquistatori; e quella voce correva come 
scintilla elettrica nel petto de’combattenti, svegliava le forze, ac- 
cendevaii valore, assicurava il trionfo. Fingiamo in adunanza gio- 
vanile un malcontento, una minaccia, una specie di sommossa; 
se il superiore urti gli spiriti, produrrà lo scoppio; temeraria, 
audace, terribile è la gioventù ammutinata. Se al contrario, con 
fronte serena, con voce franca, con animo confidente gridi alla 
moltitudine: « Giovani! voi non farete; son sicuro del vostro sen- 
no, della vostra obbedienza: «allora più facilmente rammolliran- 
no gli spiriti, sarà sciolta la tempesta. Ma io penso, che in una 
comunità retta dalla sapienza, sia impossibile una tale offusca- 
zione 0 turbolenza; gli animi son docili a chi li conduca per la 
via piana e soave di una confidente persuasione; gli stessi sovver- 
titori dei pubblici reggimenti conobbero pur troppo quest’arte 
maestra degli spìriti. 

E siccome esiste nell’umanità una legge, occulta ma vera, 
per cui si reciprocano gli affetti; cosi la confidenza verso gli in- 
feriori produrrà quella degli inferiori verso i superiori. Allora 
riposerà su base ferma e sicura la comunità; allora senza pure 
le molte e minuziose leggi, si avrà l’ordine e Tadempìmento 
generoso e sincero di ogni dovere; perchè tutti i voleri non fan- 
no che una sola volontà; e questa è la volontà del superiore, or- 
dinatrice del tutto. La storia sta in conferma della teorica: pres- 
so tutti i popoli si antichi che moderni, scemò la forza pubbli- 
ca scemando la fiducia tra i retti e i reggitori. Mira nei loro 
principii le grandi repubbliche o monarchie: con facilità esegui- 
scono imprese illustri e magnifiche, perchè la fiducia cresce at- 
tività agli spiriti, ne’quali non vedi che un solo concento di vo- 
lontà. Ma, sciolta queU’urmonia, sottentra ne’ più alla sponta- 
neità la forza, al generoso e liberale adempimento dei voleri la 
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sola coazion della leggo, la volontà si converte di attiva e po- 
lente in passiva ed inerte, cadono gli spiriti, se pur non si di- 
spongono sordamente a respingere la forza colla forza. Allora 
manca la vita morale, e si sfascia la comunità. 

Qualunque, ancorché piccola società d'individui, ritrae da 
questi grandi principii: io li ricordo e sovranamente gli incul- 
co a tutti i superiori primi o ultimi, di un seminario. Ora trac- 
ciamone per singulo i doveri. 

À’professori dirò in generale che lor dovere òdi promuove- 
re efHcacemente nella gioventù il santo connubio della pietà e 
della scienza; di non cercare il fumo della gloria,ma l'utilità dcl- 
l’insegnamento; di levare dalle loro lezioni l’imbarazzo delle fo- 
glie, e di proporre lucidamente il sodo e il forte delle sentenze; 
di seguire quella socratica sentenza, che da ogni lezione deb- 
ba dipartirsi il giovane avvantaggiato nella mente e nel costu- 
me. Raffrenino i presuntuosi, rincalzino i timidi, giovino a tutti: 
nè per seguire i robusti e veloci, che sono pochissimi, dimen- 
tichino i mediocri, e neppure i deboli e tardi. Pensino che il ve- 
ro sapiente e rutile insegnante non è quegli che la sapienza 
tiene ravvolta nelle nubi, ma quegli che la fa scendere dal cielo 
e con nobile semplicità camminare fra gli uomini. 

Ricordino i direttori di spirito che il loro titolo suona qual- 
che cosa di più che il solo registrar nomi e confessioni. Forma- 
re e quasi creare cuori apostolici è la sublimità della loro mis- 
sione. Ciò potranno conseguire colle istruzioni pubbliche, colle 
confessioni, e coi familiari colloquii ed avvertimenti. 

Non sarebbe un massimo errore se la parola di Dio fosse 
meno frequente nei seminari che nei collegi? Se non si facesse 
intendere, almeno per lettura spirituale, una qualche spiegazio- 
ne degli Evangeli o delle Epistole ne’giorni festivi? Se con una 
messa ed un vespro si passasse intiero il giorno del Signore? 

Sarebbe dunque utilissimo che i direttori spirituali faces- 
sero nei seminari ciò che dicesi congregazione nei collegi laicali . 
Al mattino, omelia sul Vangelo o sull’Epistola del giorno, che 
inspiri quella sorta di pietà che la Chiesa manifesta colla sua li- 
turgia e colla celebrazione dei divini misteri: e nelle ore pome- 
ridiane, un corso di continuate e solide istruzioni. Queste ab- 
bracceranno ordinatamente tutti i doveri dell’Momo, del cristia- 
no, e dell’ ecclesiastico. Io rimetto il lettore al secondo volume 
delle Lezioni di eloquenza sacra, dove trattasi del metodo di com- 
por le omelie, e delle norme da seguire per fare le istruzioni ai 
chierici. Rramerei che nelle istruzioni si rifondesse l’opera clas- 
sicissima del Rodriguez sulla Perfezione, e specialmente le par- 
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ti che trattano della mortiflcazione, deH'umiltà e della preghie- 
ra. Per trattare dei doveri chiericati, i direttori avrebbero un 
eccellente guida nel libro, /natruciiona ecelésiasliques, où l’on là- 
che de faire connatlre l’essence, la dignili el la taitUelé da cler- 
gi; par M. de LarUage: opera commendevolissinia per chiarez- 
za, brevità, unzione e solidità. 

I direttori spirituali sian dotti, ed abbiano fama di tali, af- 
finchè la loro parola sìa rivestita di forza e di autorità. La loro 
predicazione, oltre all’infondere ne’giovani il vero spirito degli 
apostoli, sarà modello di quella divina e paterna eloquenza che 
dovranno essi stessi adoperare un giorno nell’esercizio del pub- 
blico ministero. 

Ma scarso o nullo sarebbe il frutto di questa predicazione, 
se venisse ailìdata a predicatori mutabili e avveniticci. Ella do- 
manda irremissibilmente uno studio accurato e profondo: ella 
dev’essere un impiego durevole e permanente. 

Molte applicazioni delle cose predicate si faranno con gran- 
dissima utilità nei colloqui privati e nell’esercizio delle confes- 
sioni, dove si aprono i cuori e s’immedesimano gli spiriti. Qui 
il direttore cammini a piene vele, distrugga e edifichi. 

Apparisce da ciò, come i direttori debbano avere anima la 
più affettuosa e pia, discrezione degli spiriti la più squisita, e 
dentro di sè il fiore doU’ascetica si incarnato e vivo, che di quel- 
lo s’informino la lingua e le azioni. Ma ninna pietà reggesi a 
computo e a macchina: ella è piuttosto un senso vivacissimo del- 
l’anima che levasi in Dio. Il direttore susciti ad ogni istante que- 
sto senso, inspiri quest’aura. Abbia esso nella mente si ben de- 
lineata e scolpita l’imagine augusta della dignità sacerdotale, che 
di là ne tenga pronti i colori per rappresentarla; e nel petto co- 
si ardente e pura la fiamma della carità apostolica, che ne co- 
munichi come di vena gli ardori. Indaghi ue’suoi ultimi nascon- 
digli, e svelga dalle radici l’ipocrisia, c quella pietà artificiata 
ch’è frutto dei cattivi spiriti o degli imbecilli; e la pietà schiet- 
ta c robusta fondi in una forte convinzion della mente, nella 
generosità del cuore, e neH’amabilesemplicità delle opere. 

Y’è una massima che dovrebbe regnar da sovrana nel cuo- 
re di tutti gli ecclesiastici. Questa è un sentire viva pietà de’pec- 
catori, di quelle anime che si affrettano all’inferno, tinte nel 
sangue della rigenerazione. Riempiasi la mente e il cuor de’gio- 
vani di un tanto pensiero, e cominci a formar oggi lo scopo del- 
le loro orazioni, come dovrà formare un giorno lo scopo del lo- 
ro zelo e dei loro sacrilìzi. E allinchè non disprezzino poi, con 
iscandalo dei fedeli, certe pratiche popolari, vi siano essi stcs- 
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si escrcilatl con ogni riverenza nei seminari. Sono !e principali, 
la Via della croce, questa sublime divozione che riassume quan- 
to ha di grande e di affettuoso la religione; e l'esercizio al cuo- 
re santissimo di Gesù e di Maria. Questa esclamazione sia fre- 
quente sulle loro labbra: Cor Jem charilalis vidima! eor Ma- 
riae puritalis lilium! Carità e purità, ecco il ministro del Van- 
gelo, sin da quest’esilio compagno ed emolo dei serafini, 
i-'' Questi avvisi apparteiigoiio in gran parte ai confessori dei 
convitti ecclesiastici. Per li quali, se rari sono i maestri capa- 
ci di spremer loro il latte della scienza, più rari infinitamente 
8on quelli che sappian nutrirli del latte della pietà sacerdotale. 

In quel silenzio dell’ anima, nell’npparato solenne di quel 
giudizio, scenda il confessore negli abissi delle coscienze, le pe- 
si sulla gran bilancia del santuario: è questa l’ora propizia non 
sol di assolvere, ma di ammaestrare, di premunire, di fortifica- 
re; qui son da gittare i semi delle virtù sacerdotali e da insti- 
tuirc quelle anime ancor flessibili colle norme della più retta 
c ferma pietà. Le Scritture, i Padri, i maestri ncH’ascetica som- 
ministreranno al labbro e più al cuore di lui delti c sentenze, in 
cui sia l’inviamento, il fiore c la forza della perfezione aposto- 
lica. Chi non sappia o non voglia che udire ed assolvere, non pi- 
gli la cura delle anime, e da queste si astenga principalmente 
che dovranno risplendere un dì come le stelle del firmamento. 
ii**> Avverte s. Alfonso de Liguori, essere bene, anzi utilissimo, 
il tener nel seminario un confessore che ivi abiti stabilmente. 
Questi non avrà parte nel governo esteriore; dirigerà con carità 
tutti coloro che vorranno confessarsi da lui; i nuovi istruirà per 
la confession generale e per l’esercizio dell’orazion mentale; avrà 
cura speciale della famiglia bassa, acciocché frequentino i sacra- 
menti e sappiano la dottrina cristiana. Si comandi la frequenza 
alla confessione, ma sia piena libertà nella scelta dei confessori: 
a tal fine gli ordinari sian più d’uno. «E tre o quattro volle l’an- 
no, il vescovo faccia venire altri confessori straordinari, persua- 
dendosi che i seminaristi stanno in gran pericolo di far sacrile- 
gii, confessandosi sempre a confessori che li conoscono. Tutti 
questi confessori poi de’seminari stiano attenti a bene avvertire 
i prefetti d’essser fedeli in riferire al rettore tutte le mancanze 
de’seminaristi, e qualche volta, richiedendolo l’importanza della 
cosa, neghino loro l’assoluzione: perché, mancando in ciò i 
prefetti per qualche rispetto umano, senza meno succederanno 
molte inosservanze e scandali con danno comune; onde incul- 
chino sempre ciò. E quando occorre neghino l’assoluzione anche 
a’semiiiaristi, che potendo rimediare a qualche grave scandalo 
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con avvisarne il rescovo od ii rettore.ricusano di farlo: avverten- 
do che trattandosi qui di danno comune, nongli scusa molte volte 
il grave incomodo o danno 1) ». 

Rispetto alla Comunione, ella tengasi in gran conto nel far 
giudizio del profitto interiore, qualora non discordino le azioni; 
ma non siavi nè regola nè superiore che la imponga: guai alia 
gioventù spinta una volta alsacriiegiolLa qual riserva fu espressa 
dal Tridentino: Cwet epiìcoptu ut... scUlem singtdis mensibus 
confUeanCur peccala et iuxla confessoris iudidum sumanl corpus 
Domini nostri lesa Christi 2). Si rammenti però agli iniziati ne- 
gli ordini ininori che dal concilio ricercasi in loro creònorquam 
anlea corporis Ckrisli communio 3); ed ai suddiaconi e diaconi, 
maxime decere si sallem diebus dominicis et solemnibus, cum al- 
tari ministraverinl, sacram communionem perctpianl (4). 

I prefetti o assistenti vorrei far bene avvertiti, che nelle mac- 
chine più line e rilevanti cessa l'azione e l'armonia per lo sviar- 
si delle parti si grandi che piccole; e se infimo è il loro mini- 
stero, continua e massima ne è l'efficacia per la immediata pro- 
pinquità cogli individui. Da essi cheson nel cospetto e negli oc- 
chi di tutti, ritraggono i soggetti le prime norme della vita. Essi 
dunque modesti, temperanti, civili; primi ne'doveri, alle regole 
diligentissimi; e quel rispetto che non potrebbero per l'età, lo 
acquistino col valore delle azioni, del che s. Paolo ammoniva 
Timoteo: Nemo adolescentiam luam conlemnal, sed exemplum 
esto fidelium in verbo, in conversalione, in charilale, tn fide, in 
easlilale 5). L'urbanità e la gentilezza del conversare, la esiga- 
no schietta, disinvolta, qual si conviene a persone oneste e civili. 
Maligni sarcasmi, parole indiscrete, villane o pungenti, burle di 
mano, gare di nascita, di talento o di beni; discorsi di mondo, 
di matrimonii, di acquisti, di ricchezze, di commedie, di festi- 
ni, e qualunque atto o parola non conveniente al decoro eccle- 
siastico 0 civile, senza mostrarsi troppo richiedenti o minuzio- 
si, rimproverino con quella stessa decenza e urbanità chebrama- 
no espressa in altrui. Scolte immediate sul campo d'Israele, sian 
tutt'occhi , per tutto vedere: di notte, non altro lumache la gran- 
de lampada del dormitorio; nel riposo del giorno, le finestre soc- 
chiuse mandino tanto di luce da -veder le persone; nel coricarsi 
e levarsi di letto modestia rigorosissima, alia quale sia coippa- 

1) S. Alfonso de Ligdori, Jtegolam. per i sem. S t, 

2) Sess. zzili, c. 18, Derefor. 

3) 11), c. 11. 

4) Ib.cap. 13. 

5) Tia. IV, 12. 
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gno c custode il silenzio. Non permettano a’seminaristi l'entrar 
nelle ofTicinc delle case per qualsivoglia pretesto, nè mai di con- 
versare coi serventi, il che fa perdere il rispetto eprendereatti 
e parole plebee. Invigilino per ogni maniera i discorsi; niuno 
si apparti nelle passeggiate o nelle ricreazioni; correggano con 
forza e carità i delinquenti, e lemancanze gravi, eie picciole ma 
frequenti, riferiscano fedelmente al rettore. Dissi avvedutamen- 
te, le picciole ma frequenti: perchè da queste non men che dalle 
gravi prende stato e forma il carattere degli individui. «Grande 
sarà il conto che il prefetto renderà a Dio se sarà in ciò man- 
chevole 0 per negligenza o per rispetti umani. È vero che, fa- 
cendo come deve il suo ufiìcio, concilierà contro di sè l'odiosità 
di molti, ma bisogna che cosi faccia osi licenzi, se non vuol ren- 
dersi reo avanti a Dio della rovina della sua cameratae forse di 
tutto il seminario: giacché nè il vescovo nè il rettore, i quali non 
possono sempre assistere come i prefetti, potranno rimediare ai 
disordini ed agli scandali, se i prefetti son negligenti a riferire 
le mancanze 1) ». 

Se ai giovani sian da conceder libri oltre i testi della scuo- 
la, son varii i pareri. Io porrei mente all’ingegno e alla diligen- 
za, e quando vedessi bene appresi e meditati i testuali, ne con- 
cederei alcun altro a modo d’incoraggiamento e di premio: il 
qual metodo mi par giusto, perchè eccita e seconda le facoltà 
e lo sviluppo degli ingegni. Anzi, agli scolastici vorrei aggiun- 
gere qualche eccellente oratore, per ricreare le menti colla va- 
rietà e non opprimere nella gioventù, che tanto ne abbonda, i 
sentimenti del cuore e i voli deH’ìmaginazione. Gretta e perni- 
niciosa è l'avarizia di non permettere indistintamene che dettati 
aridi espinosi di scolastiche disputazioni, ne'quali è soffocato il 
genio e chiusa la vena di ogni alta e nobile inspirazione. Ne abu- 
serà qualcuno, cangiando le ardue disquisizioni della scienza nelle 
amenità della letteratura? Non voglio dissimularlo, senza la pru- 
denza di chi regge non mancherà un tale abuso: ma sarà lieve il 
premunirlo coll'accennato criterio, che è di concederli a chi e per 
quanto se ne giovi, ritenerli o levarli a chi ne abusi. 

Ecco le linee supreme sulle quali insisterà ogni superiore. 
Tutti poi ritengan vivo e fermo nella mente il gran pensiero che 
sono essi deputati a formare i conduttori dei popoli cristiani, e 
che tali saranno le greggie, quali i pastori. Negli atti adunque 
e nelle parole esprimano il modello del perfetto sacerdote cri- 
stiano, ch'è rimagine viva di Gesù Cristo conversante co’mor- 

1) S. Regol. $Z. 
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tali. Sian vigili, Haboriosi, mnrtiflcati: nè pretendano ad altro 
privilegio che di sovrastare agrinferiori per maggiore colturadi 
virtù, e più intensa mortifìcazione delle passioni. Oli non regge 
al peso, abbandoni il campo, dove sarebbe albero morto e mor- 
tiGcante le minori piante. Oii è da ciò vi entri o vi resti lieta- 
mente: sarà esso come la fonte beata, dalla quale partivansi i Du- 
mi destinati a fecondar colie acque il paradiso terrestre. 

CAPITOLO XXV. 

Della disciplina. 


Fanno opera vana que’superiori di oimunità che appagan- 
si di un ordine esteriore. La disciplina è la virtù stessa, anzi il 
complesso di tutte le virtù convertite in abito fermo e permanen- 
te. Dunque la disciplina dovrà abbracciare gli abiti della sem- 
plicità, deH'umiltà, della modestia; l’amore della vita nascosta; 
il culto di ogni dovere; la religione del cuore e delle opere; do- 
vrà insomma non solo mostrare l'apjiarenza, ma prendere la real- 
tà e la solidità di una seconda natura. Ogni educazione che non 
porti questo frutto, manca allo scopo. Ógni comunità che non 
viva di questo spirito, è un sepolcro imbiancato. 

Vedila! Il silenzio, l’applicazione, le pratiche esteriori del la 
pietà, il successo negli esami, tutto pare un’armonia: professo- 
ri, direttori, superiori di ogni genere, tutti riposano in una si- 
curezza fatale. L’esperienza ha svelato il mistero. Battesi quella 
via, non perchè si ami, ma perchè necessaria al fine proposto. 
Si prenderanno gli ordini, finiranno que'ceppi; e con essi finirà 
ogni disciplina, perchè la disciplina era un lavoro dell’arte, e 
non un abito del cuore. La veste sarà deposta, e rimarrà l’uomo. 
Non voglio supporre nefandità in uno stato cosi santo: ma cer- 
tamente l’abito della fatica, la mortificazione dello spirito, la vita 
interiore, la frequenza delle opere di religione, e tutto ciò che 
forma la sostanza e il decoro del ministero apostolico, invece di 
portar frutti e conforti alla religione, sarà come un fiore appas- 
sito sullo stelo. 

Perchè tanta sciagura? Perchè i superiori non eransi appli- 
cati abbastanza a formare e comporre solidamente il cuore dei 
giovani. Perchè una disciplina che si occupi soltanto nel rime- 
diare e prevenirci disordini, non costituisce altro chela parte ne- 
gativa dell’educazione. La parte positiva (ed è la principale co- 
me la meno intesa e la più trascurata a questi giorni) consìste in 
una prossima cd irame^ata instituzione dei pensieri, degli af- 
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felli e delle abilucUiii: la quale non s'indirizz! alta sola intelligen- 
za, ma colpisca il sentimento, e abbracci tutta l'anima; e coltivi 
sopra ogni cosa quella coscienza morale che dovrà crescere e 
fortificarsi in proporzione che si sviluppano lo spirito esi forti- 
fican le passioni. Comprendo che senza l’ordine di una ferma e 
vigorosa disciplina non vi può esser nè gusto, nè esercizio di nes- 
suna virtù, commendo altamente la legge che la prescrive; ma 
siam i leci to di far qui udire una voce di dolore che levasi da ogni 
parte in Europa. 

L'istruzione della mente, avvisano sapienti estimatori, ha 
oggimai troppo abbandonato la sua fedele alleata, anzi il suo fon- 
damento, ch'è l'educazione morale e religiosa del cuore. Vedi 
tutte le leggi dell'insegnamento europeo; qual picciola parte per 
dirigere e rassodare la moralità degli spiriti! Alcuni tratti legis- 
lativi, esistono a questo riguardo, egli è vero: ma la legge è piu 
compressiva del male che creatrice del bene. Non so, per esem- 
pio, se in tutta la legislazione europea spettante all’insegnamen- 
to, si potrebbe citare una istruzione contenente i principii e le 
applicazioni di una nobile, amorevole e morale pedagogia. Ger- 
sone avea intitolato il suo trattato sull'educazione: De parvutis 
ad Christum traltendit. Trahere significa condurre a mano. Do- 
ve? A Cristo, tipo emodello visibile ecompiuto di ogni virtù mo- 
rale e divina. 'Tale dovrebbe essere lo spirito e l’abilità di tutti 
i maestri: la legge dovrebbe, prima di autenticarne il ministe- 
ro, averne notizia e certezza. Più: non basta che la legge ordini 
in genere che la moralità e la religione siano il perno dell'educa- 
zione; dovrebbe ella stessa creare prima nel cuor de’maestri que- 
st’aura salutare, e loro insegnare le vie pratiche e facili del comu- 
nicarla. Ed il comunicarla dovrebbe esser l’opera, non di un solo 
direttore ed in un discorso di una mezz’ora per settimana, ma di 
tutto il corpo insegnante. Si è detto c ricantato che l’ignoranza 
sia la cagione di tutti i mali dei popoli: si dica l’ignoranza dei 
doveri, l’ineducazione del cuore; esi avrà ragione. 

Al cuore adunque, a questo santuario, nel quale s’iniziano 
ì destini privati c pubblici delle nazioni, s’indirizzino gl’instilu- 
torì, e quelli sopra tutto che ammaestrano i futuri ministri del- 
la pietà e della religione. Senza di ciò, tutta la disciplina ester- 
na, ottenuta puramente con leggi e disposizioni coercitive, non 
sarà altro che una destrezza mimica, od una bonaccia che cova 
la tempesta. 

A conseguire tale fermezza di abiti buoni, vivi e permanen- 
ti, si oppone il mutarsi troppo frequente dei superiori, i quali 
non vedessero per avreutura nel loro uffizio un dovere degno di 
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occupar tutte l’oro e tutto l'uomo, ma piuttosto un grado persa- 
lire. Allora mancherebbero nei medesimi i due punti cardinali, 
che sono l’esperienza equeU’amore spontaneo eforte del proprio 
dovere, donde la mente e il cuore traggono virtù, forza e inspi- 
razione per esercitarle con tutta la possibile utilità degl’inferio- 
ri. Non rimprovero le promozioni che siano incitamento a virtù: 
ma non siano a dispendio della virtù stessa e della religione. Ot- 
tima certamente sarebbe quella giustizia distributiva che ricom- 
pensasse le diligenti e lunghe fatiche senza variar troppo gli uffizi 
delle persone. La qual giustizia, dove accadesse di praticarla, fa- 
rebbe che non si muterebbero sì facilmente gl’impieghi per mi- 
gliorar le condizioni del vivere: e sperimentati coltivatori rimar- 
rebbero ai loro posti. Quali fatiche son più degne degli onori e 
dei benedzi della Chiesa che i sudori sparsi nella coltura peno- 
sissima di coloro che dovranno un dì essere eglino stessi i colti- 
vatori della Chiesa? Certamente non reggono al confronto nè i 
titoli, nè le nascite, nè le raccomandazioni. Ma in questo pun- 
to, come in alcuni altri del mio libro, forse io predico ai deser- 
to. Poco si pregia l’educazione e chi la dispensa. 

Si oppone ancora l’uso immoderato delle vacanze estive e au- 
tunnali. Franklin diceva: «Risparmia il tempo: è la stoffa di cui 
si compone la vita.» Ora, che sciaiacquo nelle vacanze' di quat- 
tro mesi! quanta ruggine negl’intelletti! quanti abiti perniciosi, 
0 rinascenti, o nuovamente contratti, soffocheranno i buoni! Af- 
faticatevi, direttori e maestri: ii vento si porterà bentosto la parte 
migliore de’vostri sudori. Ritorneranno i vostri allievi, con at- 
testati più 0 men buoni, de’quali l’esperienza vi ha insegnato a 
stimar il valore; e con la superficie della memoria tinta di alcune 
definizioni; ma l’amore del ritiro, dell’urazione, della vigilanza, 
della regolarità, della fatica, o è spento, o troppo illanguidito. 
Ricominciate l’opera : ed ecco già altre vacanze, che faranno il 
vostro lavoro simile alla tela di Penelope. 

Gvnfesso che molte dilficoltà incontransi su questo punto; 
lodo i vescovi che aspettano il tempo opportuno a provvedervi: 
ma la massima resta intiera: ed io la ripiglierò altrove. 

CAPITOLO XXYI. 

Delle rieompenae e dei caeUgiil. 

Nel precedente capitolo io diceva che la legge è più com- 
pressiva del male che creatrice o inspiratrice del bene. Ciò allu- 
deva ancora alla disparità delle pene e delle ricompense. Fissia- 
mone di tratto la teorica e l'applicazione. 
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Pene e ricompense sono le due grandi levi di ogni governo; 
e le comunità sono un piccioi governo. Ora ogni pubblico o pri- 
vato reggimento, siccome trae la dignità e la maestà dell’origine 
dal reggimento divino, cosi debbo averlo a modello nelle sue e- 
steriori esplicazioni. Che fa dunque il sovrano Legislatore? Egli 
frena o fulmina le tendenze ree coU'eternità della pena, e solle- 
va, conforta, rimunerale buone coU'eternità della gloria: cosi le 
due eternità riducono alla piùpossibbile eguaglianza lapenae la 
ricompensa; ed una stessa voce le proclamava ai mortali; e vi ri- 
spondevan quelle due propensioni si fortemente radicate nella na- 
tura umana, la speranza e il timore. 

La civiltà greca e la civiltà romana ritraevan da quel prin- 
cipio, sotto certi rispetti, forse meglio che le società moderne. 
Come presso di quelle tutto facevan, da una portela poesia e l’e- 
loquenza, e dall'altra l'agilità, la forza, il valor militare; cosi una 
nazionale magistratura, colla più splendida solennità, e nel con- 
corso universale e nell'estasi dei plaudenti, decretava, secondo la 
varietà dei casi, le onoriQcenze e le corone.Nèobbliavansi i morti 
per la patria: una gloria, una venerazione, un culto nazionale ne 
consacrava la memoria, ne onorava la tomba, nobilitava e pro- 
teggeva i loro parenti, le mogli, i Ggliuoli. A quegli esempi, a 
quelle acclamazioni , a quella scuoia di emulazione e di gloria, 
germinava e cresceva alto, potente, magnìGco l'amor della patria 
e della nazione. 

Ora, non sarebbe stato un acquisto e un progredire immen- 
so per la moralità delle nazioni, se alle virtù morali, squisite, e~ 
mineuti, sian domestiche o civili, di ogni forma e condizione, si 
fossero compartite o si compartissero le pubbliche onoranze eac- 
clamazioni, che Atene e Roma decretavano alla poesia, alla de- 
strezza del corpo ed al valore? Certamente per frenare le opera- 
zioni malvage valgono assai le pene pubbliche: ma l'impulso e- 
strinseco, diretto e vitale della virtù non proviene altrimenti che 
dall’emulazione e dalle ricompense. Le quali destano e aiutano 
elGcacemente i germi della bontà morale, rappresentano visibil- 
mente e confortano l’opera della Providenza. A questa nobilis- 
sima idea volgeva la mente il grande Conquistatore dallo scoglio 
di Sant'Elena (a); ed io facendo le debite ragioni ai tempi e alle 

(a) Il Memoriale di Sant’Elena è un libro che a quando a quando 
mostra inspirazioni di una mente potentissima, e tratti di una GlosoGa al- 
tamente pratica. In uno di essi Napoleone parla cosi: 

Amsi une de mes réves, nos grandi érénements de guerre accom- 
plìs et soldés, de retour à iintérieur,en repos et respirant. eiU élé de 
chercher une douiaine de vrait l/ons pki/anthrojtes, de ceibraxes gem 
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circostanze, conchiudo die ogni alto o piccolo reggimento dee tlu- 
diarsi di raggiungere quel mirabile e santo equilibrio delle pene 
e delle ricompense, quanto permettonole contingenze delle perso- 
ne e dei tempi. 

Applichiamoai seminari e a tutte le comunità di giovani crea- 
ture questo principio. 

Superiori! ecco affidata alla vostra sapienza la piu pacifica 
c la più sincera età della vita. Allcttare al bene, ritrarre dal ma- 
le, ecco i due campi delle vostre operazioni. Al bene allcttano e 
invitano le ricompense, le pene ritraggono dal male.Avvertiteche 
la natura umana ò debole, ma buona sostanzialmente, e che mi- 
gliore di tutte le età è la giovinezza in quel primo sorridere del- 
l’innocenza. Avvivare, dirigere, crescere, nobilitare, autentica- 
re, e per conseguente coronare pubblicamente e solennemente 
questi primi trionfi della gioventù nella duplice carriera della mo- 
rale e della scienza, è il primo e il più largo de’vostri doveri. Voi 
preferite i rabbulfialle approvazioni, i castighi che comprimo- 
no e agghiacciano le anime, alle promesse ed ai premii, che di- 
latano il cdore c ingagliardiscono la sanità degli spiriti: in ciò 
voi imitate il meschino intelletto e l’opera poco savia di quella 
nutrice che provvedesse alle medicine prima che al latte che è il 
cibo naturale della sua creatura. Allettate, ricompensate; ecco il 
cibo delle anime virtuose: minacciate, castigate dall’altra parte; 
ecco il farmaco delle anime viziose. Ma non separate questo du- 
plice uffìzio del vostro governo: precedano le dolci influenze che 
fecondano i germi della vita morale, e poi vengan dietro quelle 
pene discrete, che frenano le storture, senza però darle forza da 
camminare dritta e generosa. 

La pratica non dovrebbe divergere da questa teorica; ma essa 
diverge grandemente. Sta beneche ogni comunità abbia il suo co- 
dice penale; ma dov’è il codice rimunerativo? Se alle grandi man- 


ne vieants qìte pouf le bien, n'eristant que ponr le prntiqucr; Je les 
emise disséminés dans l'empire qu'ils eussent parcouru en secret 
powr me rendre compie à moi-méme; ils eussent étè les kspions dr la 
VBRxn; ils seraieiU ccniis me trouver directement; ils eussent été mes 
confessetirs (per modo di dire) , mes direct eurs spirti neh. et 7>ies dècisions 
avec eux eussent été mes bonnes ceuvres secrètes. Ma grande occupat ioti, 
lors de mon entier repos, eiU été,dn sommet de ma puissance,de m’oc- 
cvper àfond d'améliorer la eonditionde tonte lasocìété; feitsse pré- 
tendudescendre jiisquaux jomssANCF5isDtviDCELtES.{Afémon'a/,toni. v, 
pag. ioa.édil. 

Peccato che le più nobili risoluzioni vengano agli uomini quando man- 
ca il tempo da eseguirle! 
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canzc suno giuste lo peno grondi, perchè alle grandi virtù non sji- 
rcbbcro giuste le grandi rimunerazioni? Se quelle son necessarie 
per atterrire 9 allontanare dal male, perchè non sarebbero que- 
ste per incoraggire gli spirili, raddolcire i travagli della virtù, e 
per il più diritto c piano cammino inviare leanimealbene?Sim- 
bolo fatale è quella Giustizia che, cieca nei volto, impugna colla 
destra una spada, e colla sinistra regge le bilance ove si pesano! 
delitti eie pene. No, questa non è l'imagine della Giustizio, ma del 
giudice che, posto il delitto, bilancia il castigo. La Giustizia u- 
mana, come la divina, nè minacciosa nè fulminante, ma tra se- 
vera ed amabile, porti con una mano la spada e coll'altra una co- 
rona: runa al pari dciraltra, è degna del suo ministero. Questo 
simbolo è già mutalo in realtà: la Giustizia eterna pone in ma- 
no ad ogni uomo costituito a reggere altri uomini, la spada e le 
corone. Tutti i superiori delle comunità partecipano agli otiori 
e ai debiti di questa missione; si gli alti che i bassi, ma più ì pri- 
mi che i secondi, giusta le ragioni del loro potere; e lutti sareb- 
bero, più 0 meno, colpevoli di violata giustizia, inchinando più 
dall'una che dall altra parte. 

11 vario grado dei superiori, e la varietà delle azioni, con- 
stituiscono una varietà e quasi una diversa scala nelle pene e nelle 
rimunerazioni. Grinfìmi gradi di questa scala sarebbero, per con- 
forto dei valorosi, l’amichevole sorriso e le vocali approvazioni, 
di cui sono capaci (e senza costo veruno) gli ultimi dei superiori; 
le quali approvazioni, ancorché leggerissime, sono all’animo te- 
nero e verginale della gioventù, come il zeflìroela rugiada ai fio- 
ri; e ai meno tristi, le ferme disapprovazioni, or private or pub- 
bliche, lasciando a fatti più gravi la gravità di altri castighi. Ren- 
dere gli animi sensibili a queste approvazioni 0 disapprovazioni 
del superiore, creare in essi una brama e quasi un’ambizione delle 
prime e un timore rispettoso e filiale delle seconde; ciò è forma- 
re indoli sane, docili e buone; ed al contrario, la durezza dei ca- 
stighi fa per lo più indole riottosa e dura. 1 gradi sommi della 
scala sono poi, per coloro che siano mortalmente infermi ed in- 
sanabili, le solenni espulsioni, che si pareggiano alla spada civi- 
le, la quale tronca il membro gangrenoso dal corpo degl’indivi- 
dui; e per gl’insigni nella virtù, sono i premìi pubblici ed i pub- 
blici onori che il corpo dei superiori decreta e conferisce nella 
solennità delle universali acclamazioni. Fra quei primi punti e 
questi ultimi, culminanti il magisterio della giustizia distribu- 
tiva, quante maniere tramezzano di castighi e di ricompense, e 
tutte accessibili e facili ad una prudenza governativa? 

Ma siccome ninna comunità può andar esente dagli estre- 
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mi del castigo, cosi niuna, che sia perfetta e giusta, dovrebbe e- 
scntarsi dal retribuire la somma delle ricompense. Con questo 
solo divario, che i sommi castighi possono e debbono mancare, 
mancando le estreme culpe: ma le somme rimunerazioni non do- 
vrebbero mancar mai. La gioventù è modesta e di facile conten- 
tatura nelle sue pretese: ella non domanda oro nè impieghi; ella 
domanda santamente che le sian riconosciute le fatiche, e che le 
siati dati gli stimoli onesti della gloria. Chi sta al timone della 
comunità s’informi, si mostri personalmente spettatore e giudi- 
ce di queH'aringo, bilanci i meriti, li proclami, li coroni. Com- 
piuta la via, giunti alla meta, cioè sul chiudersi dell’anno scola- 
stico, i gloriosi corridori si schierino al cospetto dei loro duci, 
nelle ragioni del loro valore; ed in magnifica adunanza, chi è da 
più.commendi, esalti, paternamente, eloquentemente i sostenu- 
ti travagli, dispensi le rimunerazioni, leggieri perse medesime, 
ma efficaci e grandi per la corona dei plaudenti, per la dignità 
del parlante e del conferente. 

Duole che per questa parte alcuni seminari sottostiano ai 
collegi secolari. In questi, il finirsi dell'anno scolastico è un’era 
aspettata, ambita, di onore, di gloria, di trionfo; a quella mira- 
vano da lungo tempo gli spiriti, per essa moltiplicavano gli sfor- 
zi, acuivan gl’ingegni. L'ora è giunta; gli spettatori sono illustri 
e folti; assistono i maestri e i direttori, duci della fatica e me- 
ritamente partecipi di quegli onori; un insigne, un alto perso^ 
iiaggioy sceso talvolta dai gradi che accostano il trono, onora quel- 
l’adunanza, dispensa quelle corone, aggiunge nuovi stimoli colla 
potente influenza della sua parola. Chi può dire la gioia, l’emu- 
lazione, il rapimento di quegli animi generosi e vergini ancora 
delle ire atroci dei falsi fratelli che avveleneranno un di la loro 
gloria? Deh! non neghinsi almeno per ora cosi sublimi incitamen- 
ti a questi candidati della patria e della religione. 

Or supponghiamo che l’opposto avvenga in un seminario ; 
che frettolosamente e per mera usanza, al cospetto di uno o al piu 
di due esaminatori, si esibiscano le prove degli studi fatti in un 
anno; che i voti si seppelliscano nei solito cimiterio dei registri, 
e gli studenti, senz’altro si licenzino alle loro case. Dove sareb- 
bero i testimoni! delle fatiche adoperate, e gli stimoli a pigliar- 
ne delle nuove? Qual differenza tra il tiepido e il fervente? Le u- 
niversità offrono per buona ventura la testimonianza di un coro 
di sapienti e la luce di un pubblico aringo nel quale si rimunera- 
no l’ingegno c la diligenza. Ma que’ tanti che non aspirano alle 
onoranze accademiche, sarebbe pietà, sarebbe giustizia il non ri- 
conoscerli, il non distinguerli, rabbandouarli, il confonderli con 
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gVimbclU 0 con pl’incrti? Chi ignora che le palme degli alunni 
riflettono la loro luceclu loro vìrlìi confortatrice sull'animo dei 
superiori, e che languc in tutti l'emulazione, venendo meno la 
laude pubblica c la solennità delle rimunerazioni? 

Oh come mi par bella c veneranda la canizie di un vescovo, 
il quale rifulgente di maestà, circondato dal suo senato e da'piii 
cminentidel suuclero, riconosce, esalta, rimunera qtie'suoialun- 
ni, anzi alunni della Chiesa, i quali saranno, tra poco, mano e 
braccio del suo corpo, ministri e organo del suo pensiero! Qual 
rimprovero ai tristi, quale stimolo ai deboli, qual virtù e perse- 
veranza nei forti e valorosi! Lo studio, la pietà, la disciplina, il 
costume pigliano la loro giusta estimazione, ciò tutto misuran- 
do i giovani da quella stima che ne fa il primo lor duce e supe- 
riore. Là si genera nei superiori c negli inferiori la creatrice scin- 
tilla dell'entusiasmo e del valore. È questa una solennità comu- 
ne, una solennità sacra, la solennità degli spiriti, della sapien- 
za e della religione. Tali rimembranze, chi le abbia una volta as- 
saggiate, sono pure, son di\ine, inspirano la gioventù al ben fa- 
re, confortano la virilità, abbelliscono la vecchiezza. 

Di rincontro, cessi questa solennità; e cesseranno gli effetti. 
I superiori non avran fatto nulla per inspirare, educare e trarre 
a maturità le nobili tendenze di emulazione, e di vera gloria, che 
sono le molle potentissime per cui la Previdenza soccorre all'in- 
ferma natura. Nel corso, gli spiriti camminano lenti in opera di 
pietà e di studio, mentre avrebbero spiccati voli animosi, se non 
si fossero loro sottratte le ale della speranza, della stima pubbli- 
ca, e sino di una verbale ricompensa. Ed il giorno Gnale diven- 
ta per gli uni giorno di gioia scomposta e clamorosa, perchè son 
liberi dalla catena; e per gli altri, la cui eccellenza è ravvolta e 
sepolta colla dappocaggine altrui, è giorno di sconfitta e quasi i- 
magine di un mortorio. 

CAPITOLO XXVII. 

81 continua* 


Si oppone che la gioventù vuol essere animata al bene per 
amor del bene e non della ricompensa, e che la ricompensa è nel 
cielo. 

Rispondo che nel ciclo v'è pure una Giustizia la quale, men- 
tre riserva a se stessa di pareggiare le ricompense ai meriti nella 
stabile eternità, ordina a lutti i rettori e speculatori delle di- 
vine e umane instiluzioni, di retribuire gli operosi, nella più e- 


Digitized by Google 



100 

salta ragione dei meriti, ed in quelle maniere che sian meglio gio- 
vevoli a rendere fruttiferi i campi della virtù religiosa e civile. 
Ai capi ed ai ministri di ogni comune reggimento questa Giusti- 
zia affida una parte del suo alto magistcrio sulla terra; essichia- 
mati a rappresentarla, non secondo le simpatie o gl'interessi par- 
ticolari dell'uomo, ma secondo le viste di Dio; le quali viste sono 
l'incoraggiamento della virtù, il trionfo de'virtuosi, l'amore e il 
culto di tutto ciò ch'è vero e santo; amore e culto che riescono in- 
fine ad essere l’amore e il culto di Dio, il quale è il Vero som- 
mo e il Santo dei santi. Questo Dio, non istimando di esplicar 
intieramente leragioni della sua giustizia fra le turbazioni di que- 
sto mondo alterato dal peccato, ha però fatto quasi un nobile sup- 
plemento di se stesso quegli uomini a cui esso commetteva una 
qualunque emanazione del suo potere. È vero che esso riservasi 
nel cielo di far le ragioni giuste, a cui, per avventurasi fossero 
fatte inique: ma quella revisione ed emendazione del giudicato, 
quanto sarà onorevole a chi ha subito il giudizio poco equo sulla 
terra, tanto sarà deplorabile a chi l'ha pronunciato. 

La solidità di questo principio riflettesi più energicamente 
sulla sfera che comprende gli uflizi e le retribuzioni della Chie- 
sa: la quale essendo una società divina, l’amministrazione di lei 
dee per giustizia e prudenza approssimarsi, il più che sia fattibi- 
le, al tipo divino; e in tutta la sua dimensione; e però sino da- 
gl’infimi gradi che sono i seminari. 

Comincino vedere queste anime tenere che non tutta la giu- 
stizia è ristretta nel cielo, ma che essa abita pur sulla terra, c 
abita nobilmente ne’lor superiori; cui essi avranno in maggiore 
stima ed amore, quando li vedessero ministri esattissimi di quel- 
la. Non abbiamo sotto gli occhi il tristo esempio di persone col- 
me di antichi meriti, e abbandonate: uè l'altro, ancor più fatale, 
di novelli, la cui gloria è un nome, la cui virtù è nellaformadel 
corpo, 0 nei raggiri di una mente scaltrita e di un cuore degra- 
dato ed avvilito; c pure adorni ed esaltati. A questi esempi, a que- 
sta scuola di corruzione, quelle anime rette comincerebbero a scan- 
dalezzarsi, indi ricorrere alla finzione che giova, e più tardi al- 
l’opera e alle raccomandazioni dc'laici; e prostituire la virilità del- 
l’animee la dignità sacerdotale in corteggi e adulazioni di poten- 
ti, i cui favori mal collocati faranno piangere la Chiesa e gli au- 
tori alla loro volta. Seguasi con animo sincero questa serie di ab- 
hominazioni, e si troverà scaturire in gran parte della stima ina- 
dequata che accadesse di fare della virtù modesta, dal difetto d’in- 
coraggiamenti e d’allettamenti a chi segue per coscienza la via 
buona, dai triboli che non si rimovessero o si spargessero sulla 
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carriera della virtù: le quali tentazioni aprono la pòrta e danno 
ansa di prevaricare nella strada larga del vizio, sempre più co- 
moda e talvolta più fortunata. 

Ecco le conseguenze di quel bel detto, che la ricompensa ò 
sempre più comoda e talvolta più fortunata. 

Nè più arguto 0 pietoso e qucH’altro che aSerma, la gioven- 
tù doversi animare al bene per amor del bene c non della ricom- 
pensa. — Per runa e per l'altra maniera. Io rispondo; chi non 
voglia disfare o troncar la natura, o saperla più lunga che Dio. 11 
quale si presenta a noi non solo come fonte di santità, ma di no- 
stra fìnal beatitudine; e c'innamora di sè colla bellezza ecolla ple- 
nitudine della eterna mercede; e ci trae a piegar la fronte a'suoi 
giudizi e le spalle alla sua \egge propter retribuUomm 1). Sl.deesi 
fortificare non sol la giovinezza, ma ogni altra età, a riporre nella 
virtù il premio c la gloria, perchè essa è la dovizia unica e la no- 
biltà vera che c’incontri sulla terra, perchè essa sola è inspira- 
zione e luce divina, perchè essa sola forma le indoli moderate e 
forti che non si mutano a ogni mutar de’venli, e quietamente e 
senza vanto soffrono in pazienza le contraddizioni per amor della 
giustizia. Ma questa morale e quest'ascctica che ottimamente si 
confanno colla virtù dell'uomo, non suffragano a quelli che, so- 
prastando agli altri, costringessero la virtù a camminar nuda fra 
i mortali. £ sarebbero spietati que’maestri della gioventù, che, 
in quella età sì debole e sì bisognosa di allettamenti, volessero 
farne continuo e pratico sperimento; e chiuderebbero per sem- 
pre la sorgente di quelle inspirazioni delicateeamorevolicheren- 
dono gl'inferiori facili e pronti alle volontà de'superiori. 

Questo identificarsi del superiore coU’animo degl’inferio- 
ri, com'è principio, stabilità e bellezza d’ogni governo, cosi è frut- 
to dcH’amore; e l’amore non v’è altezza di potere umano che sia 
capace ad imporlo; ella dee meritarlo. A ciò vale soprattutto la 
giusta distribuzione dei meriti e delle ricompense: la quale si af- 
feziona ì buoni e persuade i colpevoli. Il superiore è giusto, dice 
il colpevole; egli castiga la mia mancanza come premierebbe la 
mia innocenza. E cosi tutti gli spiriti piegansi dolcemente ver- 
so il superiore, quasi in un solo atto di riverenza e d’amore. In 
tale convergenza degli animi sta l’eflìcacia e la bontà del reggi- 
mento. Che avverrebbe quando al supcriore non piacesse di pro- 
cacciarla colle insinuazioni dell’amore, proporzionando ai meri- 
ti le ricompense, ma egli pensasse di strapparla nel nome della 
sua autorità e colla durezza del comando? E^li non la otterrà mai; 

1) P$. cxvui, 13. 
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e il serninarìo, la diocesi, t'impero dell'universo, sarebbe un co- 
strutto senza consistenza; finferiorc piegherebbe la fronte, ma 
non il cuore; avrebbe amore alla legge, iiou a chi la ministra; ri- 
verenza alla dignità che è santa, non alla persona che rimane ìu- 
feriore al suo grado e al suo dovere. 

Tali conseguenze, si perniciose al ben pubblico e all’incre- 
mento della virtù, sono frutto naturale di coloro che, col mini- 
stero della cosa pubblica, gli uffizi e le ricompense non misuran- 
do col merito degl’individui, predicano, la virtù essere premio 
sufficiente di se medesima. Estendendo questa massima in più lar- 
ga sfera, si vedrebbero sepolti forse i più bei talenti, perchè nin- 
no gli ha cerchi nè levati a splendere sul candelliere; fraudata della 
loro opera la Chiesa; guasti gli uffizi dagrimbecilli fortunati e dai 
maliziosi pretendenti. Con questa massima Monsignor deHarlay 
escludeva dal vescovado di Poitiers l’anima sublime e santadiFé- 
nelon.e sarebbe rimasta nella polvere questa gemma dell’episco- 
pato francese. Ma io resto nei limiti del mio argomento, e con- 
forto i maestri della gioventù a fare in sè ritratto della divina pre- 
videnza che fece la virtù più bella e attraente colla soavità della 
ricompensa. 

Anzi, una tal quale ricompensa è pur dovuta ai colpevoli: 
ed è lariabililazione di coloro che abbiano, con animo penliloed 
esemplare docililà, subita la penitenza. 

Forse la volgare costumanza è troppo rigida verso quelli che 
dalle pene civili rientrano nella società. Va bene chea certi de- 
litti sia impressa una infamia legale e indelebile: ma l’abborrire 
da ogni colpevole, tornato a onesti sentimenti, elevato dalla col- 
pa per la pubblica penitenza; ma l’abborrire e vilipendere i loro 
familiari e attenenti; ciò è un respingerli a nuovi delitti, eriver- 
sare la colpa su gl’innocenti. La restaurazione evangelica era la 
grande riabilitazione del genere umano, fatto colpevole; per es- 
sa, la colpa cancellata era riammessa nei diritti dell’innocenza, 
e talvolta l’avanzava. La carità cristiana sorge su questo fonda- 
mento. 

Delitto, al quale un sentimento universale non consente una 
compiuta riabilitazione fra gli uomini, è la disonestà per Indon- 
na e per il sacerdote: per la donna, a cagione della missione sa- 
cratissima che ella ha di riprodurre come da intemerata e lim- 
pida vena la famiglia umana; per il sacerdote, a cagione della spi- 
ritual generazione che gli è affidata, coll’altezza di un ministerio 
che lo vuol degno di vivere e conversare abitualmente nelle pu- 
re regioni degli spiriti.Tali nefandezze invocanole pene estreme, 
l'espulsione dallacomunitàedal ceto ecclesiastico, o, secondo l’uu- 
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tira disciplina, la reclusione in un chiostro (lerfar penitenza lun- 
gi dal cospetto degli uomini. Ma trascorsi di altra forma, segni 
d'impeto giovanile non di corruzione, si riparano da non rima- 
nerne traccia, cosi che l’illustre penitente potrà vincer l’innocen- 
tc. In simili casi è debito del superiore il dimostrare che il col- 
pevole è ristabilito nella sua estimazione: perchè una insigne pe- 
nitenza è argomento di una insigne virtù, onde l’animo si rialza 
più forte dopo la caduta; ed è egualmente essenziale in ogni reg- 
gimento il ritenere con una mano i giusti sulla via buona,e col- 
l’altra invitare i fuorviati a ripigliarla. 

£ parsa a me, e parrà ad altri (Dio lo voglia!) cosa molto utile 
c buona, il culminar questa prima parte del mio lavoro col trac- 
ciar le ragioni e le somme linee della teorica spettante le ricom- 
pense ed i castighi. Criterio essenzialissimo, avvertito da pochi, 
ignorato e neppur sospettato da molti; degno però delle più pro- 
fonde considerazioni, di continui sperimenti, di una illuminata 
e prudente applicazione. Molla soavissima e potentissima degli 
spiriti e delle loro operazioni, essa giace però inerte o spezzata, 
dove i superiori nè sanno nè vogliono intenderla, perchè è assai 
più comodo il non adoperarla. Cosi languono gli animi che sa- 
rebbero forti, si depravano i vacillanti, s’indurano i traviati.Col- 
l’undarc, tutta la comunità diventerebbe non la scuola, non l’e- 
ducazione, ma rinfermeria delle menti e dei cuori. 
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LIBRO II 




AVVERTENZE FONDAMENTALI PER ^A COI.TCRA FISICA 
DEI TEMPERAMENTI. 


CAPITOLO I. 


Lene aomma, eoi debbono anerdre I superiori, per eonserrare 
e ercscere la saulUt corporale de’giovaal. 


Passiamo alla coltura fisica dei temperamenti. 

oL’uomo, scrive Bonald, è spirito, cuore e sensi:» ossia ha 
una facoltà inteiligfente.amanleeoperanlecolministerodeisensi.» 
«L’Egitto, soggiunge Bossuet, non obbliò nulla di ciò che puli- 
sce io spirito, che nobilita il cuore, che fortifica il corpo.nLa so- 
cietà civile ha diritto che l’educatore dellagioventù indirizzi que- 
ste tre potenze alla maggior somma possibile del bene civile: la 
religione ha di più il diritto che l’educatore religioso le crescae 
le fortifichi a maggior bene della religione. Ecco le tre basi uni- 
versalissime dei doveri di chi intende all'educazion giovanile.Della 
prima, che riguarda lo spirito, ovvero l’intelligenza, dirò in al- 
tro libro dififusamente, e, quanto potrò , compiutamente; della 
seconda, che ha per iscopo il cuore, segnai, nel libro precedente, 
i primi elementi; ora, prima di progì^ire, segnerò le somme 
linee della terza, che ha di mira la sanità e le forze del corpo. 

Descartes avea per massima: «Veglia sul tuo corpo: »II vio- 
lar la sanità è un crime di lesa natura; diciam di più: è un cri- 
me dì lesa società, di lesa religione, alle quali furansii frutti per 
la precocità de’fiori. Niente di grande, di solido, di compiuto in 
un corpo logoro e languente dal vizio o dalia fatica: la stella dei 
grandi ingegni, dei grandi artisti, dei grandi capitani, dell’ulti- 
mo conquistatore, impallidì quando le loro forzevitali furono al- 
terate. Or nulla è più fatto per alterarle, che una prepouderanza 
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eccessiva e disordinata della vita intellettuale sulla vita fìsica e a- 
nimale: e con ragione Giovanni de’Medici dava per divisa a Pico 
della Mirandola una torchia accesa dalle due parti. L’atrocità del- 
le insomnic, delle noie e de'morbiche derivano da questa fonte, 
fecedire a Voltaire, che, scavasse un figlio innamorato delle scien- 
ze, agli torcerebbe il cullo per tenerezza paterna.» Lasciamo le 
esagerazioni, è diciamo pure con Virgilio e col cardinale Palla- 
ricini, che il piacere unico, il piacere sommo de’mortali, il pia- 
cere che non rallenta e non disgusta mai è Yinlelligere: ma con 
Pascal, che intesela massima e fu vittima del non applicarla, ag- 
giungiamo, che «l'uomo è anima e corpo;» aggiungiamo che in 
ninna di queste due parti si viola impunemente la natura, ven- 
dicatrice inesorabile degli eccessi dell'una e deH’altra. 

Impertanto i superiori de'seminari,dairimo al sommo, av- 
vertano di fecondar gl’ingegni coll’assicurare ne’corpi una sani- 
tà durevole e ferma: è uno dei doveri massimi che loro impon- 
gono la natura e la religione. Epperò oltre una perspicace abili- 
tà di coltivar la mente ed il cuore de’giovani, converrebbe gran- 
demente a’superiori un’abilità quasi scientifica di render sane e 
valenti le giovanili complessioni. Eccone i principii fondamen- 
tali. 

Galeno stabiliva: Sanitas est symetria, morbus autem ame- 
Irìa. Tutta lavila, nello stato normale di sanità è un armonia ed 
un equilibrio: equilibrio del sistema nervoso e muscolare, della 
sensività e della contrattività, dell’azione e della reazione. Il ner- 
vo agisce in noi colla sensazione, il muscolo reagisce colla con- 
trazione. Nell'equilibrio di queste forze nervose e muscolari, sen- 
sitivee motrici, sta il bello ideale della fisiologia e della vita; rom- 
pendosi, segue l'infermità: Morbus est ametria. Questa legge è 
universale. 

Plutarco paragonava le complessioni atletiche alle colonne 
del ginnasio, valenti per fone ma non per ingegno; e Galeno le 
diceva, come gli animali, nate a far carne e sangue: ciò è trop- 
po generale, perchè esclusivo. Plutarco come ha potuto dimen- 
ticare che il filosofo per eccellenza, l’uomo dotato di un potere 
ri altamente imaginativo, il divin Platone, era insigne per le sue 
spaile quadrate e ’l vigor della sua constituzione? Vediam pure 
tutto di che individui muscolosi e robusti, muscolosi quadrcUi, 
hanno in pari tempo una forte e viva sensibilità, un’indole emi- 
nentemente nervosa, attissimi per conseguenza alle fatiche del 
corpo e della mente, a tutto intraprendere e tutto sostenere. Ma 
questi eletti della natura non sono comuni: perchè sono di spi- 
rito sottile e di corpo erculeo, capaci di salire il Piodo e di lot- 
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tare nel Circo. Nc’piii di coloro a cui la natura destina il prima- > 
to deH'intelligcnza, vìnce sul muscolare un sistema nervoso e sen- 
sitivo, non troppo compatibile con un ben essere fermo e durew 
volo. In tali individui rapporecchio nervoso è primariamente e 
originalmente dotato di una grande capacità vie più crescente per 
l'esercizio continuo della forza medesima. Quest’accrescimento 
è la conseguenza d'una legge flsiologica per la quale un organo 
continuamente esercitato, aumenta progressivamente la sua for- 
za, la sua energia, la sua preponderanza. Ma d’altra parte, e per 
virtù della stessa legge, se la sensibilità è più attiva, la contrat- 
tilità diminuisce nelle medesime proporzioni; la forza di riazio- 
ne non bilancia più la forza d'impressione. Qual conseguenza al- 
lora? Il sistema nervoso attrae tutto, invade tutto, signoreggia 
compiutamente l’organismo; le forze vitali vi si concentrano, ma 
il vigor contrattile degli organi cessadi esserein armonia con que- 
sta disposizione. Alcune funzioni gioiscono d’una prodigiosa at- 
tività; altre, di rincontro, languiscono per difetto d’inazione; tale 
organo è in uno stato di replezion vitale, mentre tal altro man- 
ca del necessario. Allora la sinergia, ossia il concorso normale del- 
le forze organiche e radicali deH’economia vitale, si rompe, la loro 
ripartizione non è più eguale, nè armonici i loro rapporti, nò la 
loro azione amichevole e consentanea. 

Riassumo questa legge veramente fondamentale. — 1° Net 
cultori delle scienze esiste ordinariamente una disposizione ner- 
vosa originale; 2 ? ella s’aumenta per l’esercizio delle facoltà in- 
tellettuali; 3° ella tende a vincere e predominar gradatamentela 
forza contrattile muscolare. — lo prego gli educatori della gio- 
ventù a comprenderla adequatamente e fermamente ritenerla. 

Or come avvieneche il predominiodella facoltà nervosa s«>n- 
certi la sanità e la vita? Ciò accade per una esuberanza di senst- 
vità,per un esercizio di vitalità attivissima che più prontamente 
consuma gli spiriti della vita, per un’associazione di fenomeni or- 
ganici si pronti che facili, per una serie d’impressioni rapide e 
moltiplicate, produttrici di commozioni gagliarde e turbolente 
che comunicano alla vita un eccesso, un impeto, che l’agita e la 
precipita. È questa i’orgaoazione che fa vivere più intensamente 
c morir più prestamente che le altre. La grande affettibilità, che 
ne è il segno distintivo, osservasi particolarmente nelle anime fre- 
giate di una squisita imaginazione: il cui organismo fino, molle, 
delicato, è singolarmente proprio a tutti i generi di sensazioni. 
Tutto le colpisce, tutto le coramove, tutto s’imprime in esse con 
forza e vivacità. Temprate quasi di fuoco e di sentimento, elle 
son cupide di quanto eccita c moltiplica gli alti deU’iuteudere, 
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del sentire e del vivere. Questa facilità di emozione e di esaltazio- 
ne imprime tosto all'ecoDomia una sorte di mobilità e di accele- 
razione negli atti vitali, ond’è minacciata e talvolta scossa intie- 
ramente l’economia. Havvi un centro ardente di vita e di azio- 
ne, i cui poteri radianti stendonsi a tutti i punti deU’organismo. < 
Salvator Rosa diceva che un pittore (noi diremo più largamen- 
te, ogni ingegno fortemente imaginativo) « è tutto spirilo, tut- 
to impeto, tutto fuoco: » ed in quella vece, sarà in lui nella ra- 
gione inversa la potenza muscolare e corporea. 

Sarebbe d’altronde un errore il pensare che l’energia vita- 
le di cui trattiamo, si rinserri nella sfera cerebrale. 11 sistema ner- 
voso è uno, e per conseguente i fenomeni che a lui si riferiscono, 
attengonsi a tuHe le parti che lo compongono, secondo l’ordine 
e l’importanzadelle loro funzioni. Lepercezioni vive, chiare, pro- 
fonde, la prontezza del concepire, l’agilità e la rapidità delle in- 
tuizioni, richieggono la perfezione di tutte le diramazioni e Gbril- 
le nen'ose; altrimenle sarebbe dissonanza nelle facoltà. La squi- 
sita delicatezza delle sensazioni di cui l’uomo ha coscienza, una 
ricca imaginazione, una felice e tenace memoria, un vivo e for- 
te sentimento delle cose percepite, suppongono a priori nel cen- 
tro e nella periferia del sistema una somma facilità e squisitez- 
za di ricevere le impressioni e le scosse nenose; onde diceva un 
di costoro: « Io vedo troppo, io intendo troppo, io sento lonta- 
no una lega; » e Diderot affermava ch’egli aveva la pelle la più 
delicata del secolo. Questa esuberanza di sentire estendesi ad o- 
gni maniera d’impressioni: cosi non il solo cervello predomina iu 
questo temperamento, ma tutto l’organismo sensibile. Esso mo- 
strasi come un instrumento sonoro e perfettissimo che vibra e 
scuotesi intieramente al tocco più fuggitivo: esso è l’arpa di Eolia 
che risuona al menomo soffio. Il piacere è il più vivo, ma il do- 
lore è più acuto; le sensazioni sono quasi sempre maggiori delle 
loro cagioni; e l’albero nervoso è come in preda continua all’ur- 
to della tempesta. 

CAPITOLO IL 

Vaataggl e danai dell'cUi |;lonuiUc risotto 
alle faticke latellettiiall» 


Quest'amabile età, che porla sulla fronte quasi la gioia d‘un 
bel mattino di aprile, non sente ancora i morsi acerbi della glo- 
ria pubblica, nè l’ingiustizia della sorte si crudelmente avversa 
e tiranna del genio, nè il veleno infernale dell’invidia letteraria. 
Ella non si è ancor macchiata della irremissibile colpa che è in 
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questo mondo il mostrare con franchezza e con umiltà una frun> 
te più atta, sol perchè Dio l'ha fatta più alta: il martirio del ge- 
nio, onorevole martirio dopo quello della fede, non è per questa 
età. Paterni conduttori di queste nuove intelligenze, applaudo- 
110 con sincerità a’ioro trionfi. Quanto è soave, quanto inspira- 
trice di magnanimi ardimenti è questa’aureola di gloria! quan- 
to innocente, quanto cara e giovevole, se gl'institutori sapesse- 
ro dispensarla con umanità, giustizia e decoro! Età benedetta ! 
i tuoi sudori son ricompensati, e forse non saranno più mai in 
questo mondo! Verrà tempo in cui dirai, lamentando: 

Jh! ce laurier tardi/, moint eueilU qu’arraché, 

Songe, charme et tourment de notre courte vie. 

Qu'au milieu des nerpenti noiis dispute l'envie; 
jlpris trente oni d’e/forts, quand oh peut iacquérir. 

Ome enfia nostombeaux sansjamais let ouvrir. 

Docis. 

L'emulazione, questa fiamma che agita le anime grandi, è. 
in quei giorni d'innocenza, frutto di una bella natura, di onestà 
e di candore. Sono amici che lanciansi al pallio per una via di 
fiori, senza gli urti e le ire dei combattenti. Miseri ! Vedranno 
tra non molto, quelle provediamore cangiarsiin una lotta disde- 
gni ardenti, di querele e di vituperii! Li preservino Dio e l'amor 
del vero e del santo, di cui sono i cultori. 

Intanto, seviene a posar su quelle menti un qualche vapor 
Dubiloso, lo dissipa tostamente uno zeffiro che spira quasi sem- 
pre, per divina providenza, in quelle regioni serene; la mobilità 
degli organi favorisce colla rapidità la minore intensità delle im- 
pressioni; finalmente la natura degli studi giovanili, che mirano 
piuttosto all'estensione che alia profondità, alla ricchezza delle 
idee che alla loro ultima e possibile perfettibilità, piuttosto a or- 
dinare e ad acuir l’intelligenza che sollevarla forzatamente nelle 
regioni ardue e nuove dell'invenzione, non cagiona agli spiriti nè 
agli organi che ne sono i ministri, quel travaglio di concepimen- 
to, quell'angoscia di elaborazione intellettuale e cerebrale, che 
riservansi agli studi dell'età matura. 

Ecco i vantaggi della prima età. Ma d’altra parte accelera- 
no i danni la delicatezza dell’organismo, la crisi della pubertà, e 
la stessa vitalità, che, accorrendo eccessivamente alle funzioni in- 
tellettuali, abbandona l’economia animale. 

Certi giovani sono un prodigio nell'adolescenza e cosa vol- 
gare nella virilità; ovvero, ritenendo vivida la forza intellettuale 
mancan le forze coi porali ad esercitarla, in età più matura, col- 
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rintensità degli studi c dell' arte. Nell’imo c ncH'altro caso, o la 
natura esaurì se medesima in quel rompere precoce delle forze, 
od una instiluzione disordinala ed eccesuva si rese colpevole di 
qucU’omicido intellettuale, comprimendo lo sviluppo dell’orga- 
nismo cerebrale. Oltìciosa e barbara tirannia, die fa deH’indivi- 
duo un fanciullo perenne, intendendo di faciie un eroe in età in- 
fantile. Maxima debelur p«cro rercrMitio; intendasi dello spiri- 
to, del cuore e de’sensi. Chi segna minutamente gli anni de’gio- 
vani per metterli in una geometrica relazione colle varie parti della 
carriera letteraria, fa opera nulla in questa materiarconsultar la 
natura nelle varietà infinite dei temperamenti, giovarla, non pre- 
venirla, non corromperla coll’arte, è la regola piùsicura e unica 
della sapienza. 

Bonald scrisse sensatamente: «Io diffido assai di que’piccioli 
miracoli, che hanno tutto veduto, tutto imparalo, lutto finito a 
quindici anni; che entrano nella società con una memoria senza 
discernimento, con una imaginazione senza gusto, con una sen- 
sibilità senza direzione; e che miseri a sedici anni.son nulli aven- 
ti 1).» Se questa educazione fastosa, enciclopedica, o più vera- 
mente babelica, è il vólazzar d’una farfalla, lo spirito cosi edu- 
cato sarà farfalla sino alla tomba: se ella vuol radicarsi con un 
po’di consistenza c di solidità, ella soverchierà in breve la vita- 
lità fisica della tempera giovanile; tranne il solo caso, in cui po- 
chi studi sostanziali si faccianbase,e gli altri sian come ornamento 
dcH’educazionc. 

Alla delicatezza giovanile aggiungi i pericoli della pubertà. 
Allora ogni fibra, ogni spirito travagliasi operosamente in quel- 
l’organico movimento per cui trasformasi la natura. Quest’ epoca 
è solenne, in questa crisi inìziansi i morbi o le gioie dell’età ven- 
tura. Ricordino i superiori che una indiscreta disciplina sarebbe 
qui più che mai un delitto di violata natura. 

Or nella età che precede o segue immediatamente quest’e- 
poca, debbe tuttavia la gioventù sostenere le ardue prove chegit- 
tano i fondamenti dell’edifizio letterario e scientifico. Non esa- 
geriamo, non diminuiamo le difficoltà, per cui si comincia e si 
cresce al sudor della fronte questa vita, questa gloria delle intel- 
ligenze. Lo gioventù non è destinata a queU’immensa tensione 
cerebrale per cui menti adulte arrivano alla scoperta di novità 
richiedenti meditazioni lunghe, ostinate e dirette sopra di unob- 
bietto speciale; ella non intende alle fatiche angosciose ed ine- 
sprimibili che porta la fecondazione di un’idea madre c profon- 

1) Théorie du potivoir, Educai, joc.liv. I, chap. 11. 
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da, di un'idea fìssa ed inesorabile che penetra un genio creatoro 
sin nelle midolle delle ossa, che lo agita c lo accende sin nelle 
ultime fibre del suo essere, loaslraec lo inchioda vivente all'ido* 
lo misterioso c tiranno delle sue ricerche; ella ignora in fine le 
anlenti vie per cui le più rare intelligenze sollevansi esse stesse 
difficilmente al santuario sublime della sapienza. Tuttavia l'anti- 
chità, con un emblema mirabile per verità e per giustezza, avea 
collocate le Muse sopra un monte sì elevato e scosceso che per a- 
sccnderlo era d’uopo di un alato corsiero. La gioventù che trava- 
gliasi con ardore alle falde, entrò ella pure in questo cimento.Se 
a lei giovano vie meno aspre e ombre più deliziose, ()uelli non son 
però meno i primi saggi deU'angoscia e della fatica. Lasciam la 
figura. Non è egli vero che tutte le idee, tutti i sentimenti, tutte 
le affezioni del giovane concentransi ncU'obbietto dc'suoi studi, 
che qucst'obbiettu lo investe, lo preme, lo tormenta, lo assedia, 
che il suo cuore e la sua testa ne sono perennemente invasati e 
ricolmi? È d’uopo inoltre che tutte le forze del corpo si accon- 
cino al servigio dello spirito, che tutti gli atti vitali si concen- 
trino in un solo, per avvivare, per compiere una produttiva ef- 
fervescenza; e die insomraa l'idea torménti il cervello del pen- 
satore, e passi nel corpo il bollimento dello spirito: tale è nelle 
debite proporzioni, al giovane e aH'adulto, il male sacro dell'arte. 

Qui è rara la simelria de’movimenti corporei e intellettua- 
li. Lo studio non porterà suoi frutti, le idee non saran lucide e 
forti, vivide e feconde, se non le alimenta l'assiduita della fati-, 
ca, se non le scolpisce la meditazione. Spingete il ferro, svisex'- 
rale la terra, se essa debbo coronar le speranze dell'agricoltore: 
tale è pur la legge ardua del genio. Ma l'intelletto giovanile è co- 
me terra ancora vergine al ferro del coltivatore. Non senza una 
grave ambascia quella nuova intelligenza si stampa fortemente 
degli altrui pensamenti, tenacemente li conserva, indi, astraen- 
do sòda se medesima, per una specie di personalità secondaria, 
gli assoggetta alla sua critica, ne rivede ogni parte ed ogni fac- 
cia. ne confronta le relazioni, ne forma un’armonia, eil in ima 
parola li purga al fuoco della ragione, dei gusto c dell imagina- 
zioiie. Quante sollecitudini, quante pene, qual travaglio intcrio- 
re, quale intensoe continuato lavoro! E noi slum marni igliati che 
lo spirito consumi il corpo, come un torrente rovescia le spon- 
de, ed imprima stimmate di fuoco su questo fragile organismo? 
Ammiriam piuttosto che alcune indoli fortunate sfuggano ad uno 
distruzione che pare inevitabile. 

Si dirà che la gioventù si libera da questi disastri coli'arric- 
chir la memoria co'trovati altrui, senza elaborar- ella stessa i suoi 
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coitcepiinenti? Allora iocondannerei un sistemadi educazione che 
formerebbe della gioventù non essere pensanti, ma statue sibi- 
lanti. Si dirà che l’esperienza dimostra vani questi timori, che la 
gioventù studia e vive? Allora io risponderei che la cagione sus- 
siste, che sussiste questo contrasto perenne tra l’esuberanza del- 
la vitalità intellettuale e la moderazione e l’eguaglianza dell’azio- 
ne organica indispensabile alla sanità corporale. Risponderei che 
i’inganno sta in ciò che gli effetti non seguono immediatamente 
la cagione; che la forza sconosciuta dalia vita resiste più o meno, 
e poi cede; c che se il temperamento non si scioglie, innanzi tem- 
po si logora. D’onde sorgerà negli anni successivi una folla d’in- 
comodi odi malattie, conseguenza di questa lotta comprimente 
lo sviluppo e la solidità dell'organismo giovanile. Ippocrate ce 
ne avverte: Non enim de repente morbi /tominibus aceedunt, sed 
paullalim cotlecli, acermlim apparenl (DeDiaeta). 

Nel vero, l’esperienza delle comunità dove glistudicoltivan- 
si con affezione, manifesta che mentre giovani nerboruti, e vie 
più se poco studiosi e meno pensanti, vegetano mirabilmente nei 
loro muscoli, altri per contrario, più tenui di fibra, più animosi 
e di facoltà più elevate, languono come fiori tocchi dall’ardor dei 
sole. Il primo sintomo è nella difficoltà delle digestioni. 

La digestioni mostransi normali, quando la natura npn èdi- 
stratta da una troppa tensione cerebrale nel gran travaglio della 
elaborazione alimentare, equaudo il compiersidiquest’azione vic- 
ine accelerato dalle furti contrazioni dello stomaco, degli intesti- 
ni, del diaframma (largo muscolo, steso transversalmente fra il 
petto ed il ventre), e de’muscolidell’abdome, detto comunemen- 
te il ventre. Frutto di questa moscularità è pur di ritenere lun- 
gamente nello stomaco gli alimenti per subirvi una elaborazione 
potente. Le oscillazioni fibrillari degli strati muscolosi dell’appa- 
recchio digestivo, ciò che costituisce il movimento peristaltico 
intestinale, contribuiscono soprattutto a rendere le digestioni 
compiute. Ma il contrario succede nella classe de’giovani da me ul- 
timamente indicata. Grande intensità nervosocerebrale, quindi 
un indebolimento crescente nelsistema digestivomuscolare;e per- 
de pure la sua contrattilità il diaframma, muscolo si attivo, si po- 
tente, si necessario alle funzioni interne, e del quale nulla più 
contribuisce a quel languoredi viscere che affligge le persone stu- 
diose e sedentarie. Da ciò, dopo pasti anche modificissimi, un pe- 
so tormentoso al ventricolo, prodotto dalla mancante riazione dei 
visceri, ne’qiiali nel cibo è prima corrotto che digerito; digestio- 
ni tarde, penose, imperfettissime; un chilo malamente elabora- 
to, e però un sangue men ricco di principii nutritivi. Il sangue 
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io dissi, nel quale è il foco della vita: In tangìùnt foca» tH vi- 
tae... est enim sanguis vivifieum nectar, qtio partium omnium 
fugai vivacilas recreatur atque re/kitar, ad vitae et animalila- 
tis eonservalionemetdiulurnitalemì). Daciòuna nutrizione scar- 
sa, perdite vitali non riparate in una età che più di <^ni altra ha 
bisogno di riparare c crescere se medesima; appetiti nulli o biz- 
zarri, sensibilità dello stomaco irregolare e depravata, uno stato 
permanente d'irritabilità e di atonia nelle vie digestive; e final- 
mente una debolezza, un disordine, una prostrazione in tutta l'e- 
conomia vitale. 

Questo male, questa radice di grandi mali, si sprezza nelle 
comunità, non essendo essa un'infermità dichiarata. Intanto quel- 
la vampa si estenderla prepotenza del sistema nervoso da una parte, 
e dall’altra la diminuita contrattilità muscolare incapace di ria- 
gire e di frenarla, rompono l’eguaglianza della circolazione, di 
quel fiume che alimenta e misura la vita. Allora cominciano le 
palpitazioni del cuore, ora lento, ora rapido, talvolta sospeso e 
repentinamente interrotto, più spesso vibrato con manifesta e- 
sacerbazione, non mai ondoso, calmo, regolare, facile ed uni- 
forme. 

Qualche volta appare un accrescimento di circolaziona sen- 
za ci^ione ben conosciuta: fenomeno che i medici chiamano pol- 
so nervoso, denominazione si giusta che vera, per ciò che un tal 
polso indica in effetto una semplice eccitazione nervosa della cir* 
colazione.Onde ipratici sperimentati guardansi in taleasoda lar-> 
gheggiareiii salassi se il soggettosia debole.sapendo essi che tal 
accrescimento di azione non è altro che apparente. 

L’irregolarità della circolazione, congiunta alla scemata con- 
trattilità del cuore e de’vasi, e per conseguente la diminuita ve- 
locità iniziale del sangue, producono altro fenomeno importan- 
te: ciò è la distribuzione ineguale di questo fluido. La testa, l’ab- 
dome e i visceri principali arrivano ad uno stato di pletora ossia 
di sovrabbondanza, mentre le estremità ne scarseggiano. Lancia- 
to con poca forza dal cuore, circolando lentamente sia per la po- 
ca energia di ciò che dicesi tn'i a tergo, sia per la difcltuosa to- 
nicità dei vasi capillari, il sangue mantiensi raramente alla pe- 
riferiacorporale. Di là, indipendentemente da altre cagioni, la fre- 
quenza delle congestioni viscerali, il freddo delle estremità edei 
piedi specialmente, cosi molesto agli studiosi, e che i superiori 
dovrebbero con ogni cura avvertire ed allontanare; di là pure quel- 
la pallidezza abituale, s'i comune e sì costante, appellatada un Pa- 
li Dobetds, Cipmmn«^ in Hipp. 
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dre della Chiesa «il bel colorito degli uomini grandi: »Pu/chrum 
Bublimium virar um florem 1 ). 

Conseguenza inevitabile (funa circolazione irregolare è l'ir- 
regolaritù morbosa della caloriflcazione. Nella gioventù la calo- 
rilicazione debb'essere dolce al tatto, morbida, alilosa: per con- 
verso, prevalendo il sistema nervoso, essa diventa secca, acre, mor- 
dace. Qui è segno di fìamma latente che divora l’edilìzio vitale. 
1 piùdi coloro che sono perl’ingegno la gloria deU’umanità, pre- 
sto 0 tardi soggiacciono a questa sorte. L’uom celebre, veduto 
di presenza, risponde raramente alla misura della fuma e delle o- 
pere: la violenza delle sensazioni, l’attività dell’anima, spargen- 
do sul tessuto muscolare, specialmente in gioventù, un calore secco 
e ardente, inaridì le fonti della vita. Ossa piccole, muscoli spor- 
genti, membri fragili, corpo debole e incurvato, braccia senza vi- 
gore, annunziano che lo sviluppo e il predominio delle potenze 
intellettuali soverchia le corporali. 

Tali sono gli effetti prodotti sull’organismo dall’estrema pre- 
ponderatiza delle forze sensitive sulle forze motrici. Perniciosi 
nella consistenza della virilità, guai se invadono la giovinezza! 
Forse il lettore crederà ciò un’esagerazione, forse pochi superio- 
ri di comutiità presteran fede a questo capitolo: ma io protesto 
che lo vergai con ispavento. lo lo trassi intieramente da me stesso 
e quasi alla dettatura di terribili reminiscenze: esso è la storia 
della mia età, dal principio al fine del quarto lustro. Se l’esem- 
pio è giovevole, perchè non sarà carità pubblica il manifestarlo? 
lo non subii nè infermità nè medicine, ma ripeto che mi fa spa- 
vento il ricordare le angosce morali e fisiche di quella età. Una 
vergogna, un timore di essere incolpato di vigliaccheria, mi ten- 
nero dal confidarle ai superiori: e intanto il corpo languiva, e lo 
spirito non reggevasi altrimenti che per una tenace e ferrea vo- 
lontà di correre intieramente l'aringo. Per favore de’giovani, per 
istruzione dc’superiori, io depongoe suggello pubblicamente que- 
sta fedele e penosa attestazione. 

CAPITOLO 111. 

Messi morali da prevenire 1 danni flslel 

* dcU*or|;:aiiliiuio giovanile* 

Dalle cose dette nel precedente capitolo, alcuno potrebbe 
inferire: dunque è da scemare la somma degli studi e da scioglie- 
re la disciplina. 

1} S. Greg. Naz., orai. 14. 
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Anzi io vorrei l" fosse aumentata la somma degli studi com- 
patibili coll'indole de'giovani e colla più possibile solidità delle 
cognizioni; 2^ non sciolta ma oi^anizzata sapientemente la disci- 
plina; S" messi in opera tutti i mezzi capaci di rialzare la vita- 
lità corporale rispetto all’intensità detrazione sensitiva e intel- 
lettuale. D’onde sorgerebbe il seguente problema, la cui soluzio- 
ne conterrebbe il sommo della filosofia igienica pedagogica: In- 
stìtuire nelle maggiori proporzioni possibili un fermo equilibrio 
fra la tensione nervosa intellettuale eia riazione muscolare fisi- 
ca vitale. Or, come nell’equazioni serbasi l’eguaglianza aggiunr 
gendo quantità eguali ai membri che le costituiscono, cosi è fat- 
tibile di accrescere la somma e l’intensità delleazioni intellettua- 
li, aumentando in proporzione l'agilità e la forza muscolare. 

Fra i mezzi conservatori o ripartitori della forza organica, 
io assegno il primo luogo ai morali. 

Giovani levati di tratto dalle braccia e dalle cure amorose 
d’uoa madre e tolti alla tenerezza indefinibile delle affezioni fa- 
miliari, delle quali vivevano e si alimentavano per una specie d'in- 
canto queste anime, svengono da principio (e sono i più sensiti- 
vi ed i migliori) come fiori svelti dalla radice. Quegli obbietti 
carissimi delle loro affezioni affacciansi alle loro menti, ad essi so- 
spirano i loro cuori: e non so epoca della gioventù, direi della 
vita, che non porli con travaglio questa separazione. Rammen- 
tiamo che animi retti e generosi frenano esternamente queste glo- 
riose debolezze delia natura, ma non ne provano men vivo il do- 
lore; anzi soggiacciono allora ad una duplice lotta : all’iosulto della 
sensazione e allo sforzo della volontà nel frenarla. 

Accorrete o superiori, o angeli terreni che la Provvidenza 
destina a queste sue novelle creature; stendete le braccia, acco- 
glietele dignitosamente, ma paternamente, maternamente. Mi- 
rate quelle fronti: come si serenano ad un vostro sorrisol come 
si dilata il cuore, come si infiorano le guance, come risorge la 
circolazione e la vita! Sappiano di avere in voi altrettanti padri: 
tutta la comunità sia una famiglia. Verrà la confidenza, si con- 
forteranno gli spiriti, quella gioia interna darà impulso e vita al- 
l’economia fisica, una vivida serenità rifluirà dal santuario della 
mente e del cuore nel corpo, nel sangue, in ogni fibra ministra 
della vita: non sarà grave la disciplina, non penose le fatiche. 

Ministri della Providenza, continuate con vigilanza e discer- 
nimento la missione che vi onora. La disciplina generale guar- 
da r nniversalità delle forze e degli individui. Ma se alcuno, di 
volontà buona e di forze non ferme, infiacchisce sotto il peso co- 
mune, spiate i bisogni relativi, meritatevi la confidenza per com- 
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prenderli, non dubitate di fare in casi particolari alcune ecce- 
zioni alla legge universale: non le invidieranno i buoni se neces- 
sarie, e a'graziati gioveranno nello spirito non meno che nel cor- 
po, rispondendo con usura alla finezza del vostro amore, e stu- 
dieranno di renderle meii necessarie e frequenti. Queste signiQ- 
cazioni d’amore e di vigilanza paterna giovano pur grandemen- 
te nelle malattie, ravvivando l’animo e il coraggio degli infermi, 
che altrimenti cadrebbero di spiriti in quella malinconiosa soli- 
tudine, in quella terra straniera, lontani da’genitori e familia- 
ri. Giovano ancora, e son debito di carità e di giustizia, se un 
cruccioso accidente, se la morte di persona cara viene a colpire 
taluno de’giovani. La tenerezza deli'età, l'allontanamento dalla 
famiglia, il silenzio della solitudine,ceutuplicano il male.La voce, 
l’affetto del superiore, sono le medicine che Dio riserva a que- 
sto dolore. Deh! non si frodi in questo ministero di pietà la Pro- 
denza divina. 

Reggendo in simili guise l'animo de’giovani, apparisce che 
si aumenta o risparmiasi in loro l’assorbimento di una dose di vi- 
talità da impiegarsi con miglior frutto nelle letterarie occupa- 
zioni. E vie meglio se i conforti particolari aggiungi gli univer- 
sali. 

Un professore spagnuolo, dopo cinque anni di cattività, ri- 
pigliava le sue lezioni fra un uditorio ansioso di vederlo appari- 
re. Egli cominciava semplicemente: Dicebamus heslerm die... E 
ripigliava l'insegnamento dal punto in cui i’avea lasciato, con su- 
periorità di mente escludendo dalla sua vita que’cinque anni co- 
me se mai non fossero stati. Anime cosi astratte dalle cose uma- 
ne sono mirabili, ma non si pensi di trovarle belle e fatte. Mo- 
strisi ai giovani Iddio numerante i loro passi; il cielo sia tutto, 
la terra non sia nulla. Ma ad un tempo facciasi apparir bella la 
sapieiua, bella per se medesima, beila per la gloria onde circon- 
da i suoi devoti, bella per l’abbondanza de'frutti anche tempora- 
li che per dispensazione divina germinano sulle sue vie. Una età 
più matura, crescendo que’motivipiù puri e più augusti, farà spa- 
rire i secondi: ora è tempo di congiungerli. Sono essi che in una 
stagione ancora acerba, ancor troppo ingombra dal material peso 
della mortalità, abbelliscono il sentiere scosceso della sapienza, 
sprigionano la scintilla del genio, fanno amare la carriera e la di- 
sciplina scolastica che guidano a quel vertice, fanno mirar con gio- 
ia quella corona e raddoppiano le forze a conseguirla. 

In somma, abbellite coH’affetto, abbellite coi molivi resisten- 
za de’giovani, sorprendeteli con un felice annunzio, con una pic- 
eo)a festa, c avrete inafflata e fecondata quasi di celeste rugia- 
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da la loro vita. Spargete ancora sopra di lei zefliri ritalie non ge- 
lati aquiloni. 

Zeffiri vitali sono alla gioventù le schiette approvazioni e la 
stima che raostran farne i superiori, plaudenti amorevolmento 
alle loro fatiche: gelidi aquiloni sarebbero le disapprovazioni a- 
mare e intempestive. Byron provò una collera convulsiva allor- 
ché. comprando un oggetto di poco valore, lo trovò involto in un 
foglio delle sue |)oesie; e Yoisenou, quella farfalla del Parnaso, 
diceva scherzando, di temere assai l'inferno per paura di vede- 
re i diavoli fischiare i suoi versi. Riteniamo la massima: l’uomo 
ama indefinitamente se stesso ed i fatti suoi, che gli apparten- 
gono per una specie di creazione. Egli può eccedere, ma con l'ec- 
cesso non si estirpi questa legge potentissima dal codice della na- 
tura. Il corsiero stesso ne dò avviso, quando, trafelante di fati- 
ca e di sudore, rinnova le sue forze al commoversi festoso di una 
moltitudine. Piii nubili corsieri percorrono un più nobile arin- 
go, sotto i vostri occhi, voi guide, voi duci, voi animatori dello 
loro forze, o precettori: un vostro segno, un’occhiata, un sibi- 
lo della vostra voce, sono per essi il loro Apollo, il gran dio in- 
spiratore. 

Ecco le fonti facili, pronte, abbondantissime, alle quali uo- 
mini intendenti della lor missione sanno ravvivar l’energia, la 
potenza, la vitalità morale e tisica dell’indole giovanile. £ fim- 
paravano dai Savio dicente: Animus gaudent aelatem (loridain fa- 
cil; spiritus Irislit exsiccal ossa 1). 

CAPITOLO IV. 


Messi ilalei. Atmosfera e temperatura. 


L'atmosfera che d egni parte c’involve, opera su di noi mec- 
canicamente per la pressione, tìsicamente per la sua temperatu- 
ra, chimicamente per il gaz che la costituiscono: piùancora, ella 
mutasi in noi e fa parte della nostra sostanza per la rinnovazio- 
ne del sangu^, lavorio e scopo della respirazione. Di là è mani- 
festo che, piu ella sarà pura, più normale sarà l’economia, e più 
serena e vivida l’intelligenza. Il che non isfuggi all’antichità, di- 
cente proverbialmente esser dell'Attica la poesia e la DIosoBa; nè 
sfuggi alla scienza, affermando Ippocrate: Aer sapienliam cere- 
bro et molum mmbris exhibet 2). Cosi, una larga esperienza ha 

1| Proi". XVII, 32. 

2) De morbo sacro, cap. iv. 
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sempre convinto che l’ingegno umano spiegò la sua massima po- 
tenza ne'climi più felici: e se il Settentrione colla forza materia- 
le ha conquistato il Mezzogiorno, questo colla forza intellettua- 
le si è rivendicato sul Settentrione. Sempre il genio, questa pian- 
ta celeste, portò frutti più dtirevoli e maturi al raggio di un vi- 
vido sole, in un’atmosfera rilucente e pura; là son prodighe dei 
lor tesori la natura e la vita; là spiegan le loro ali di fuoco le in- 
telligenze creatrici; altrove non frutta comunemente altro che la 
memoria, l’osservazione e Timitaiione. 

Di rincontro, sotto un cielo nebulis foedum, come lo disse 
Tacito, nella oscurità e fra esalazioni mal sane, si ammorza l’in- 
telligenza, si guastano o peggiorano i temperamenti delicati, ner- 
vosi, sensibili, ridotti per lo più ad uno stato di enervazion mu- 
scolare; e succedono scosse violenti, incomodi e morbi la cui ra- 
dice è l'azione e Tinlluenza atmosferica. Chi non ha osservato che 
la vita del corpo come dell’anima, prende stato e norma dalle sta- 
gioni? Nel massimo dell’estate, la sensibilità si esalta, ma la con- 
trattilità diminuisce: ecco il perchè ne’ grandi calori gli organi 
digestivi mancano di energìa e di vigore, ed una spossatezza pre- 
domina il corpo e lo spirito. Anzi pure in qualunque stagione lo 
stato atmosferico influiscevariamente suH'intelligenza. Havvi dei 
giorni in cui lo spirito vola: Sapiens dominabilur aslris; mentre, 
poco dopo, strisciasi penosamente. I pensieri qualche volta faci- 
li, abbondanti, accesi, fermansi e agghiacciansi di tratto; le sor- 
genti deU’immaginazione si aprono e si chiudono molte volte se- 
condo le barometriche e termometriche mutazioni; e le idee che 
oscuransi all’oscurarsi del cielo, rifulgono dì nuova luce col nuo- 
vo sorridere dell’atmosfera. L’arrivo degli equinozi e dei solsti- 
zi influisce più che non si pensa sui grandi lavori delle scienze e 
delle arti, sugli affetti e sui rivolgimenti ancora delle nazioni. In 
generale, provano i poeti, gli artisti e tutti i pensatori che un 
sentimento vivo di energia e di alacrità che fa desiderare e so- 
stenere senza fatica il movimento, l’azione, il lavoro, o veramen- 
te uno stato di languidezza, di mal essere sconosciuto e indefi- 
nibile, legansi al clima, allo stato, alla temperatura del cielo. Egli 
è pur probabile che l'elettricità vi eserciti una gran parte. 

Ecco la teorica: ora veniamo alla pratica. 

Poniam per principio che un clima dolce e temperato, ove 
spiri il sibilus aurae tennis, un’aria più pura e sempre rinnova- 
ta, costituisce non solo il primo dei godimenti fisici, ma una con- 
dizione che accresce colla sanità del corpo la sveltezza e l’inten- 
sità dello spirito. Rousseau diveniva savio quando desiderava che 
il suo giovane si allevasse alla campagna: là si rattempera il cor- 
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po, e Tanima si rasserena. Quando un vescovo sia nel caso di e- 
rigere seminari su varii punti della diocesi, ecco la norma che ne 
guiderà la scelta: città meno grandi, luoghi eminenti, di cielo 
puro, liberi, salubri. La diocesi di Novara, co'suoi cinque semi- 
nari, ed in ognuno un modesto alloggio pel vescovo, gii alunni 
divisi secondo le età e le classi, con vedute campestri e con lar- 
ghi orizzonti, è felicissima fra tutte; ella deve una riconoscenza 
eterna al cardinale Morozzo che io ricordo con alta venerazione 
e con filiale amore. Quella di Torino, oltre al seminario che ha 
nella capitale, non de’piu felici nè per la struttura nè per la posi- 
zione, supplisce con altri due eretti inBra ed in Chieri, ridenti e 
saluberrime positure. In esse la purezza dell'aria, l’aspetto de'colli 
o di piani verdeggianti, e l'incanto misterioso della semplice na- 
tura, hanno la mirabile virtù di conservare l’agilità e la calma in 
chi esercita fortemente l'intelligenza. Gli organi acquistano in 
forza, in movimento, e nella plenitudine facile e franca della loro 
azione; i nervi si distendono per cosi dire, il cervello si ammor- 
bidisce, il sangue si refrigera, la respirazione è più eguale e at- 
tiva; il corpo divien più leggiero e vigoroso; sentesi ripieno di 
calore e di luce, o di quella potenza occulta che divide, riunisce, 
ordina gli elementi della vita. Questo fiore di vitalità passa net 
sangue coU'atmosfera. Il tempo sembra men rapido, la vita più 
permanente; si vive di più, ai vive meglio, si vive direi della pro- 
pria vita, il cui principio è dolcemente ravvivato e alluminato. 

Ma tal felicità è rara, e sono e saranno seminari nelle gron- 
di città. Allora a provvedere la maggior parte di qnel bene che 
sia possibile, l'abitazione espongasi il meglio che si possa all'in- 
fluenza di un chiaro sole: il quale, dove non entri, il medico en- 
trerà frequentemente. L’aria, questo pabulum vùae, còme l’ap- 
pella Ippocrate,. di cui ci nutriamo a ciascun minuto primo e se- 
condo, si rinnovi colla più possibile frequenza nelle sale comu- 
ni e ne’dormitori sopra tutto, perchè la continua respirazione as- 
sorbendone la vitalità, la rende men propria e quindi ineCficace 
e. perniciosa alla grande opera della sanguificazione. Sul matti- 
no de’giorni estivi veggonsi i poveri giovani per una specie d’i- 
stinto, lanciarsi fuori de'dormitori e cercare anelanti una più libe- 
ra almosfera, come gli animali estratti semivivi dal cristallo pneu- 
matico. Guai se fossero angusti, o zeppi d'individui! Al contra- 
tio imitino la grandiosa capacità, si cara a'nostri avi, e poco a 
noi, più amanti dell'oro e del risparmio ch& della sanità. Direr 
sti alcune delle moderne fabbricazioni fatte men per uomini che 
per conigli: l’utile dei temperamenti sia il primo scopo; il lusso 
c niente. Àbbian finestre larghe e frequenti, e praticate ne’due 
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fianclii paralleli, si che inducano molta luce. In cui pure sono i 
germi della vita, e aprano correnti vive in aria piu pura, senza 
le quali correnti stagnerebbero inevitabilmente le mefitiche esa- 
lazioni. Se le cortine cingono i letti, non sian però nella parte 
superiore, per dar libero sfogo alia respirazione notturna; e si 
osservi una somma pulitezza negli abiti e nei lini senza la quale 
si genererebbe in fine un morboso fetore.Sarebbe anche infestissi- 
ma l'umidità della temperatura: essa paralizza lo estremità ner- 
vose, e sopprime la traspirazione fermando il movimento cuta- 
neo ed eccentrico; d’onde le stasi sanguigne, i mali del capo, le 
oppressioni, gli spnti di sangue, reumi e infiammazioni. 

Niuno dispregi questi avvisi che l'esperienza dimostra capi- 
tali: sarebbe prodigio una sanità ferma in un'atmosfera corrot- 
ta; maggior prodigio nella gioventù; e prodigio veramente divi- 
no nelle indoli delicate e nervose. A prevenir questi mali, ser- 
virà un ampio cortile dove si facciano le ricreazioni in aria libera 
ed in esercizi corporali, nonché frequenti e moderate passeggiate 
alla campagna: nel qual tempo sarebbero aperte costantemente 
le finestre delle salo abitate. Le ragioni esposte fantio compren- 
dere come sia poco lodevole fare di un sito medesimo studio e 
dormitorio, cx>strigendo a respirar nel giorno l'aria già corrotta 
nella notte. In generale non si espongano di tratto i giovani ai 
rigori eccessivi della temperatura, ma neppure siallevinocon de- 
licatezza coloro che dovranno un giorno essere non zerbini ma gli 
apostoli delle nazioni. 

CAPITOLO V. 

Aumenti e digentlone. 

Una verità certa è il cattivo essere dello stomaco negli in- 
dividui nervosi ed esercenti fortemente l’intelligenza. La cagio- 
ne è, da una parte, nel difetto di contrattilità del tessuto musco- 
lare e specialmente del canale digestivo; e dall'altra, nell’ecces- 
so di sensibilità de'visceri, alimentato continuamente dalla ten- 
sione delle forze cerebrali. Quindi il potere digestivo è quasisem- 
pre nella ragione inversa della potenza intellettuale. 

Tuttavia io stomaco è il protettore della sanità ed egli eser- 
cita una dittatura perenne nel corso intiero della esistenza. Un 
antico non ebbe ragione di chiamar questo viscere il padredi fa- 
miglia? Aggiungiamo che per la digestione e lo sforzo del movi- 
mento vitale che ne è la conseguenza, ciascun giorno è per cosi 
dire una vita nuova e rinnovata. Possa dunque ogni uomo in cui 
la contensione dello spirilo è un’abitudine, un dovere, una mis- 
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sione, non obbliar questo capitolo, possa ogni direttore farne uti> 
li applicazioni alla gioventù studiosa 1 

Inferiori e superiori, giovani e adulti, non sanno conoscere 
o tener ferme quelle semplici regole d'igiene che liberano dalle 
angosce di una incompiuta e penosa digestione, nè pregiar que- 
sto tesoro flnchè sia intieramente perduto. Stimando che lagio^ 
ventù e la buona constiluzione debban far tutto, nè sian mai per 
Gnire, preso il cibo, si legge, si medita, si studia. Da principio 
si fa impunemente: indi accadono leggieri accidenti, scompaio- 
no e ritornano più intensi. Disgusti di stomaco, tensioni, pesan- 
tezze; appetito irregolare, bruciori .Gattuosità importune, un mal 
essere abdominale, vago, indeGnibile. Talvolta sorde infiamma- 
zioni propagansi dallo stomaco sino al fegato; gastralgia a diversi 
gradi, irritazioni e accendimenti dello stomaco, danno dilGcoltà 
e travaglio a questo viscere; icibi discendono crudi, corrottienon 
digeriti: succedono coliche, diarree o costipazioni; finalmente, 
dopo luoghi dolori, tregue e miglioramenti, arriva un sintomo 
che annunzia leso irreparabilmente l’apparecchiodigestivo. Qua- 
le esistenza! Quanti frutti spenti sul fiorire! 

Ciò che rende questi pericoli più tremendi è che tali infer- 
mitò, vendicatrici della offesa natura, non sorgono all'istante, nè 
apparisce distintamente la nozione correlativa fra la causa e l'ef- 
fetto. Il piacere che dà lo studio è vivo e presente, il male èas- 
sente. Fa d’uopo tuttavia persuadersi che la grandeopera della di- 
gestione, la transustanziazione alimentare, è un lavoro importan- 
te, complesso, richiedente l'attività piena ed intera delleforze di- 
gestive, partendo dalla masticazione, che ne è l'atto primo, do- 
ve iniziasi la sorprendente mutazionedel cibo in sostanza anima- 
le: in una parola, che trattasi d'un esercizio fondamentale alle 
forze dell'economia, giacché esso ne è la radice. La materia vi- 
tale, che l'organismo estrae dalla materia inerte, non si ottiene 
altrimenti che per un'energia normale e compiuta di tutto l'ap- 
parecchio intestinale, sul quale deesi pertanto vegliar costante- 
mente. Di questa prudenza igienica i superiori sono maggiormen- 
te debitori verso i giovani di volontà più grande, ma inesperta. 
In costoro principalmente le forze dello stomacomeritano di es- 
sere difese contro ogni eccesso dell'intelligenza: in questo visce- 
re e nelle sue fibre assorbenti, sono, giusta l'energica espressio- 
ne diBoerave, le radici interiori della vita. 

Le seguenti regole che io accenno sono frutto della ragio- 
ne e dell’esperienza. 

1® Un regime di alimenti non troppo calefaciente, e medio 
tra il sugoso e l'acquoso, ossia misto di carne, di erbe e di frut- 
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liti — Infiammazioni, replezioni sanguigne e inteslinaii, sono le 
malattie continue della gioventù; purgazioni e salassiti medica- 
menti. Ma tali medicamenti, liberando il corpodagliumori esu- 
beranti o viziosi, estrae pure i vitali e debilita gli organi. Non 
varrà meglio prevenire, col regime proposto, quest’accendersi, 
stagnarsi, soverchiare o corrompersi degli umori? 

2° Frammettere fra lo studio e il pranzoun intervallo di bre- 
ve ricreazione. — Lo studio condensa nel cervello gli spiriti inser- 
vienti alla digestione, portandosi allora tutta l’attività organica 
nelle regioni deH’iotelligenza: il quale stato è il pessimo per la 
digestione; lo stomaco è inoperante; icfbi diverranno stagnanti 
e corrotti. La ricreazione inducendo una ripartizione più equa 
degli spiriti, rende la naturale attività agli organi, e li prepara 
alla digestione. 

3° Condire i pasti con letture facili, per io piùistoriche, non 
aggravanti, ma ricreanti l’animo coll’amenità^ 

. 4° Fuggire la fretta e favorire lamasticazione.— Pnmadi- 

getlio /U tn ore, sia perchè lo stritolamento è risparmio di tem- 
po e di fatica agli organi digestivi, sia per la virtù dissolventedella 
saliva che impastasi coi cibi. 

5° A’ pranzi far succedere una ricreazione che eserciti il cor- 
po ed esilari lo spirito. — llpotl prandium stabis, hon è per la 
gioventù, di temperatura viva e di vita sedentaria. Non si com- 
prima lo slancio della natura, una liberale saviezza allontani gli 
eccessi, ma non regni il flagello della pedanteria. 

6<* A questa ricreazione sottentrerà lodevolmente, dopo bre- 
ve raccoglimento, un esercizio comune, una disputa, un combat- 
timento diingegno, a cui assista e cui moderi un superiore. — Son 
mirabili queste prove per allettare, istruire piacevolmente ed a- 
cuire gl’ingegni; nè faticose.quanto lo studio privato e la medi- 
tazione. 

7<* Regolare il numero dei pasti secóndo l’età. — Ma in ogni 
età la colezione del mattino, se eccedente, nuoce al corpo ed al- 
lo spirito, aggravando la mente nel tempo dello studio, c lascian- 
do nello stomaco un fermento mal digerito che renderà più tar- 
da la digestione del pranzo, spargendo neU’economia vitale un 
sangue impuro e umori mal sani, lo tollerereipurdi leggieri al- 
tre sottrazioni, purché a questoleggerissimo pasto si aggiunges- 
se un poco di fruttarsi confacente, per la sua umidità refrigeran- 
te, all’economia giovanile. . 

8® Proibire severamente nelle ricreazioni succedenti al pran- 
zo e precedenti il riposo notturno, ogni lettura e occupazione di 
spirilo. — Era dettodegli antichi che neppur le lettere si doves- 
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sero leggere dopo il tramontar del sole, cioè dopo la loro Prin- 
cipal refezione. QueU'aflluire degli spiriti al cervello, quella ten- 
sione cerebrale che induce uno studio precedente il riposo, non 
si cancella, anzi continua e travaglia rintelletto anche nel son- 
no. Imagini succedono a imagini: diresti che l’intelligenza è vi- 
gile mentre le altre facoltà sono addormentate; è un mistero; l’a- 
nima è ad un tempo attiva e passiva; talvolta soccorrono pensie- 
ri nuovi, non trovati nella veglia, si combinano versi, e usano 
taluni registrarli destandosi nella oscurità della notte. Che pic- 
ciol lucro e qual danno emergente! Regge alcun tempo la natu- 
ra, poi la Gbra si affievolisce, lo stomaco si offende, si perturba 
l’economia, le facoltà si confondono, l’ intendimento si oscura, 
lo studiodiventa faticoso nelle ore anche più felici del giorno, non 
più facilità d’invenzione, non più energia di concepimenti: in- 
somma, come l’intelligenza fu vigile nel sonno, così dormicchia 
nella veglia; il sonno non è più una dolcezza riparatrice della vi- 
ta, l’organismo si logora, tormentano le insomnie e la pianta ò 
caduca nel suo florire. Terribile condizione, a cuimolte volte non 
ha riparo l’arte umana! 

Queste regole spettano al governo della comunità in gene- 
rale: vorrei che isuperiori, come padri intelligenti e affezionati, 
suggerissero a’giovani le seguenti ora in comune ed ora in par- 
ticolare. 

1® Studiare esattamente l’energia, le ripugnanze, le predi- 
lezioni vere e naturali del suo stomaco. — La digestione è l’assi- 
milazione, la conversione del cibo nella propria sostanza orga- 
nica e vivente: dunque son da preferire gli alimenti più docili a 
subire questa importante elaborazione. Mangiare ciò che si di- 
gerisce agevolmente, rigettare il contrario, ecco una regola su- 
prema che ci libera da mille altri igienici dettati. Del resto, io 
non vorrei che la gioventù fosse schizzinosa, delicata e indulgen- 
te al piacere frivolo e vergognoso del palato: masi avvezzasse con 
indifferenza ad ogni cibo non ripugnante alla sua tempera parti- 
colare. 

2® Distinguere l’appetito vero dello stomaco dal vizioso e pu- 
ramente dilettevole del palato. — Ciò che diletta il gusto e piace 
alla sensualità, nuoce sovente allo stomaco: il quod sapit nutrii 
è molte volte il canto della sirena. 

3® Nella quantità del cij )0 soddisfare al bisogno e non inte- 
ramente all’appetito. — Questa èia OlosoGa dell’igiene per eccel- 
lenza, e la Principal custodiadellasanitàedellavita. Se l’alimen- 
to supera la facoltà digestiva, una parte rimarrà indigesta; eciò 
che non è digerito, si convertirà col tempo in un veritabil vele- 
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no. Or misurando il cibo colla norma intera deH'appetito, la sua 
quantità soverchierebbe di leggieri la forza digestiva: perchè non 
il cibo inghiottito, ma l’inoltrarsi della digestione sazia l'appe- 
tito. Usavano i santi Padri tal misura che lasciasse Io spirito ido- 
neo immediatamente alla preghiera cdallo studio: ipranzi di Pla- 
tone, semplici e moderati, stimavansi poco nel medesimo gior- 
no, ma al domani parcan dcliziosipcr la quiete che inducevan nello 
spirito e per la regolarità dell’appetito. Luigi Cornaro, senten- 
ziato come etico in gioventù, pervenne quasi all’età secolare colla 
sobrietà e senza medicine: scrisse quattro trattati di dietetica; il 
primo a ottantasci anni , il secondo a ottantotto, il terzo a no- 
vanta, il quarto a novantacinque: la sua vita fu una beatitudine, la 
sua ilarità un prodigio, la morte un sonno quieto e pacifico. 

Eccedendo qualche volta, rimediar colla dieta ne’di succes- 
sivi. — La dieta consuma naturalmeute ie impurità, le purghe 
urtano gli organi e gli infastidiscono. L’imperatore Vespasiano 
faceva dieta una volta il mese per sanità: le comunità ecclesia- 
stiche una volta la settimana per pietà e per sanità; cd è una ec- 
cellente pratica. 

Osserverò finalmente che negli individui studiosi e medita- 
tivi l'appetito è talvolta assai vivo, la digestione laboriosa e dif- 
ficile: conseguenza del difet to di equilibrio tra la sensibilità dello 
stomaca e la tonicità contrattile di questo viscere. La prima, so- 
vente esagerata, rende il sentimento della fame, mentre la vera 
potenza digestiva risiede nella seconda. Lo stesso è de’convale- 
scenti: la forza del loro stomaco non risponde giammai al tor- 
mento del loro appetito. Qui non è da seguire il hUrantem slo- 
machum di cui parla Orazio. 

CAPITOLO VI. 

Esercizio corporale. 


Testa e petto perpendicolari, è la posizione a cui si avvez- 
zerà la gioventù sedendo allo studio: ma quel sedere stesso per 
lunghe ore, si oppone alla circolazione libera del sangue che sta- 
gna nc’graiidi visceri, nuoce alla diffusion delle forze ed alla e- 
gual ripartizione dell’influsso nervoso il qual si concentra nelle 
sedi principali della sensibilità. 

Ora l’esercizio corporale è il più potente moderatore delle 
forze sensitive tendenti a soverchiar le motrici: esso aumenta la 
contrattilità, indebolita ordinariamente negli studiosi, e questo 
aumento ristaura Tarroonia delle funzioni. Per l’esercizio la fibra 
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muscolare si fortifica, si consolida e si cresce alla virilità: in ge- 
nerale ogni organo s’invigorisce nell’esercizio, ed è legge fonda- 
mentale dell’organismo. Cosi il corpo fiorisce di forze in propor- 
zione de’movimenti che a lui s'imprimono; e conseguentemente 
ogni esercizio muscolare ripetuto modera la sensibilità e ne fre- 
na il morboso predominio. Ancor più : l’esercizio fisico diverte 
le idee fisse che travaglino lo spirito, e costringe il cervello stesso 
al riposo colla fatica generale del corpo. Gli antichi avean con- 
secrati gli esercizi ginnastici ad Apolline, dio della sanità, della 
forza e deil’ingegno. 

Anima e corpo; ecco l’uomo! Pensare e fare ; ecco la gran 
missione deU'umanitàl Perciò la Previdenza ha destinato che la 
sanità corporale desse energia e slancio al potere intellettuale: 
l’intelligenza si eleva ben raramente quando un organismo debo- 
le e senza energìa inchina il corpo alla terra. RestiamciòcheDio 
ci ha fatti: illuminiamo lo spirito, sviluppiamo intera la sua at- 
tività, ma non omettiamo di coltivare e fortificare gli organi, mi- 
nistri dì quella facoltà divina. 

Io conchiudo in questa legge: — Quanto è più intensa l’at- 
tirità della mente, altrettanto sia l’esercizio corporale, restaura- 
tore della forza motrice sulla sensitiva. — > In questo equilibrio è 
la sanità. L’età crescente, e la fibra giovanile non ancor giunta 
alle sodezza della virilità, rendono questa legge più sacra ai diret- 
tori della gioventù. 

Quindi l’esercizio moderato nelle ricreaziom', cosi necessa- 
rio alla digestione, che un fisico lo chiamò un altro stomaco; quin- 
di le passeggiate all’aria pura della campagna. Gli antichi, intel- 
ligentissimi della natura, le tenevan si care, che Omero chiama 
frequentemente il suo eroe AcAtile dal piè leggiero; i loro sapienti 
insegnavano passeggiando e dissertando fra la bellezza delle om- 
bre; Aristotile chiamava passeggiata del mattino la lezione che 
egli dava dopo il levar dei sole, e passeggiata della sera quella che 
dava sul tramonto; e Cicerone scrive di se medesimo: Quidquid 
confido atd cogito, in ambulalionisfere tempus conferà 1). Io non 
intendo di ridurre i seminari alle amenità dell’ Accademia o del 
Peripato: ma intendo che un movimento salubre refrigeri il san- 
gue, ristori la circolazione; intendo che le passeggiate si faccian 
nella stagione estiva per lo più sul tramontar del sole quando la 
mitezza degli zeffiri induce nell’economia quella calma e quel ri- 
poso vivificante a cui si dispone la natura; intendo che di rado, 
ma pur talvolta, si faccian sul levar del sole, quando il risvegliar- 

1) Ad QuilUil. Ili, 3. 
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si della natura, la vivezza dell'aere purgato dalle nocivi esalazio* 
ni, e un balsamo spirante da mille fiori, per gli occhi, per la boc- 
ca, per la cute, ristabiliscono le forze e infondono la vita. Deplo- 
ro infine quelle infelici vittime che, passati i primi anni nella 
salubrità de'campi e delle piccole città, si fanno per più mesi in- 
tiSichire immobili in angusto recinto, senza la gioia di vedere in 
un libero cielo levarsi o tramontare il sole. 

Se ogni seminario possedesse una modesta villeggiatura (qui 
so le difficoltà; propongo e non di più); se là si avviassero di tem- 
po in tempo i giovani; se lor fosse dato a-coltivar un palmo di 
terreno, una pianta, un fiore; che belle imagini risveglierebbe- 
ro queste passeggiate! DaU'uscir della casa, già si affaccerebbero 
que’cari oggetti, quella verdura, quel cielo; quindi tutto il cam- 
mino è una delizia; quindi esercizio e diletto inesprimibile ar- 
recherebbe ora l’affidare alla terra un seme novello, ora l’inaffia- 
re e ripulirei crescenti; e ad ogni volta nuovo ricreamento quel 
loro mutarsi e progredire. Qui tutto frutterebbe alla sanità l’at- 
mosfera, la vista, la giocondità, l’esercizio. I nervi si distendo- 
no, la fibra risorge, i polmoni respirano, le guance si colorano, 
si rasserena la fronte, il guardo si avviva, la cute si ammorbidi- 
sce, il cuore si allegra, la mente si assottiglia; ed infine un ap- 
petito vivo, una digestione facile, una circolazione libera, un son- 
no profondo e per conseguenza una pronta e franca attitudine 
allo studio e alla fatica, rinnovano e abbelliscono per più giorni 
la vita. 

Nè ciò è perdita di tempo o eccessivo divagamento. Perchè 
io suppongo che gli studi non sian da pappagallo, ma forti, diu- 
turni, profondi; e negli esercizi che abbiam toccati, moderati se- 
condo le opportunità e le stagioni, non è altroché la via più bre- 
ve e spedita da rendere gli organi atti a sostenersi con perseve- 
ranza e con ardore. Numera le aridità e le stanchezze di mente, 
le indigestioni e gli sfinimenti, le ore in cui l’intelligenza è co- 
me un deserto in cui niente germina, e la memoria oscurata o in- 
durita come una selce in cui nulla incidi senza colpi replicati e 
penosi; fa queste sottrazioni, gravi e moltìplici quanto occulte; 
aggiungi le infermità leggiere e abituali negli studiosi, e dimmi 
se un esercizio che previene tali incomodi e riempie tante lagu- 
ne, assicurando la continuazione e moltiplicando l’intensità delle 
forze intellettuali, non dia piuttosto un accrescimento di studio 
e di scienza nella somma delle nozioni acquistate. Nè vuoisi o- 
mettere l’amore che tal provido reggimento fa prendere al semi- 
nario, alla vita comune, alio studio e alladisciplina; pcrchèsiama 
ciò die è secondo natura, e si ama pure il giogo quando le for- 
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ze rinascono fresche e valide a portarlo: or cosa forte e onnipos- 
sente è l’amore. Quindi io proposi e propongo per la gioventù 
quegli esercizi che recano a quando a quando una varietà e un di- 
letto vivo e squisito alta vita. Girano i corpi intorno alle colon- 
ne di un cortile, e percorrono, un piede dopo l’altro, le stesse 
vie: qui passeggia il corpo, ma notisi move lo spirito; sempre la 
stessa misura e le stesse vedute; sempre le stesse impressioni, e 
nulla che rinnovi le idee, che dia un impulso agli spiriti e all’im- 
maginazione. Custodi e cultori di queste vite giovanili, scuote- 
te alcuna voltastraordinariamente le loro esistenze, e vedrete zam- 
pillare come dalla fonte la sanità e rintelligenza. 

Platone consigliava di esercitare il corpo e di averne cura 
non meno che deH’anima, affinchè, simili a due corsieri traenti 
il medesimo carro, compissero la loro corsa con eguale agilità e 
valore. Ecco il precetto della sapienza, ecco la via di accrescere 
l’intensità e la somma degli studi, rendendo, insieme coi corpi, 
meglio valenti e gagliardi gli spiriti. Ecco una legge sacratissi- 
ma agli educatori della gioventù studiosa, e la conclusione di que- 
sto libro. La cui materia dilaterà chi’l voglia, leggendo la mol- 
to bella ed elegante opera che ha per tiioh: Physiologie et hygiè- 
ne des hommes livrés aux travaux de V esprit, par J. H. Reveil- 
iì-Pahise. 

Ed eccoti, lettor mio gentilissimo, già disegnati in due li- 
bri, quasi due programmi generali dell’educazione morale e fisi- 
ca dei giovani ecclesiastici. E per quanto dispari, noi dovevam 
collegarli, come Dio legò in una persona vivente le anime ed i 
corpi. Ora in due altri libri discuteremo alcune leggi fondamen- 
tali, e poi le fonti d’onde emani un’educazione adequata e vitale. 




LIBRO III 


LEGGI F0NDAHE5TAU PER LA COLTURA «ORALE DEL CLERO 
E LORO APPLICAZIONI. 


CAPITOLO I. 

Base di tntte le vlrtA eeclesiasticlie é l'annegazione, dalla qoale 
sola fraulflcano l’essere delle eomonlta, la bellezsa e la Corsa 
del elero eaUoUeo. 


Abbiamo intesi gli elementi della coltura morata e fisica dei 
giovani ecclesiastici; ora s’innalza a sfera più sublime il nostro 
ragionamento. Si guardi in fronte questa giovane milìzia: ella u- 
scirà un giorno e sederà al reggimento pubblico delle anime nella 
grande comunità della Chiesa. Noi prendiamo a considerarla di 
proposito in tale aspetto, e ci sforzeremo di condurla per la retta 
via ad un’altezza cosi mirabile e tremenda. E prima gittiamo il 
fondamento là dove s’iniziano tutte le virtù private e pubbliche 
dell’Evangelio. 

Se il reggitore di una moltitudine dimentica il valore rispet- 
tivo degl’individui e si governa coll’arbitrio, esso genera il despo- 
tismo, già condannato dall’Apostolo: Neque ut dominatUesincle- 
ris, sed forma facli gregis ex animo 1). Di rincontro, se gl’indi- 
vidui d'una comunità avranno per norma deli’operare, non la leg- 
ge che connette e armonizza le parti nella unità e nella maestà 
dell’ordine, ma le loro voglie particolari, con ciò essi sciolgono 
la comunità e consacrano l'egoismo; al quale pure ripugnava l’A- 
postolo: Animas vestras caslificantes in obedientia charitalis, in 
fralernitalis amore, simplici ex corde invicem diligentes alien- 
tius 2). 

1) I Pkt. V, 3. 

2) rPET. I, 22. 
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Le comunltèi e tutti i reggimenti presieduti daH’arbitrio e 
dal dcspolismo durano sinché duri la forza, e poi crollano forse 
per non più comparire: cosi la grande Comunità Romana scom- 
pariva per sempre al venir meno dei despòlismo armato che l’a- 
vea creata e la sosteneva. E cosi camminano senza fondamento, 
e vacillano, e son vicine al precipizio le comunità private dove 
non sono valutati gl’individui, ma tutto fac move la volontà del- 
l’imperante. E di ricambio, egual male, egual morte s'appiglia 
alle comunità, icui individui alla volonià comune della legge pre- 
feriscano la loro propria volontà. 

Gesù Cristo, che, restaurando l’individuo, restaurava pure 
ogni maniera di comunità, sia domestica o familiare o politica, 
sanava di tratto queste due infermità sociali col precetto dell’an- 
iiegazione, imposta a chi comanda e a chi obbedisce. Chi coman- 
da, cancelli l’arbitrio personale, e pesi, promova e rimuneri il 
valore degl’individui; col quale annegamento l’uomo esce dal suo 
nulla e sale alla dignità e alla maestà dell’imperante divino. E chi 
obbedisce, cancelli per sua parte la volontà, gl'interessi, i como- 
di individuali; rinunzi a ciò ch’è subbiettivo e particolare; lesue 
potenze e tutte le opere sueconformi colla norma universale, che è 
la legge, derivante da Dio e proposta dal supcriore. Cosi il su- 
pcriore e l’inferiore, negando e cancellando, dall’una e dall’altra 
parte, ciò ch’è subbiettivo ed umano, faran luogo aH'elementou- 
nifìcativo, giusto, alto, possente, che è l’ordine, la legge, la vo- 
lontà divina, Dio. 

Lasciamo stare die i superiori debbono dare nel loro gover- 
no il più lucido esempio di quest’annegazione; diciam piuttosto 
quanto importi ch’essi la fondino negli inferiori c come. 

Nell’antico mondo prevaleva il despotismo che cancellava 
l’individuo; nel moderno prevale l’egoismo che innalza l’indivi- 
duo fuor di misura. Tutte le società sono inferme di questa pia- 
ga, nè va salva la società ecclesiastica. Quell’aura di libertà male 
intesa, che da più di due secoli spira sulle generazioni moderne, 
creò in tutta la società e nelle indoli d’altronde buone un pen- 
sare vanitoso per cui l'individuo si pavoneggia, si estolle, fa un 
concetto smisurato di sè, delle sue ragioni e delle sue forze, e se 
non usurpa le ragioni del superiore e della legge, se non spregia 
quello e questa apertamente, tuttavia male vi consacra la men- 
te e le opere. Pretendere che la gioventù non partecipi a questo 
morbo universale, è un pretendere che le parti non somiglino al 
tutto, li fatto adunque sussiste, e dee sussistere più spiccatamen- 
te dove più abbondino gli esageratori della libertà individuale, ed 
i propagatori del libero e traboccante giornalismo. Anzi, quanto 
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la gioventù è leggiera, tanto si abbandona facilmente a quest'au- 
ra clic ne lusinga la lanilà c le tendenze, e diviene balda, pre- 
tendente. audace, temeraria; senz’avvedersi che in ciò ella apre 
l’anima agl'indussi del maggior male ond’ò infetta la civiltàpre- 
sente, e che riceve e svolge in se stessa il germe di quell’egoismo 
fatale che è il rinnegamento c la morte della legge, dell’ordine 
e della libertà universale. La gioventù cammina a gran passi in 
questa via; i maestri, gli educatori, gl’institutori della medesima 
sanno quanto d’abilità e d’ingegno, e talora quanti sacriQzi sian 
necessari per contenerla (a). 

La gioventù ecclesiastica.è scelta da questa massa, ne vede 
gli esempi e ne soffre il contatto. La disciplina più vigile, più vi- 
gorosa e più santa, raddolcisce o frena l’esorbitanza del male; ma 
l’infermità è negli spiriti, la radice profonda, le sue propagini 
molte, vive e rinascenti come l’idra. Propaggini di questa infer- 
mità sono le renitenze palliate o aperte contro la legge, le pre- 
tese durezze di quella, gli scaltrimenti per eluderla, la tarda vo- 
lontà nell’adempierla; i susurri, le scissure, i partiti, che, indu- 
cendo slalum in slatti sciolgono e schiantano l’unità comune. Se 
queste anime baldanzose prenderanno un velo all’approssimarsi 
degli ordini sacri, lo getteranno, appena avran giurata la sacer- 
dotale ubbidienza nelle mani del vescovo. Ora, l’essere di sacer- 
dote è l’annegazione della volontà propria, ed il seguire la volon- 
tà del vescovo come Gesù Cristo segue la volontà del Padre, om- 
nes episcopum sequimini, ut lesus Chrislus Palrem 1), ed il ri- 
verire il vescovo come si farebbe di Gesù Cristo, ctincli similiter 
revereanlur episcopum ut lesum Chrislum 2).Costoro per oppo- 
sto, c nella qualità degli uffizi e nel modo di esercitarli, c nel go- 
verno di sè e in quel degli altri, fanno segno la propria volontà. 

(a) Queste pagine che nel 1 81 (> accennavano ad un male piò politico 
che ecclesiastico, di quale maggiore importanza non saranno al presente, 
dopo i sociali sconvolgimenti, tuttora operanti nelle dottrine d’una terri- 
bile propaganda? La libertà senza la legge, è l’iudivìduo puro; il puro in- 
dividuo è IVgoismo; l’egoismo è la negazione d’ogni convivenza, comunità 
o società. Dunque chi, per prima parola sociale, invece di dire legge, dirà 
libertà, avrà con ciò resa impossibile ogni forma d’ordine e di comunità. 
Ad un maestro che, invece deH’obbedienza, aveva predicato la liherìh, ri- 
spose ili barba una turba d’indisciplinati; Ci dicevate che siam Uberi; ne 
facemmo l’esperienza: Si propaga la peste degli spiriti come dei corpi; e 
quando non ne sono affatto liberi i chiostri degli adulti, non sarà ardua cosa 
il vigilarne l’iugresso alla gioventù, e il preservarne chi agli altri dovràfar- 
si specchio di abnegazione, d’umiltàe di obbedienza? (Notadel lSS4j. 

1) S. IcNiT., adSmyrn., 8. 

2 S. Ig.vàt., ad Trallian., 3. 
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E se hanno un potere, l'adoprano noiralzar altare contro altare, 
e usano la lingua (love non giunge la forza. Come Gesù Cristo 
da un familiare, quanti vescovi non sono amareggiati, baciali in 
fronte e venduti allò scredile) e alla contraddizione de’laici da co- 
loro a cui essi hanno imposte le mani! Qual desolazione per un 
padre, qual ferita al governo ecclesiastico, quale scandalo ai fe- 
deli, qual disordine c qual dissoluzione per la greggia! È l’egois- 
mo che trionfa sulla terra dei santi, ò la discordia che scommo- 
vé e schianta i padiglioni d’Israele, e che predice a’Filislei il gri- 
do della vittoria. 

Deploriamo il pastore e la greggia: ma deploriamo ad un 
tratto che la maligna semente di tanto male non sia cerca e le- 
vata dalla gioventù nel tempo della educazione ecclesiastica. Cer- 
famerVte hbri è (ierca nè levata in que’tanti che logorano Vincerà 
lor gioventù fuor del seminario; o nelle proprie case, dove fi si- 
gnor abhatiho è il principe e Foracolo di tutta la famiglia; o nelle, 
pensioni de’s(;colari ed in un convivere perpetuo co’secólari .'do- 
ve nep'pursospellàno di dover appartenere ad un altro spirito e 
ad un'altra milizia;'o strisciando, abbietti e orgogliosi' pedanti, 
nelle aule de’ grandi,' dovc's’inetiriano di fumo e di vanità. E nei 
seminari stessi come può curarsi e svestirsi questo cieco amor^ 
di se medesimo, se niunà istruzione lo faccia conoscere a’giova- 
ni, lo smascheri, lo insegua ne’suòi cupi avvolgimenti? se ninna 
istruzione fondi, nutra e consolidi la diffìcile virtù deirannega- 
zione?, Dove sono i maestri che intentano con soaviià, forza e per- 
severanza à scarnar queste giovani creature del vecchio Adamo, 
e vestirlo del nuovo in Gesù Cristo? Si vuol forse capire la diffi- 
coltà di quest’opera, o là capiscono o sono atti a capirla que’pre- 
dica'tori, presi a ventura, e mandati apredicare nel seminario cosi 
per riempiere un buco? 

Non basta dire a’chìerici: siate umili, obbedienti, rispetto- 
si. Sono fòrmtilé'sante, ma espressioni volgari che passan'o col 
ventò. Bisogna trarre ì giovani alla fonte del nostro sacijrdozio 
che è G^sò Cristo. Tutto è patimento e nudità nel mistero del- 
l’Uomo Dìo. Ma non fermatevi alla superQcie, guardate il fondo 
di questo mistèro: questo fondo è l’anhegazione; il fondamento 
clic ló reggé, lo Spirilo che’lo governa è Ì’annegazionc:JTuhn7ta- 
vit semetijìsum, faclus obeàiens us'que ad mòrlem, morlerh aulem 
crucis 1). Quale carriera! Ua mente si spaventa, la natura freme 
a tante privazioni è tanti patimenti: ma un filo solo regge la se- 
rie di (^ei sacrifizi, l’annegazione: .flumiliavit semiipsum.Ver- 

1 ) Philipp. Il, 8. 
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clit umile, obbediva al Padre, abbracciava la povertà, sopporla- 
va i disagi, perdonava le oEFese, moriva quale un malfattore, per- 
veniva al pili possibileannientamento della sua volontà e della siia 

gloria: Qui,cutn in forma Dei essel semelipsutn exinanivil 1). 

Qual orizzonte di luce! L’uoirio si è perduto, levandosi insirid à 
Dio; Dio lo ha riconquistato, umiliandosi insino all’uomo e al- 
l’obbrobrio degli uomini. Ecco i due estremi: la colpa e la reden- 
zione; la superbia che perde, l’umiltà che riconquista. Ecco i due 
capi delle virtù e dei vizi: umiltà e superbia. Ecco due duci édiic 
schiere: Gesù Cristo l’umile per eccellenza, duce degli umili e dei 
predestinati; Satana, il superbo per eccellenza, duce dei superbi 
c dei riprovati. 

Da questa grande idea seguono tre regole concludenti tutla 
la morale del Cristianesimo e del sacerdozio cattolico. 

Regola 1* — RiQuto e condanna dei superbi e delle opere 

loro. 

Regola 2" — Esaltamentoe glorificazione degli umili e delle? 
loro umiliazioni. — L’Eterno Padre la confermava, esaltando il 
figliuolo in ragione delle sofferte annegazioni: Propter (imi et 
Deus exaltavit ìtlum 2). Ed il figlio la confermava nella madre: 
Respexil hnmUUàlem anciUae suae 3); e quindi nella serie univer- 
sa degli eletti. 

Regola 3* — Usurpa, contamina, annienta nel suo spirito 
e nei suoi effetti il sacerdozio di Gesù Cristo, chiunque lo ammi- 
nistri senza partecipare airannegazione in cui lo instituivaè lo 
ministrava Gesti Cristo. — Da ciò l’immensa aridità del nostro 
apostolato; arida la parola, aridi isacramenti, aride le preghiere 
ed i sacrifizi. 

Non so se queste verità fondamentali risuonino colla dovu- 
ta forza c costanza nei seminari; so però che vi ponevano gran 
mente gli antichi istitutori. che, sotto la scorza del monaco, nutri- 
vano la pili lina sapienza del legislatore. Edi loro chiostri fioriva- 
no ili virtù in mezzo alla barbarie, e quelle menti rapresentavano la 
idea dell'ordine nel discioglimento universale. Noi, al contrario, 
rappresentiamo un simulacro di unità, ma gli spiriti son divisi; 
divisi i potcri;diviscleidec; divisele opere.Niuna grande unità dà 
iinpiilsoc forza allo spirito snccrdotale;niuna virtù eroica, costan- 
te, comune, f(uotidiana, come là virtù antica, la virtù apostolica, 
consola e conforta la Chiesa. Perchè? Perchè ciascuno porta nella 

l| Vhiìipp li, C,7. 

2| limi II, n. 

a) Lue. I, i8. 


Digitized by Coogle 



134 

Ch iesa e negl i uffizi il suo spirito personale, le sue tendenze e le sue 
passioni; l’educazione è misera, non veglia, anzi dorme su que- 
sto male. La vanità e lapresutizione, la cura e lo studio degl’inte- 
ressi particolari che sono sempre bassi e terreni, non solo divi- 
dono gli spiriti, ma snervano i temperamenti. Quindi abbondan- 
za di damigelli, inerti, vili, schifosi, e penuria di sacerdoti ge- 
nerosi, virili, potenti della parola e dell’opera; letterature, stu- 
di!, pensieri, parlari, fatti, femmineschi ed imbelli; niente di al- 
to, di dignitoso, di grande, di profondo. L’uomo cercando le sue 
volontà, i suoi comodi, se stesso, trova se stesso, cioè la suami- 
scria, e la sua nullità. £ di rincontro, quando esce di se stes- 
so per l’annegazione, sale dalla materia all’idea, entra nella gran- 
de sfera dell’ordine, sente nascere la forza e l’onnipotenza, ama 
il sacrificio della natura perilqualesisollevaallemeraviglie della 
grazia; pare deponga il peso e i vincoli deH’umanità, per ispiega- 
re l’agilità, l'energia, la virtù e la vita degli spiriti. Ecco le a- 
nime grandi, che furono la gloria della scienza, della religione, 
della carità; ecco i Vincenzi de’Paoli, ecco i Saverii, ecco i Pa- 
dri, ecco gli Apostoli! Quanto scesero profondo coll’umiltà, tan- 
to si elevarono nelle regioni superiori delle anime; quanto si sve- 
stirono di sè e di ciò ch’è mortale, tanto si vestirono della virtù 
e della forza di Dio. Ecco infine l’ultima e la perentoria soluzio- 
ne del perchè quelli eran grandi e noi siamo imbecilli. 

Dunque, o rifare lo spirito delia gioventù ecclesiastica col- 
la virilità e coH’onnipotenza dell’annegazione cristiana, o rasse- 
gnarsi a vedere un clero senza unità, senza decoro, senza gran- 
dezza apostolica. Chi soffre il principio dee di logica necessità 
soffrirne le conseguenze. Le quali sono immense ed universali; 
perchè chi un giorno dovrà esser alto, prima dovrà esser basso; 
e chi a suo tempo sarà direttore di altri chierici, o paroco, o 
dignitario, o vescovo, prima sarà egli stesso chierico. E se da 
chierico non imparò e non esercitò l’annegazione, la gran ma- 
dre, la madre unica delle virtù morali, cristiane e sacerdotali, 
non farà opera che raglia, continuerà la catena delle onte, dei 
danni e delle infamie verso le anime, verso il sacerdozio everso 
la Chiesa di Gesù Cristo. Qua impertanto convengano tutte le 
cure degli educatori. Ma rammentino che l'amore esorbitante 
della nostra personalità è tutto il fondo della natura guasta, e 
come l’oleastro su cui è innestata la virtù e la grazia; rammen- 
tino che ad ogni ora e ad ogni istante rinverdisce e rifiglia que- 
sta mala pianta; e che essa richiede però molta fatica, continuo 
studio, molti provamenti e tutto l’altissimo senno e il presen- 
tissimo consiglio deH’agricoltore; e Gnalmcute che iiiunu età e 
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niun vertice vanno esenti dai polloni sempre rinascenti da questa 
radice, c così neppure dalla necessità di una più vigilante e più 
Gna e più squisita coltura. 

11 modo di produrre in altrui questa riforma interiore che 
abbraccia tutto l'uomo, è quello che adopera Iddio nel reggi- 
mento universale del mondo, e specialmente nel governo delle 
volontà umane: suavitek et foutiteu. Le maniere alte, secche e 
dure, rivoltano i cuori, anzi che disporli a qucst'arduo sacrifìcio 
della disorganata c ricalcitrante natura. La soavità renderà cf- 
fìcace la forza: Vos, qui spirituales eslis, huiusmodi inslruile in 
spirila lenitatis 1). Lenità, anzi fiore di lenità nella voce, nel 
volto, nelle maniere, appiani le vie a'primi sacrifìzi, i quali sia- 
no i più facili e leggieri fra quanti impone la virtù dell'annega- 
zione: seguano di grado in grado i più diffìcili, nè si pretenda 
da chi è sulle mosse, la virtù degli atleti; ma non passi giorno 
in cui non si consacri un pensiero od un’azione, ancorché pic- 
ciolissima.a questa inspiratrice sovrana della morale dell'eroismo 
c del sacerdozio cristiano. 

CAPITOLO n. 

Del portamento esteriorci sue seonceize e eonveniense. 

Intendendo solo a ritrarre alcuni punti fondamentali della 
instituzione chericale, segnai il precedente come la radice mae- 
stra, il principio e la forma dell' interno; ora parliam dell'e- 
sterno. 

Nel decoro, cioè nella dignità e nella convenienza degli at- 
ti e del portamento esteriore, è gran parte di quella virtù che 
lega gli altri in istima, in riverenza ed in amore. Pregio di ogni 
età, sia studio ed esercizio non contennendo della giovinezza; e 
l'avvertiva l’apostolo: Nemo adolescenliam luam conlemnal; sed 
exemplutn està (idelium, in verbo, in conversalione eie. 2). E 
quella grande assemblea ch'erasi adunata per propulsare col con- 
siglio della sapienza e colla forza dell'anatema i più fieri colpi 
che scommovessero la fede, discendeva però a moderare questi 
]>articolari perchè, premesso che dal clero i laici sumunt quod 
imilenlur, i Padri soggiungono: Quapropler sic decet omnino 
clericos m sorlem Domini vocatos, vilam moresque suos omnes 
componere, ut, uabitu, gesto, incesso, sebhone (tiiisque om- 

1) Jd Galat . vi, 1. 

2) I. Tu. IV, 12. 
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nibùs rebus, nil,nisi grave, moderalum ac religione plenum prue 
se [crani 1). 

Uabilu, dice il Concilio: cosi che, oltre Tesatta osservanza 
degli statuti ecclesiastici c sinodali, si fuggan nel vestire i due 
eccessi rimproverati da s. Geronimo, affectalae sordes, exqui- 
sitae mundiliae 2). La sordidezza presagisce animo abbietto e in- 
culto, offende il ministero, dalla persona si propaga al tempio 
e all’altare, macchia ed avvilisce nel concetto degli uomini la 
purità e l’eccellenza della religione. IVggiore è la siiuisitcz/.a e 
l’attillatura secolaresca in chi ha rinunciate le pompe, e fa pro- 
fessione di gravità virile e santa; non di scede e lezi e vanità 
femminesche. A costoro sta il detto: Oh quanta spceirs! ccre- 
brum non àoàett/. Farfalle dalle ali dorate; combattenti, alle cui 
mani affideresti meglio il fuso chela spada; in effetto, donzelli 
e donzelloni, piuttosto che uomini ed ecclesiastici. Tuli giudi- 
zi sono gravi, stampano la vergogna sulla fronte, e non fallano 
quasi mai. 

Gesta, incessa. Questi due segni, congiunti al precedente, 
conducono alla certezza. I profumini e zerbinotti, colla studia- 
ta capigliatura, colla faccia euuuchina (cosi la chiamò s. Gero- 
nimo), con gli occhi rotanti e la molle andatura, non tradisco- 
no evidéritemehte il segreto del cùòrtì, non ti dicono ch'essi am- 
biscono l'essere di sposi piuttosto che di chicrici?Vedili descrit- 
ti dal santo: 5«nt dlii {de mei ordinis hominibus loquor), qui ideo 
presbylerium et didconaluni dinbiiint,ul mulieres licenlius vide- 
anl. Omnis his cura de vestibus, si bene oleant; si pes, laxa pel- 
le, non folleat. Crines calamistri vestigio rolanlur; digiti de an- 
nulis radiant; et ne plànlas hiimidior ria spdrgal, vix impri- 
munt sumrna vesligia. Talés cum videris, sponsós magie existi- 
mato quamcleritos 3). Sono varie le squisitezze e le arti di que- 
ste lucciòle striscianti appiè del santuario, vari i gnidi di questa 
fatuità che indica il pantano, ma gradi della stessa scala', e mi- 
sure diverse della stessa viziosità. 

Sermone. ITUò animo ammollilò è pure ammollita e ca- 
scante e nauseosa la favella. Fare una dolce bocchina, un bof- 
chin di mele, e sibilar le parole, è masticàilè nei denti, o tron- 
carle 0 condurle a diporto sulla punta della lingua,' è quasi con- 
durle colla beatissima e divina saliva delle matrone, non par co- 
sa di molto ingegno, di molto valore è degna di mólte provc'.^ 

1) Cane. Trid., xzii de re/or., I, 

2) S. iliEn. ad Jìustock. 

S) Ibi. 
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S. Geronimp ne ritraeva però una zitella; Non delutn]>emmalror 
naritm salivam delicata sccleris,quae nuncslriclis denlibus,nunc 
labiis dissoluli$, balbulientem linguam in dimidiala verba mq- 
derantur, ruslicum pvlqqles omne quod nascilur. Adeo illis a- 
dulleriifpi eliam liuguqe placet 1)! Che avrebbe detto i| pobilo 
maestro^ avvenutosi a cqloro cui putisce pur nella lingua omne 
quod iiascilur. ossia tutto ciò ch'è naturalo, spontaneo, virile p 
franco? IJi qual fiero sarcasmo avrebbe fulminato sul labbro dei 
c)iierici la saliva delle zitelle? e i giullari e i povellini df tutte 
ip conversazioni? Quocumque te verteris, primus in fqcif fst; 
gifidqrjifi novum imonuerit, vel auctor, tei exaggeralor est fa~ 
piae 2j. Ila però sancita egli stesso questa gran legge: Omnes de- 
ìicias, et ìepores, et risu dignas urbanitates, et caeteras inetias 
amatorum in comoediis erubescimus, in saeculi hqminibus dele- 
stamur: quanto magis in monachis et in clericis, quorum et sa- 
cerdotium proposito, et propositum ornatur sacerdotio 3)? E de- 
lizie c uffizio di eunuchi o di amanti non sono gli accompagna^ 
menti, i corteggi, il portare sul braccio (che alzerà l’ostia e4 if 
calice) i donneschi ornamenti od i panni che la signora si degna 
di affidare airabbatino, compiacendosi di vederlo nella schiera 
de’supi cavalieri serventi, o per dire piu semplicemte, nel greg- 
ge de’seryi? 

Io non rimprovero questi brutti vizi, perchè li pensi comu^ 
ni: Nec hoc dico, quod in sanclis viris istq formidem; sed quod 
ih omni proposito, in omni gradu, et boni et mali reperianlur, 
malorumque condemnatio, laus bónortim sit 4). Mostransi però 
con una tal frequenza in coloro che,vqni di tpepte, diletlapsi ip 
una vana letteratura, la quale spacciasi con successo presso gli uo- 
mini vani e le vanissime femmine; e piùsoveptesi accompagna- 
no colla tremenda tnaestàdel sacerdozio in quelli che, o per prer 
testi o per la connivenza de’superiori, ottennero la grazia crude^ 
le di passare la loro giovinezza fuori del sptpinario, nelle case fra 
le aure dei secolari; e talvolta ancora i germi di questa prostitu- 
zione clericale non si schiantano o sf lasciano crescere nei serpi- 
nari, coitivati vie meglio e fruttanti nelle vacanze. 

I superiori adunque si adoperino con intelligenza perisco- 
prire innanzi tratto le più leggiere manifestazioni di questa de- 
gradazione, e tengano per una delie principali quella che fp no- 


ti S. Hiéb. ad Eu stock. 

2) Ibi. ‘ 

3) S. Hier. ad Nepotian. 
-il ibi. 
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tata da s. Geronimo, femtnei crines; c poi, siccome questi son 
fruiti che non nascono a caso, ma rampollano sempre da uno spi- 
rito vano, guasto o vicino a guastarsi, ne emendino la radice. Le- 
vino le menti giovanili al gran concetto della dignità sacerdota- 
le, e informino i loro petti di una pari santità. Con ciò solo a- 
vranno conseguito ogni cosa: svelta la radice, disseccheranno le 
sue propaggini, rassodato il buon frumento, perirantio le zizza- 
nie. Rappresentino con debiti colori le grandi Ggure e l’aspetto 
venerando degli Apostoli e dei Padri; compiano il quadro col met- 
tere a fianco di quella maestà sacratissima gli svenevoli chericuz- 
zi de’nostri giorni; e colpiranno santamente il senso e l’imagina- 
zione; e risusciteranno i sentimenti oramai spenti della propria 
dignità e vocazione; e faranno che si avveri il precetto.* Nil, nisi 
grave, moderatum ac religione plenum prae se feranl. Rinforzino 
pure i sentimenti della schietta e virile natura, si universalmente 
prostrati e giacenti per relfeminatezza e la nullità della educa- 
zione moderna, in cui hanno tanta parte le vesti, i trastulli, il 
canto, il teatro, la danza. Compaiano pure, di Ranco alle imagi- 
ni degli Apostoli, le imagini degli eroi, rappresentanti nella mae- 
stà della fronte, nella franchezza del portamento, e nella severa 
semplicità delleforrae, l'uomo il meglio rispondente al tipo della 
natura non selvaggia, non avvizzita nè decrepita (che sono le due 
estreme infermità della medesima), ma nel fiore della sua virilità. 

Da questi due capi, cioè dalla dignità del sacerdozio e dalla 
dignità della natura umana, prendano i direttori le ragioni effi- 
caci per restaurare gli spiriti e le forme esterne della gioventù 
ecclesiastica, e coprire di confusione i colpevoli. 

Ma non patiranno neppure che i giovani corrano al vizio op- 
posto, qual è la rozzezza e la rusticità del faree del trattare: Cru- 
da ruslicitas. Perchè, come i piacevoli modi e gentili hanno for- 
za di eccitacela benevolenza di coloro coi quali noi viviamo, cosi 
per lo contrario i zotici e rozzi incitano altrui ad odio e disprezzo 
di noi; e vediamo che la natura istessa ce ne castiga con aspra 
disciplina, privandoci per questa cagione del consorzio, della sti- 
ma 0 della benevolenza degli uomini. Saranno piccioli errori, ma 
colla moltitudine guastano la bella e buona creanza che si addi- 
ce necessariamente al grado rilevantissimo che noi tenghiamo nel- 
la società; nè si scorgono agevolmente, ma sottentrano nell’usanza 
che altri non se ne avvede; e danno colla continuità noia grande, 
come le zanzare e le mosche, che colla loro picciolezza ci pungono 
il corpo, c c’imbrattano la faccia e le vivande. E si perdona tut- 
tavia alla natura e all’istinto dei bruti: ma come perdonare tali 
sconcezze a chi porta o porterà i divini misteri nelle sue mani? 



139 

Questa ruggine scandalizza taiora il pubblico e disforma le 
intiere comunitì). Prorompono dulia porta nella via, o dalla chie- 
sa nella piazza, confusi, tumultuanti, come armento dallo stec- 
cato, nè mostrano, camminando, una miglior grazia, una decen- 
za, un decoro. Alla chiesa, sdraiati sulle panche; o, genuflessi, 
puntare le reni contro il sedile, fare un bell’arco della loro per- 
sona, e stendere le braccia sullo scanno come i bruti le zampe. 
Dal cesso passare alla tavola senza lavar le mani, e senza dubitar- 
si che quell’atto debba far noia e nausea e dispetto ai commen- 
sali. Quivi, coi gomiti sulla tavola, colle braccia larghe a guisa 
d’immondi animali, come dice messer della Casa, col grifo nella 
broda tutti abbandonali, non levar mai alto il viso, e mai non 
rimuover gli occhi nè le mani dalle vivande, e con amendue le 
gole gonfiate, come se essi sonassero la tromba o soffiassero nel 
fuoco, non mangiare, ma trangugiare e divorare; e imbrattarsi 
le mani, e non vergognarsi di rasciugare colla tovagliola il sudo- 
re che per lo affrettarsi gocciola dalla fronte e dalla faccia. Al- 
tri fiutar le vivande, come se un nettare celeste uscisse dalle loro 
narici beate; altri imitar colle labbra quel laplap che fanno! cani; 
altri riempiere la bocca di pane e il naso di tabacco (da vietarsi 
in tavola, alla preghiera ed in ogni pubblico uffizio, perchè l’uomo 
non diventi schiavo di verun senso). Altri, in segni od in parole 
compiacersi di ogni vivanda, o vituperarla; ed il vituperarla è 
proprio de’più mal nati, e più indigenti alle loro case: Nalusin 
paupere domo, et in tugurio rusticano, qui vix milio et cibario 
pane rugientem saturare venlrem poteram, nunc similam et niella 
fastidio 1). Argomento di natura vilissima, che ha il cervello ed 
i suoi tesori nel ventre e nelle dipendenze del ventre: Nulla il- 
lis, nisi ventris, cura est, et quae ventri suntproxima 2). Fuori 
della tavola, eguale deformità e indecenza. Una volta il sempli- 
ce chierico si scopriva e si alzava alla presenza del sacerdote: ora 
non ti guardano se li avvieni fra loro, ancorché ti facciano de- 
gno il grado e la canizie; interrogati appena rispondono; fieri e 
senza fare un passo per favorire la tua domanda. Risa sguaiate, 
voci e urli da selvaggi, le mani sulle spalle degli altri; burlevil- 
lane, motteggi senza nobiltà e senza sale, ma da grossi buffoni e 
giocolar!. 

Difetti cosi brutti non li credo possibili iuverun seminario 
del mondo: ma non sarebbe già molto vederne i principii? Adun- 
que, per rimoverne interamente le cagioni, si compongano gli 

1) S. Hier. ad Nepotian. 

2) Id. ad Eustoch. 
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spiriti a quei sensi di nobiltà che rifluiscon nelle parole, negli 
sguardi, nelle azioni; virtù che non è legata ai natali, ma è di 
tutti. Questa lampeggerà degnamente sulle fronti; conformando- 
si al candore e alla ingenuità giovanile, darà agli occhi ed al lab- 
bro una grazia amabile, una modesta e sincera dignità; per essa 
tutta la persona, in ogni suo atto, sarà gentile, urbana, piacevo- 
le. Ammonimenti, opportuni ai casi, aiuteranno queste disposi- 
lioni. La testa e i piedi, siccome sono le due estremità più ap- 
parenti nella persona, così per le prime vogliono pulitezza ecol- 
tura. Indi le spalle orizzontali e non saltellanti; passi non con- 
citati nè lenti; ninna stortura, nè vezzo particolare negli occhi, 
nelle labbra, nella persona. Questa, diritta, spiegata, -e rappre- 
sentante in certo modo la rettitudine dell’anima. 11 collo fuori 
delle spalle; le braccia nè arcate nè rigide, ma perpendicolari sino 
ai gomito, c flessibili secondo l'opportunità. Le mani non nasco- 
ste, nè sotto la tavola; sulla tavola, esse sole, non i gomiti c non 
le braccia; e così pure sullo scanno dello studio e delia preghie- 
ra. Sedendo 0 genuflettendo, diritti senza rigidezza ilcapo, ilcollo 
e la parte superiore del corpo. Fuggire tutto ciò dicagli allrisia 
spiacevole negli atti, coH’imagine o sol colla ricordanza; e con- 
formarsi a tutto ciò che sia gentile, cortese, costumato ed ama- 
bile. Rendere a tutti con pronta disinvoltura la riverenza e gli o- 
nori che son dovuti, a’superiori, agli stranieri, ai compagni; se- 
condo i gradi e le proporzioni; avendo pur essa l’amicizia e l’e- 
guaglianza di stato fra persone culte le sue gentilezze cd i suoi 
onori, onde sogliono amarsi, stimarsi e prevenirsia vicenda: Cìm- 
rilale fralernilalis invicem diligenles, honore iiivicem praevenien- 
ies 1). Finalmente, fuggire il troppo: cioè l’artifizio che ti mo- 
stra l’aridità, lo stento e la doppiezza dell’animo; e la leziosag- 
gine che guasta e comprime le nobili espansioni dei cuore, dà se- 
gno di anima servile ed effeminata, e ti fa morire di nausea. 

11 Galateo del Casa, comunque per alcuni si dica difettuo- 
so rispetto alle costumanze de’nostri giorni, è però il più bello 
per la forma e per lo stile, vero gioiello della lingua italiana, e 
forse il più ricco per l’universalità e la ragionevolezza de 'suoi prin- 
cipi!. Conviene a’superiori per averne pronte le massime, e cor- 
reggere in se medesimi i difettuzzi che potrebbero sfuggire al- 
l’inavvertenza, 0 che siano’' sfuggiti alla loro educazione; convie- 
ne agl’inferiori per formare unabito vivo di buona creanza, eper- 
chè le opposte sconcezze prendendo sede nell’anima e nel corpo, 
guastano le dignità più venerande e si tramandano alla vecchiaia. 


1) Rom, zìi, 10. 
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Quando Importi alla moralitti, all’ ordine e allo splendore delle 
comunità eeelesiasUclie il favorire ($11 studi e gU studiosi. 


Ritorniamo alla interior forma deH’animo, 

L’educazione della mente, la contemplazione del vero, e so- 
prattutto del vero divino, induce nelle facoltà deU’anima una luce 
ed un’armonia assai più pura di quell’ altra che Platone consti- 
tiiiva iieH’ordine dc’cieli e nel concento delle sfere. Quando l’a- 
nima n’è invaghita spregia i trastulli puerili, il dileticamento e 
l’immondezza de’sensi. Allora si raflina l’intendimento, si retti- 
ficano i giudizi, e compare in pel biondo quel sano gusto e quel- 
l’appetito delle cose morali e civili, che si fa desiderare molte 
volte nella canizie. 

Per queste ragioni io affermo che, dopo gli alti religiosi, al- 
tro mezzo non ha piii efficace a render solida, profonda e quasi 
instintiva la moralede’giovani, a render in essi fruttifero ogni se- 
me di virtù, o di ciò che a virtù si avvicina, che ranimarli for- 
temente allo studio delle divine e delle umane discipline. Qua- 
lora lo stu dio non facesse altro che trarre verso di uno scopo le 
tendenze mobilissime della gioventù, sarebbe già molto: esse pren- 
derebbero con ciò più di maturità e di forza; sorgerebbe più viva 
e pili feconda la facoltà pensante, nella quale risiede l’attività e 
la vigoria deiraiiima; in quella proporzione scemerebbero le al- 
tre inclinazioni verso la vanità e i diletti esteriori; e si levereb- 
l»e molto spazio e molta facilità ai susurri ed alle macchinazioni, 
opera quasi sempre degli svogliati ed oziosi. Sarebbe ciò, anche 
di per sè, un ineslimabiie vantaggio della comunità; le cui men- 
ti, non torte nò sparpagliate, tenderebbero comodamente ad un 
fine, come ruscelli congiunti inun tranquilloemaestosofiume. Chi 
non intende, chi non possiede questa virtù di accordare gli spiri- 
ti in una qualche iiiea comune, e di spingerli a quella con inge- 
gno c con valore, non è fatto per reggere niuna società d’uomi- 
ni, siano buoni o cattivi: al contrario, chi ne sia maestro, con essa, 
se è buona, governa gl’imperi; e se è cattiva, suscita e fa polen- 
ti le fazioni. 

Ma v’ha di più. Il diletto del sapere, che è la bellezza e la 
gloria dcll’imagine divina, ha una soavità e un’attrattiva infini- 
ta. Esso fa meno potenti le passioni dell’ individuo, e diventa 
esso stesso la passione deU’anima; la quale, aspirando e conten- 
dendo a quella sfera, sente più nobilmente di se medesima, vol- 
ge colà le occupazioni c gli sforzi; runnouia de’ pensieri passa 
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neU’armonia degli affetti; e l’intelletto si fa duce e maestro del 
cuore. Dire che la gioventù non sia capace di partecipare a que- 
sti frutti della scienza, è come dire che ella non sia ragionevole 
ed umana, ed è un ripugnare all'esperienza che ne’ giovani più 
studiosi ci fa vedere i meno dediti alla gola, al giuoco,ai passa- 
tempi ed alla scostumatezza. £ poi non dico che la scienza sia 
la morale, ma si l’inspiratrice, l’aiuto e la difesa della morale; 
e se di lei abusa la perversità umana, non abusa ella pure delle 
fonti della pietà, quali souo i sacramenti? 

Però, abusi e pericoli son meno accessibili alla scienza del- 
la religione, che risguarda e contempla nella più alta fonte la 
verità e la legge. Cosi Davide nella stupenda allegoria dell’uom 
giusto, figurato ncU’albcro della vita piantalo lungo la corrente 
delle acque, pone per primo che in Icge Domini volunlas eius, et 
in lege eius medilabilur die ac nocle 1). Daniele, chiudendo la su- 
blime delle sue visioni, rassomigliò i dotti allo splendore del 
firmamento: Qui aulem dodi fuerint, fulgebunl quasi splendor 
firtnamenli 2). Nel che avverte un Padre: Vides quunlum inter 
se disteni iusta rusticitas etdocta iustitia 3j? E prosegue il me- 
desimo Dottore: Cur dicitur Paulus Apostolus Vas electionis? 
Nempe, quia vas legis etsanctorum Scripturarumarmariumest 4). 
Epperò i giovani cominceranno ad essere vasi di elezione, quan- 
do cominceranno ad invasarsi delle dottrine sante; e niuno, gio- 
vane 0 vecchio, presuma di essere nel santuario un vaso di ele- 
zione se non possiede la scienza della religione. Gran documen- 
to è per noi, che gli Apostoli, dopo i misteri del Cenacolo e del 
Calvario, non cominciassero ad aprire gli occhi alla fede ed il 
petto all’ amore, se non quando cominciarono a divenir dotti 
nelle Scritture: Et dixerunt ad invicem: Nonne cor nostrum ar- 
dens erat in nobis, dum loqueretur in via, et aperiret nobis Scri- 
pturas 5)? Nel collegio apostolico Dio non infuse ad un tratto la 
santità c la scienza, e la plenitudine dell’ una come dell’altra? 
Paolo, che non vuol saper altro che Gesù Cristo crocifisso, quan- 
to non ò geloso di vendicare a sè tutta la sublimità e l’immen- 
sità di questa scienza? iYam, etsiimperitus sermone, sed non selen- 
ita: in omnibus autem manifestali sumus in vobis C). E se un 
Apostolo primeggiò fra tutti per la squisitezza e la soavità del 

1) Ps. I. 2. 

2) Dan. xir, 3. 

•l) $. Hieb. ad Paulin- 

4) Ibi. 

5) Ldc. XXIV, 32. 

G) Il Cor. XI, G. 
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suo amore, questi fu Giovanni, cioè l'aquila della scienza divi- 
na: El unde vox illa, obsecro: In principio crai Verbum, elVer- 
bum crai apud Deum, et Deus crai Verbum? enim grucce 
multa significai. Nam el verbum est, et ralio, el suppulalio, et 
causa uniuscuiusque rei, per quam singula quae subslitunl.Quae 
universa recte inlelligimus in Clirislo. Hoc doclus Plato nesci~ 
vii, hoc Demoslhenes eloquens ignoravit 1). 

Ecco virtù e potere della scienza teologica, appellata da Lat- 
tanzio sapiens religio vel sapienlia religiosa 2). La pietà appu- 
ra, dispone, rinforza rintelletto; Tiutelletto si alza, contempla, 
adora, inspira e nobilita e consolida e divinizza la pietà. S. Paolo 
disperde la sapienza: ma appunto colla vera disperde la falsa. Egli 
stesso imponeva le mani aTimoteo perchè lo sapeva erudito nelle 
sacre carte sino duU’adoIcsccnza: e per ciò questi riusciva buon 
vescovo e maestro della chiesa di Efeso. Nè l’Apostolo cessava di 
ammonire il discepolo; Attende leclioni, exhorlalioni el doclri- 
nae 3); nella dottrina e nell' uso di essa egli riponeva la grazia 
del presbiterio: Noli negligere graliam quae in te est, quae data 
est libi per propheliam, cum imposilionc manuum presbyleriili); 
questa voleva accresciuta colla meditazione di tutti i giorni, e 
con un progresso noto ai fedeli: Ilaec meditare, in his està: ut 
profectus luus manifeslus sii omnibus 5); e inculca, e insta, e 
ripete: Attende libi et doelrinae: insta in illis. Hoc enim faciens, 
et leipsum salvum facies, el eos qui te audiunl 6). Salvare, cioè 
santificare se medesimo coll'ordinare in Dio tutte le potenze del- 
ranima; salvare e santiQcare gli altri, quando sarà il tempo; ec- 
co il duplice scopo della sapienza clericale, ecco la vita, l’appa- 
recchio, la bellezza, la sanità, la forza delle comunità ecclesia- 
stiche. 

Ripugnerebbero grandemente a questo fine ed ai precetti 
apostolici que'superiori, i quali, contenti di alcuni sospiri o at- 
ti religiosi (benché lodevoli e santi), non promovessero con ogni 
allettamento e ingegno gli studi umani e divini: Sancla quippe 
ruslicitas solum sibi prodesl; et quanlum aedificat ex vitae me- 
rito Ecclesiam Chrisli, tantum nocel si deslrueniibus non resi- 
stai 7). La rusticità del clero è Tignorauza; comunque sia vesti- 
li S. IIiEK. ad Patdin. 

2) Lact., Epit. Dio. List., XLlt. 

3) I Tim., IV, 13. 

i) Ibi. 14. 

5) Ibi, 15. 

6) Ibi. 16. 

7) S. Uiui. ad Paulin. 
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ta, frcftiata, rilucente, decorata, ella è rusticità. Essa è per la 
casa di Dio come un tronco che giace inerte nella selva, mentre 
quella abbisogna di una struttura viva e colla che le serva a or- 
namento e a forza. Essa è più che disutile; è un ingombro, una 
pernicie, una morte; percliè la casa si urta, si crolla, c la ru- 
sticità ossia l’ignoran/.a non la restaura. Questa rusticità e bas- 
sa, è vile, è cupida; ella restaura, abbellisce, impingua se me- 
desima, cioè l’uomo, la sua vanità, la sua arroganza; non man- 
da luce, ma fumo e fetore. Le diocesi piii ignoranti, segnano o 
segnarono cniroscuramento della fede e colla perdita Melle ani- 
me i trionfi di questa rusticità. No’laici può essere santo; per il 
clero non fu nè sarà mai. Se queste ragioni e questa esperienza 
non danno maggiore impulso agli studi e particolarmente alle 
comunità ecclesiastiche ed a chi le governa, ritornerà la barba- 
rie. Nuova barbarie, non gotica, non vandalica, ma peggiore di 
quelle: perchè quelle erano esterne, la nuova sarà intcrna:quel- 
Ic erano attive, la nuova sarà inerte; quelle erano disgustose a 
vedersi e tollerarsi, la nuova sarà pulita (secondo la pulitezza mo- 
derna), agiata, amabile, rilucente, e forse onorata. 

Senza aspettare quei tempi, un’altra barbarie è già incomin- 
ciata, anzi fu sempre: è la barbarie dell’immoralità e del mal 
costume. L’uomo ha le potenze grandi: se non le rivolge al be- 
ne, le torcerà certamente al male. 11 clero ha minor campo per 
soddisfarle: non i commerci, non i negozi, non gli alFetli e le 
occupazioni familiari. La moralità non combina coll’ozio. Lo 
studio solo può riempiere in quest’anima i lunghi intervalli che 
lasciano in molli la preghiera e la pratica dei doveri. A questo 
scoglio rompe qualunque virtù ecclesiastica, la quale non cerchi 
negli esercizi intellettuali uno sfogo, un rifugio, un’ara. Epperò 
se cerchi d'onde vengano gli scandali che contristano la Chiesa 
ed i fedeli, vedrai che il più vengono dagl’ignoranti.-perchè non 
sapendo che far di se medesimi, si danno all’ozio, alle conversazio- 
ni secolaresche, alle piazze, a’mercali, alle fiere: Xundinae, fo- 
ra placent et piatene ac medicorum tabernae 1). Seguitano i giuo- 
chi, il vino, la gola, i festini, e le esorbitanze immorali che so- 
no lo conseguenze di questi vizi. E chi dagli effetti risalga alle 
ultime cagioni, vedrà pure che costoro o furono pietosamente 
dispensati dal sidvire la disciplina del seminario, buscandosi gli 
onlini con alenili studi o quisquiglie da sagrestano, o che nel se- 
minario vissero e vegetarono per iscaldarne le panche. Tunf è: 
dove non sovrasta lo spirito, vince la carne. 

1) S. IliEii. ad yepot. 
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Se queste sono abbominazioni, c alibominnzioni della deso- 
lazione, rare veramente, ma esistenti, vive, parlanti; se i loro 
principii cominciano a desolare la comunità, per desolare di poi 
e ben piii lurKamcnle la Chiesa; diasi dunque del ferro sul capo 
della serpe. Si tronchi quest' i;;Moranza che vomita veleno; non 
si tolleri, non si antcntichi. La scienza è raggio divino, essa è 
Talleata c la ma(*stra della santità: Sapienliam aulem loquirmir 
inler perfeclos 1), Ciascuno ne conferisca «luella maggior somma 
di cui i suoi talenti siati capaci: può gonfiar le menti la medio- 
cre, la vana, la supeiTiciale; non già (|uclla che sia vera, profon- 
da, sostanziale. Anzi questa sola dà il consiglio alla mente e la 
forza aH'uperare: Ego Sapientia habilo in consilio, et ertidili$ in- 
lersum cogilationibus... Meum est consUinm et aequilas, mea 
est prudentia,mea est fortiludo 2). Essa fa governar con giusti- 
zia e con frutto, come grimperii, cosi le plebi cristiane; essa, e 
non la vanità bardata, possiede la ricchezza c la gloria: Mecum 
suìil divitiae et gloria,opes superbae et iustitia 3 .Ella scese dal- 
le regioni eterne, aà aeterno ordinala sumi),por conferire a’mor- 
tali la virtù e la vita: Qui me invenerii, inveniet vitam, et hau- 
riet salutem a Domino 5). Si coltivi impertauto, si promova nel- 
la gioventù, s’infonda e si acquisti in tutta la sua plenitudine: es- 
sa è la luce dell' anima, la luce del Cristianesimo, la luce delle 
nazioni. Chi la odia, ama la morte: Omnes qui me oderunt.di- 
ìigunt mortem 6). 

Ma il promuoverla non ò caso: bensì è frutto di cognizio- 
ne, di stima e di amore. Cosi promovono la scienza tutti coloro 
che l’banno acquistata; ebe, acquistandola, si sono mossi ad amar- 
la. Sgraziati e barbari i tempi, sgraziate e barbare le comunità, 
in cui l’impulso e l’esempio non vengono dai superiori! Allora 
manca l’elettrica scintilla che dalle regioni supreme illumina e 
scuote le inferiori; niuna stima della scienza, non coraggio, nò 
protezione agli studiosi; l’inerzia assorbe le menti e i cuori. 
Quel silenzio della morte prepara nefande catastrofi alla reli- 
gione. 

Queste considerazioni facciano che una tale istoria non si 
avveri mai. Ringraziamo il Cielo della protezione e delle con- 
solazioni onde si rallegrano gli studi ecclesiastici cd i loro cul- 

1 ) I Cor . Il, 6 . 

2) Prov. vili, 12, U. 

3) Prov. vai, 18. 

4) ll.i, 

4) Ibi, 35. 

5) Ibi, 3G. 
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tori; e lavoriam tutti di concordia neircficttuarc i disegni della 
Previdenza. Siccome la gerarchia avvenire nella Chiesa rampol- 
la dai seminaricome da suoi veri germi; siccome intenzione san- 
tissima della Chiesa è che nel tirocinio del seminario tutti ap- 
prendano la pietà e la scienza convenienti ad ogni ufTìzio e gra- 
do della macstratura ecclesiastica, affinchè non sia capitano chi 
prima non fu soldato; e siccome una tale sapienza è opportunis- 
sima a tutti i tempi; cosi, perchè la pietà dei seminaristi non 
sia da femmine ma da chierici, congiungasi colla luce e col vi- 
gore della scienza che somministri buoni difensori della fede, 
buoni maestri della morale, buoni giudici e direttori delle co- 
scienze, buoni parochi, e Gnalmente buoni vescovi nella cui men- 
te sia il vertice della scienza, e sulle cui fronti posi un’aureola 
che, oltre al venerando carattere al quale c’inchiniamo noi cre- 
denti, ottenga pure la stima e il rispetto degli esterni. I supe- 
riori faccian note al vescovo le diverse abilità, perchè egli sap- 
pia condurle per le loro vie, rimunerarle, crescerle e servirsene 
a tempo. Accendano essi per la loro parte e nutrano con ogni 
esca la brama del sapere. Le accademie e le università risuoni- 
no di plausi e si abbelliscano di nuovi trionfi. Cosi lo spirito 
sorvolando animoso e puro in quella sfera, creerà temperamen- 
ti nobili e grandi; darà al corpo quelle forme sincere, culte, gen- 
tili e degne, che adornano i veri sapienti; la comunità sarà re- 
denta dal torpore che la snerva, e prenderà all’incontro l’attivi- 
tà, l’ordine, la forza e la bellezza, preludio di quelle virtù che 
ella spiegherà di poi pubblicamente nella Chiesa. 

Finalmente, per dare un indirizzo e non già limiti alla scien- 
za, incidiam queste parole che il gran Gerolamo indirizzava a 
Paolino : 

DISCAMCS IN TERRIS, 

QUORUM SCIENTI A NOBIS PERSEVBRET IN COELO. 

CAPITOLO IV. 

Creare nella ^oventù nn’indole torte. 

Dagli ultimi tre capitoli abbiam 1® l’annegazione cristiana, 
che figlia tutte le virtù evangeliche e sacerdotali; 2® un porta- 
mento esteriore, che rende più amabile, più civile c più vene- 
randa la stessa virtù sacerdotale; 3“ la scienza, che incivilisce 
l’intelletto c dispone alla pietà che divinizza gli affetti. Indi for- 
mansi tre abitudini: di pietà sincera e profonda quanto è gran- 
de l’annegazioue, e vie più conforme al suo primo maestro e mo- 
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dello Gesù Cristo; di carità, non sordida, non aspra ma affabi- 
le e civile quanto è divina; di saviezza pronta e sicura nel go- 
verno suo ed altrui. Queste tre abitudini, consolidate dall’edu- 
cazione, constituiscono poi lo stato, l’indole, la complessione 
chericale e sacerdotale; la quale avrà tre cotone: fortezza, tene- 
rezza, pietà. 

La prima ò la fortezza. Un fenomeno sorprendente nasce 
dal parallelo dell’uomo antico e nel moderno.Nell’antichità,per 
virtù del senso morale e delle reliquie superstiti della tradizione 
primitiva, alcuni spirili erano condizionati di una temperanza 
e di una forza ancora mirabili a’secoli più civili e cristiani. Quel- 
l’Attilio Regolo che, dato alla moglie ed a’flgliuoli l’ultimo ab- 
bracciamento, conforta i Padri in quel proponimento che frut- 
terebbe la salvezza alla patria ed a sè il martirio, e va ad incon- 
trarlo per la fede del giuramento, non ti par forte, non ti par 
divino più che le divinità dell’Olimpo 1;? Quegli Ateniesi che ri- 
dendosi dire da Aristide che il consiglio di Temistocle darebbe 
alla patria il primato della Grecia, ma che non sarebbe onesto, 
il respingono di tratto senza volerlo pur intendere, non mostra- 
no quanto fosse vivo e possente in quella nazione il culto dell’o- 
nestà e della giustizia 2)? I commerci, le trattazioni, gli spiriti 
moderni seguono generalmente quel criterio, quella fermezza, 
quel valore? La civiltà moderna non si potrebbe inviare a legge- 
re ancora e meditar quella pagina in cui Sallustio colori la ci- 
viltà romana quand’ella Ooriva? « In casa e nel campo illibati co- 
stumi; concordia somma, cupidigia pochissima; il diritto e l’ o- 
nesto promossi più assai dalla natura che dalle leggi. Le discor- 
die, i litigi, gli occulti rancori contro ai nemici sfogavansi; da 
Romano a Romano solo in virtù si gareggiava. Nel culto divino 
pomposi, parchi in casa, nell’amicizia fedeli. Due sole arti so- 
stenevano Roma ed i Romani, in guerra ardimento, in pace 
equità 3). » 

Quell’indole onesta e valorosa veniva da una educazione pu- 
re onesta e valorosa : « La gioventù, appena dell’ armi capace, 
con le fatiche e l’esercizio addottrinando si andava nel campo; 
nè di banchetti e dissolutezza dilettavasi, ma di lucide armi e di 
cavalli guerrieri. Quindi a si maschi animi nessuna fatica era 
insolita, nessun nemico tremendo: ogni cosa aveadomail valo- 
re. Ma immensa fra essi la gara della gloria. Ciascuno ferire il 

1) IloR. Orf. Ili, 5. 

2) Cin. O/f. Ili, 11. 

3) Sall., Bell. Cai., 9. 
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nemico, le mura assalire, e da tutti essere in tale atto osservato 
studiavasi, ciò ricchezza, ciò fama, ciò somma nobiltà riputan- 
do. Di lode assetati, larghi del danaro, massima volevano la glo- 
ria, discrete le facoltà 1]. » Quindi altra educazione ebbe Roma, 
e la fomentò Catilina: « E lusso e cupidigia c superbia invasero 
i giovani.., donnescamente prostituiti nell’imbandir laute men- 
se; nè sonno nè fame nè sete nè freddo giammai nè stanchezza 
aspettavano, preoccupati tutti gli umani bisogni dal lusso. ..Ca- 
tilina guadagnarsi igiovanetti principalmente bramava; i cui spiri- 
ti molli, e per età volubili, con inganni agevolmente adescavan- 
si. Onde a chi voluttà, a chi cani e cavalli, secondo le loro bra- 
me provvedeva, non al decoro nè alla spesa badando, purché ob- 
bligati se gli rendesse e fedeli 2). » Cosi, per una educazione 
forte, Roma Boriva; per una molle ed effeminata, ella si corrom- 
peva e Catilina la peggiorava. 

Or ciò che l'educazione laica può conferire all’ingrandirsi o 
al perdersi degli Stati, ciò fa Tecclesiastica per la gloria o pel vi- 
tupero del ministerio sacerdotale. La fortezza e l'onestà dell'ani- 
mo è il fondamento, è la radice, è l'albero su cui si annestano 
le virtù civili e religiose. Senza quel temperamento formato e 
culto, fabbrichi senza la base, coltivi senza la terra, innesti sen- 
za la pianta. Ma l'educazione che il secolo desidera, vuole, co- 
manda, è imbecille; perchè alia civiltà moderna manca in soli- 
dità quanto le avanza nella superficie. Quindi tutto ciòch'è ap- 
pariscente e frivolo, certamente non esclusa la danza, una delle 
pili insigni fra le virtù moderne, tutto ciò che adorna il corpo o 
io ammollisce e lo snerva, dee di necessità aver parte nella edu- 
cazioii giovanile. Che l'animo non si formi capace delle profon- 
de meditazioni, e non si disponga all'esercizio delle difficili virtù 
familiari e civili, ciò non imporla ai genitori, beati di contem- 
plare il loro bel giovane pulito, raffusolato, azzimato come una 
ragazza; disegnatore, pittore, sonatore, cantante, danzante, e tutto 
insomma fuorché uomo. La civiltà si avanza su questo piede: gli 
Ordini religiosi, meglio intendenti l'importanza dell'educazione 
classica sono costretti di cedere in parte all'uso che signoreggia, 
per non veder diserte le loro case; e questa gioventù senza nerbo, 
in cui non si è mai dischiusa la vena dell'alto pensare ed opera- 
re, invaderà tra poco i commerci, le scienze, la magistratura, il 
sacerdozio, c formerà la nazione. Ed allora la nazione sarà pig- 
mea come gl’individui che la compongono. 

1) .Sail. Bell. Col.. 1. 

2) Sall., ibi, 12, 13, M. 
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Non si dimentichi mai che la gioventù ecclesiastica, prima 
di salire i gradi del santuario, respira e vive in quest’atmosfera 
che gli usi, fatti universali, penetrano, più o meno, e allignano 
in tutte le parti del consorzio umano; e che, se per ogni dove non 
regna del pari una vuota squisitezza ed una frivola eleganza, qua- 
si in ogni dove lampeggia il difetto di una forte educazione. Ep- 
però nella gioventù ecclesiastica, destinata a restaurare colla pa- 
rola e coll’opera i difetti della società civile, si fondi quel virile 
temperamento dell’anima che regga con sicurezza il forte ediGzio 
delle virtù inorali c religiose. 

Impariamo da Sallustio, cangiandone lo scopo e proporzio- 
nandovi i mezzi. La civiltà romana mirava a signoreggiare altrui 
col valore: quindi l'esercizio delle armi e del campo; immensele 
fatiche, immensa la sete della gloria, non già delle facoltà, de- 
gli agi e dei piacevoli diletti: a quel maschio volere e faticare non 
fu tarda la signoria dell’universo. Il sacerdozio mira alla conqui- 
sta degli spiriti; sue armi sono la scienza che convince, la pie- 
tà che persuade, la carità che inspira, promove, assicura e sug- 
gella il trionfo della verità. Quali sforzi, quanteprove, quale per- 
severanza, per acquistare il possesso e l’esercizio libero, franco, 
perseverante di quelle armi, cioè della scienza, delia pietà e delia 
carità! Ma ninno sforzo parrà troppo, ninna fatica tremenda ad 
un’anima invasata dall’amore della gloria; non di una gloria ter- 
rena, non di una corona di quercia, ma di quella che dispense- 
rà il Re immortale della gloria. Per fare che a ciò si avvezzi l’a- 
nima sin dalla tenera età, è d’uopo sollevarla e ingagliardirla per 
ogni parte. Prima coll’idea che la vita non è un godimento ma 
una prova ed un'espiazione; ed il sacerdozio, non un campo da 
coglier fiori, ma da sostener battaglie e sacrifizi. Espiazione e 
sacrificio, ecco le idee madri, e ie potenti inspiratrici della fortez- 
za cristiana e sacerdotale: il mondo le ignora, e per ciò s'inghir- 
landa e s’impiccolisce; il sacerdozio le risusciti, e avrà risuscita- 
to la grandezza morale e civile del Cristianesimo. Espiazione e 
sacrificio lo conducano a respingere con forza i diletti della gola, 
del sonno, della carne, ed a pigliare in pazienza e con perseve- 
ranza le molestie dei sensi, il caldo e il freddo, la stanchezza e 
le vigilie. Ciò leva gli ostacoli e dispone la via. Allora l’anima si 
slanci con divino ardimento: possedendo intieramente se mede- 
sima, sciolta da ogni vincolo terreno, in compagnia dell’ Uomo 
Dio il cui sacrifizio cominciò a Betlemme e fini sul Calvario, non 
temendo sventura di mondo nè aspirando a terrena ricompensa, 
niente potrà indugiarla. Essa cammina sotto i vessilli e sulle trac- 
ce di quesl’iuclito Principe dei pastori, stima del paro le Iodi c i 
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vituperii che le incontrino per via, e lo sguardo fisso nel cielo, 
anelando sempre a maggiori conquiste, là, quante piu può, rapi- 
sce e trasporta le anime. 

Questo è il valore della milizia sacerdotale, al quale dee ser- 
vire di scuola e di apparecchio l'educazione del seminario. I su- 
periori sottrarranno gli spiriti da questa prostrazione moderna, 
conducendoli colle letture e cogli insegnamenti a vivere abitual- 
mente fra le aure del Cristianesimo nascente. Allora la Chiesa a- 
nimata dalle primizie dello spirito, omavasi di bellezza e di for- 
za; senza il lusso del mondo e sotto la croce, raggiava di un di- 
vino splendore; ritraeva dagli obbrobri e dai patimenti la sua mae- 
stà e i suoi trionfi; e schiacciata dagli uomini, diveniva uno spet- 
tacolo degno degli angeli e di Dio. Allora il ri trarsi di tutti i fe- 
deli dal lusso e dai piaceri, era il segno che tradiva la sublimità 
della loro mente e della loro fede: Honestis voluptalibus absline- 
iis; non speclacula visitis, non pompis interestis, convivio publi~ 
ca absqw vobis... Nonfloribus caput neclilis, non corpus odori- 
bus honeslatis; reservatis unguenta funeribus 1). Allora! vasi piu 
deboli erano più forti che tutta la forza di un secolo profano, e 
gli Apologisti ad un Regolo e ad uno Scevola opponevano milio- 
ni di giovani e di zitelle: Et quot ex nostris non dexteram solum, 
sed totum corpus uri, cremori, sine ullis eiulutibus perlulerunt, 
cumdimitti praeserlim hcdierent in smpotestate 2). Allora la fede 
formava tra i più semplici ed ignoranti, que’sapicnti e quegli eroi 
che la filosofia non avea saputo altro che imaginareo promette- 
re; ed allora finalmente il sacerdozio, l’episcopato ed il pontifi- 
cato, cora’eran premio della fatica, cosi conducevano a maggiori 
fatiche, a travagli più ardui, a più crudeli persecuzioni, ed in fine 
al patibolo. Rememoramini autem pristinos dies 3): traete! no- 
velli apostoli sulle orme degli antichi; s’inspirino di un ardor no- 
vello ed apostolico tra le pugne e i trionfi di quella vergine fede; 
ogni secolo presenti i suoi modelli e le sue glorie, che non man- 
carono mai; e la gioventù presente, rinnovata e ingagliardita di 
quegli spiriti rinnoverà di una virtù magnanima se stessa e la greg- 
gia di Dio. 

Ora si avverta bene che in tale imitazione di que’forti che 
ci hanno preceduti, sta il mezzo principalissimo onde si fortifi- 
chi Tanimo della gioventù, la quale si accosta e si piega alle ima- 
gini più che ai precetti. Quelle si presentino a lei con frequen- 


1) Minutius Fei-ix, Oitav., ii. 

2) Ib.x. 

3) Hebr., x, 32. 


Digitized by Coogle 



151 

za; per ogni parte essa incontri i Paoli, i Salesii, i Valfrè, gli 
Alfonsi; cosi che quella sanità di virtù apostolica entri per ogni 
senso neirauirna, e coustituisca un temperamento realmente e 
fortemente religioso. Perchè indole religiosa non è già, per il cle- 
ro, l’articolar sillabe, il torcere il collo, il picchiare il petto, e 
nel rimanente dormire, oziare, coltivar l’agiatezza, la sanità, la 
carne; ma è un sentire alto di Dio e delle anime, è la contem- 
plazione che inspira l’azione, il pensare insomma ed il fare. Nos 
non habitu sapienliam, sed mente praeferimus ; non eloquimur 
magna sed vivimus 1). 

CAPITOLO V. 

Creore un’indole tenera per la cariti del fratelli. 


L'eroismo pagano era seguito e alimentato dalla crudeltà: il 
nostro dalla tenerezza della carità: Qui hominem periculo subri- 
pit, opimam viciimam caedit. Ilaec iwslra sacrificio; haec Dei sa- 
cra sani 2). Redimere e consolare spiritualmente, moralmente 
e corporalmente l’umanità, tale è la missione del sacerdozio cri- 
stiano. Dov’è la miseria dell’anima o del corpo, là vola il sacer- 
dote, l’angelo della redenzione; la sua forza diviene tenerezza; il 
casolare, la carcere, l’ospedale, la povertà, l’infermità, la mor- 
te, sono il campo, la dolcezza, l’onore del suo ministero: chi non 
lo ambisce, non è discepolo di colui che antmam suam prò no- 
bis posuit, nè dell’Apostolo che ingiunse, et nos debemusprofra- 
tribus animas ponere 3). 

La carità verso i fratelli sorse, si diffuse e lampeggiò colla 
vera fede. I miracoli del Redentore miravano quasi tutti al sol- 
lievo dell’umanità languente: guariva infermi; restituiva un figlio 
alla tenerezza di una madre, una figlia all’amor di un padre, un 
fratello all’affezione santa di due sorelle; queste visitava, confor- 
tava, e onorava egli stesso del suo pianto divino la tomba del- 
l’amico. Quale sventura fu mai estranea all’affetto, alla tenerezza 
del Maestro della carità? Anzi non cominciò la sua carriera col 
sovvenire miracolosamente ad una convenienza civile nel convitto 
nuziale di Cana? Non moltiplicò il pane per saziare chine abbi- 
sognava? Misereor super lurbamà-). Quanto appar grande ruma- 
li Minht. Fel., X. 

2) Id. IX. 

.Sj I IoAN., Ili, IC. 

4 ] Mau., vili, 2. 
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nitù, quanto sacra la sventura, al cui aspetto s’intenerì e s’inchi- 
nò il Ùedenlore delle anime! Che voleva egli significare? Voleva 
dirci ch’egli institiiiva persè e pe’suoi successori un sol ministe- 
ro, al quale assegnava come due parti di una stessa missione, la 
conversione dei peccatori e il sollievo dei tribolati. 

Stupenda missione, non pensata mai da venin filosofo o le- 
gislatore! Tuonava Mosè, tuonavano i suoi successori per atterri- 
re e conquidere gl’infedeli ed i rivoltosi. Ma il Figliuol di Dio 
si attrista, s’intenerisce sulla miseria altrui, la conforta, la gua- 
risce, ed affida ad un perenne ministerio,se non tutti i miracoli 
della sua potenza però sempre i miracoli della sua carità. Inten- 
diamolo questo ministerio: la filantropia può farsene un vanto; 
e se l’abbia, e con esso la benedizioni e i ringraziamenti dei mi- 
seri a cui ella soccorre: ma l’efficacia e l’universalità del soccor- 
so scaturiscono da quella fonte da cui rampolla, con gli atti della 
beneficenza, la forza da esercitarla nei casi più avversi. Questa 
fonte è il sacerdozio cattolico, il quale soccorre con intrepida 
sapienza a tutte le sventure civili colle sue mirabili instituzioni, 
e coll’opera, quando congiunta e quando divisa, de’ suoi mini- 
stri (a). 

Restauriamo adunque, coi prodigii della carità verso i mi- 
seri fratelli, questa parte viva, essenziale, nobilissima del nostro 
apostolato. Perlramiit benefaciendo 1), ecco la missione divina e 
civile del sacerdozio cristiano. Il secolo che crede poco alla fede, 
crederà finalmente ai miracoli della carità. Accorriamo al pove- 
ro, aU’infermo, al travagliato; sotto quelle spoglie è Gesù Cristo: 
Quamdiu fecislis uni ex Ms fralribusmeis tninimis, tnihi fecistis 2). 
Ma tale virtù che importa l’arduo, l’universale, il perenne sacri- 
ficio dell’uomo, il quale consacra al sollievo altrui i suoi averi, 
le sue comodità, le sue vigilie, la sua vita scenderà bella, intiera 
e formata di cielo? All'incontro, se è frutto di studio, di tempo 
e di pruova, dove sono i maestri che ne diano la prudenza alle 
menti, l'impulso, il desiderio, il gusto, la soavità, la forza ai gio- 
vani cuori? si fa loro intendere quanto basti, che il ministerio che 

(a) Anche la donna, il cui animo è capace di si tenere inspirazioni e 
di atti eroici, fu associala, per opera specialmente di s. Vincenzo de Paoli, 
a questo sacerdozio della sventura. Le suore della Carità sono quell’ange- 
lica milizia, ’a’cui sacrifb.i nulla hanno da pareggiare le instituzioni laiche 
nèi Protestanti. Eppurequeste benefattrici deirumanità, nell’anno 1793 fu- 
rono brutalmente chiamate a fornire la loro parte di villime airistrumeuto 
della libertà, l'insaziabile ghigliottina! 

1) Àc(.,x. 38. 

2| UlTTU., XXV, ^0. 
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soccorre alla traragliata umanità è legato integralmente col sa- 
cerdozio della fede e della parola? che saranno infedeli alla loro 
missione, e traditori del corpo mistico di Gesù Cristo col violar- 
lo? che la loro preghiera non salirà al trono di Dio, se non la in- 
troduce la misericordia, come dice il Grisostomo? e finalmente 
che Gesù Cristo preferì la misericordia al sacrificio? Misericor- 
diam volo et non sacrificium 1). Che ne segue? Il rovesciamento 
delle ordinazioni divine: la tenerezza per noi; la durezza pei fra- 
telli. , 

È noto il lusso e rinclemenza del secolo xii, per cui l'anima 
dolcissima di s. Bernardo rompeva in questi lamenti ; Clamant 
nudi, clamant famelici, conquerunlur et dicutU: Dicite, ponlifi- 
ces, in fraeno quid facit aurum? Nobis (rigore et fame mìserabi- 
literlabor antibus quid conferunttot mutaioria, vel extensainper- 
ticis, vel plicala in manlicis? Nostrum est quod effunditis; tiobis 
crudeUter subtrahitur quod inaniter expenditis; noslris necessita- 
tibus detrahitur quidquid accedit vanitatibusveslris. lamenta gra- 
diuntur onusta gemmis, et nostra non curatis crura nuda calign- 
lis 2). Gli ecclesiastici di quel secolo eran tuttavia la classe più 
benefica e civile; i dignitarii della Chiesa avean nel fatto abolita 
la schiavitù, riducendo i loro famigli allo stato di coloni c di ser- 
vi: ma il difetto di educazione ecclesiastica, le ragioni civili del 
feudalismo miste alle sacre, gli usi degli avi e delie alte famiglie 
donde quelli uscivano in gran parte, facevan dimenticare a quei 
tali ammoniti da s. Bernardo una missione di carità. Gemeva il 
santo nel vedere prodigato in un pasto quanto sarebbe bastato a 
nutrire più famiglie oneste ed affamate; gemeva nel vedere ve- 
stiti a pompa i cavalli, e nudi e tremanti i corpi dei fedeli; ge- 
meva nel vedere induriti i cuori, c rivolti a mollezza ed a lusso 
quei beni che Tertulliano appellò si propriamente deposita pieta- 
tis 3). 

Vestire e cibare i corpi è già molto, ma non è il tutto: Sa- 
cerdotis Christi os, mene, manusque concordent 4). La mente rav- 
visi la sublimità della misericordia che lo solleva e abbellisce l’e- 
sistenza di una creatura di Dio, e dello stesso Dio: Mihi fecislis. 
La lingua, che traduce sensibilmente e colora gli affetti del cuo- 
re, accompagni la bontà dell’opera. Perchè altro effetto produce 
il soccorso che viene dalla mano di una serva o di un servo, c al- 

1) Matth., zìi, 7. 

2) S. Ber., Ep. 42 ad Henric. archiep. Senonensem, cap. ir, n. 7. 

3) Tert., Mpologel., 39. 

4) S. Hier. ad Xepotian. 
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tro quello che viene dalla persona e dalla mano del pastore. Qué- 
sti lo accorda con un tratto di quella paterna affabilità che ras- 
serena i miseri, e induce una stima e un’affezione tenera e pro- 
fonda della pecora verso il pastore; e sa pure aggiungervi quelle 
parole di amicizia e di pietà, onde si soccorre in un tempo all’a- 
nima ed al corpo. Queste anime riconoscenti con quale affetto ac- 
compagneranno il sacerdote che vedono aggirarsi nel tempio, in- 
tervenire alla preghiera, 0 salire all’altare! « Ecco, diranno, dopo 
Dio egli è la nostra providenza e il nostro dio. Oh! sicuro, ch’e- 
gli il quale tanto ci ama, a quest'ora prega per noi e per le no- 
stre famiglie. Beneditelo, o Dio delie misericordie, e fate ch’egli 
sia lungamente il nostro padre sulla terra, come voi siete il pa- 
dre di tutti sulla terra e nel cielo. « Al contrario, sono muti i cuo- 
ri, quando è rigida la parola e la mano del sacerdote. 

La misericordia ha, per chi la fa e per chi la riceve, la bel- 
lezza di una squisitissima poesia: poesia divina, poesia del cuo- 
re e deU’amore. Un padre o una madre, a cui sia redenta da una 
dura necessità la tenera e innocente famiglinola; un infermo od 
un carcerato, da noi visitati e consolati nella prostrazione cupa 
e profonda dei loro spiriti; un’anima con dolci maniere illumi- 
nata, c dall’abisso della colpa sollevata alla serena luce e al pa- 
cifico stato della grazia; qual entusiasmo di sentimento e di amo- 
se non respirano dal volto, dagli occhi, dalle parole! La poesia 
dell’ingegno, ancorché lampeggiante per un’arte sovrana, ha pur 
nulla che si avvicini a questo delirio di un’anima riconoscente? 
Dio gradisce dal cielo e scrive nei volumi eterni quest’ inno dei 
cuore. Chi poi fa la misericordia, potrebbe crear scenea se stesso 
più dilettevoli, teatro più nobile, rapimenti più squisiti e soavi? 
Beali misericordes 1 )! È la beatitudine santa del cuore, la quale 
comincia di quaggiù e si compirà nell’eternità. Se i grandi del 
mondo, a cui le vanità rendono insipida e travagliosa la vita, spe- 
rimentassero di presenza le emozioni cordiali, pure, celesti, che 
seguirebbero da un uso più cristiano e più civile della loro opu- 
lenza, certamente non la sprecherebbero in un lusso che istupi- 
disce l’anima; e meno nell’idolatrare un gorguzzolo cantante ed 
un calcagno danzante, mentre, per la povertà, pericola l’onestà 
delle vergini e la virtù delle madri. 

Redima il clero coll’esempio e colla parola questa deformi- 
tà civile; inspiri 0 promuova ogni opera di pubblica o privata be- 
neficenza; e siccome le qualità del sacerdote che dovrà un gior- 
no comparire come l’angelo della misericordia, debbono trovar- 
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si latte nei giovani ecclesiastici, pullulanti dai loro germi; coA 
coltivisi in loro per ogni maniera una fede che apprezzi il valo- 
re infinito della misericordia; un cuore facilmente accessibile alle 
spirituali e corporali angustie dei fratelli; un’anima che brami, 
che gusti le gioconde commozioni c la poesia ineffabile della mi- 
sericordia. Siano i successori di quegl’incliti sacerdoti che rile- 
varono la grandezza della fede coll'eroica pietà delle opere; ed in 
ciò abbiano scuola, incitamenti, inspirazioni frequenti, continue, 
magnanime dai loro superiori; i fatti dei santi e di altri grandi 
uomini aiutino Tautorilà del precetto coll’efScacia dell’esempio. 
E poiché l'ingegno o il grado paiono distogliere da questi uffizi, 
grandi al veder di Dio, quanto stimansi umili dagli uomini; cod 
non manchi l’esempio di coloro che resero più illustre coll'eser- 
cizio della misericordia l’elevatezza della mente e dello stato. 

£ccoFénelon,la cui vita è una delle più mirabili dopo quelle 
dei santi. 

CAPITOLO VI. 

Eaempto di Fénelon. 


Fénelon, non sol vissuto, ma educato compiutamente nel 
seminario di San Sulpizio,che avea per iscopo la pietà verso Dio 
e verso gli uomini (e dovrebb'essere di ogni seminario), dopo l’or- 
dinazione pigliò con fervore la cura dei poveri, il sollievo degli 
infermi, il confessionale, i catechismi, le istruzioni e le esorta- 
zioni famigliar!, e le fatiche più oscure, che i novelli un po’in- 
gegnosi non credono da loro. L’abbate Fénelon, dei marchesi di 
Mothe-Fénelon, cominciò allora quella vita di beneficenza, di li- 
mosine, di carità, di consolazioni, che doveva inspirare del più 
alto patetico l’Omero del Cristianesimo. Grande di natali non cer- 
cava i grandi, ma i poveri, questa classe diseredata dalla società 
molle e superba: egli piacevasi nel visitar le più triste e sventu- 
rate dimore, e là sollevar que’mali che non hanno altro che Dio 
od i suoi ministri per consolatori. 

Questo genio sublime impiegava pur due lustri nell’educa- 
re le Nuove Cattoliche, destinate a istruire le giovani protestan- 
ti. Studiando quei caratteri e governando quelle coscienze, egli 
veniva raccogliendo quella moltitudine di osservazioni profonde 
e delicate, da lui esposte nel trattato dell’Educazione delle zitelle. 
Egli seppe leggere in quei teneri cuori tutti i segreti di un’altra 
età;^ dalla loro innocenza imparò a dirigerete loro passioni, e dal 
loro candore l’arte di prevenirle. Tale studio svelandogli l’indo- 
le naturale della donna, gli fece sentire la necessità di fortificar- 
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la, perchè è debole, e d'illuminarla, perchè ella è potente. Cosi 
fu ritratto dal vero il libro sull'Educazione delle giovani,niiraco1o 
di delicatezza, di pietà, di grazia e di genio, dove la virtù è dolce 
come la bontà, e la cui dottrina semplice e materna non è altro 
che l'amor di Gesù Cristo verso i fanciulli. 

Qual servigio renderebbe il clero alla religione ed alle fa- 
miglie, dirigendo le comunità di garzoni o di fanciulle, siano il- 
lustri 0 povere, colla mente e coH’indole di Fénelonl II suo libro 
dovrebb’esserne il codice e l’esemplare. 

La tenerezza è forte come la carità, li maestro paci Beo delle 
zitelle diveniva l'apostolo di esacerbati Protestanti, rimovendone 
però, come Francesco di Sales, la violenza delle armi che non 
giova alla fede, e adoperando in quella vece la convinzione della 
mente e le effusioni della carità. Egli fece di più. Colla dolcezza 
la più ingegnosa, e col fiore di un'affettuosa pietà, egli disarmò 
i trasporti, il furore, la naturale crudeltà di un principe la cui 
alterezza facea tremare la reggia, e ne trasse un modello di dol- 
cezza e di generosità. 

Uno studio profondo sulla condotta di Fénelon nel conver- 
tire i Protestanti della Saintonge e dell’Aunis, e nella mutazio- 
ne quasi non meno prodigiosa del duca di Borgogna, quante le- 
zioni darebbe al clero nel convertire colla dolcezza i peccatori, e 
nell’educare e nel comporre con una intelligente e virile affabi- 
lità la mente e il cuore de'giovani! lo prego i superiori di fare un 
tale studio, di profittarne pel loro governo, e di farlo sentire e 
gustare ai chierici per formare in essi quel temperamento di soa- 
vità e di forza che sarà la molla del loro ministero. 

Intanto, per rimunerare, come suole il mondo, le fatiche a- 
postoliche di Fénelon, Monsignor di Harlay impediva il distribu- 
tore delle grazie ecclesiastiche di proporlo al re per il vescova- 
do di Poitiers; il re, finita con si illustre successo l’educazione del 
principe, esiliava dalla corte il precettore; e la terribile aquiladi 
Meaux inseguiva la colomba di Cambra! in quella lotta asprissi- 
ma in cui a Fénelon stesso e aH’anima purissima di Guyon veni- 
vano attribuite le parli di Montano e di Priscilla. Ma una virtù 
reggeva Fénelon: la dolcezza della carità: « Noi siamo, scriveva 
a Bossuet.la derisione degli empi eia desolazione dei fedeli: che 
tutti gli altri sian uomini, ciò non fa maraviglia; ma che i mi- 
nistri di Gesù Cristo, che gli angeli delle chiese presentino al mon- 
do profano e incredulo tali scene, ciò richiede lagrime disangue. 
Troppo felici, se, invece di queste guerre di penna, avessimo sem- 
pre fatto il catechismo nelle nostre diocesi, ed insegnato ai po- 
veri contadini a temere e amare Iddio ». Questo tratto è subli- 
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me per la sublimità delia sentenza, per la sublimità del genio che 
la pronuncia, per lasublimità deli* uomo a cui la indirizza.Losplen- 
dore di una corte la più magnifica del mondo, non inspirò mai 
al cuore di Fénelon emozioni cosi soavi e potenti, quanto lo squal- 
lore dei tugurii, delle capanne e delle carceri della sua diocesi. 
Là egli esclamava rapito in estasi di carità: « Oh! ch’io sonoe- 
dificato delle buone disposizioni di questa povera gente! mio Dio, 
come le loro virtù confondono la mia viltà! » 

Le sue visite pastorali ritraevano al vivo le corse degli Apo- 
stoli. Predicazione continua, pari zelo per la gloria di Dio, pari 
rinunzia di se medesimo, egtial ardore per la salute delle anime. 
Istruire, confessare, catechizzare, confermare, riformare, con- 
solare, erano le sue più care delizie. Dai di nascente egli si por- 
tava alla chiesa, dalla chiesa al letto degl'iiifermi e alle prigioni; 
poi il catechismo a'fanciulli, le limosine a'poveri, i consigli e t 
conforti ad ogni genere di persone. Avvenendogli d’incontrar con- 
tadini per istrada, faceva la sua via con loro, paternamente gl’in- 
terrogava sull’essere delle loro famiglie, gli ammaestrava a ben 
condurre le loro piccole faccende e vivere cristianamente. Soven- 
ti ancora egli entrava nelle loro povere casucce, per confortarli 
e parlar loro d’iddio; se gli offrivano un rinfresco di acqua o di 
latte, come sogliono quella gente, lo accoglieva con segni di mol- 
ta riconoscenza, e mostrava di aver cara sin la loro rozzezza per 
non amareggiarli in quella lietissima festa. «Non disperatevi,» 
disse un giorno ad un contadino che avea perduta la sola vacca 
ch’egli possedesse, « Dio la renderà alle nostre preghiere. » Ed 
ecco il vescovo per campi e prati in traccia della vacca, e dopo 
molte ore, ritrovatala, cacciarla davanti a sé, e ricondurla alla 
famiglia che l’avea pianta. 

In questi esercizi la gloria di Fénelon saliva, mentre avvi- 
cinavasi al tramonto quella di Luigi: il quale ben duramente e- 
spiava l’orgoglio delle sue prime conquiste. Il sangue scorreva 
a torrenti nella guerra della successione, e il grido degli stranie- 
ri faceva intendere alla Francia moribonda ch’ella avea trovato 
un vincitore. Allora Fénelon mostrava in una più larga sfera quella 
bell’ anima e quelle virtù sublimi che onorano la sua memoria 
quanto seppero illustrarla le produzioni del suo genio. Il suo pa- 
lazzo divenne l’asilo dei feriti. « Tutti erano alloggiati, provve- 
duti, serviti, come fossero non già una moltitudine ma un solo 
uomo; ed il vescovo presente, per lo più, alle ordinazioni dei me- 
dici e dei chirurgi. Sempre vigile a far le parti di buon pasto- 
re presso gl'infermi, estendeva il caritatevole ministero a tutte 
le case e a tutti gli ospedali, in cui erano dispersi i soldati; nien- 
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te dimenticava, sempre generoso, sempre grande, colle mani a- 
perte, con una benintesa beneficenza, con una magnificenza che 
non insultava, che proporzionavasi agli olhciali ed ai soldati, che 
abbracciava una vasta ospitalità, e che per la tavola,! mobili e 
le suppellettili, rispondeva giustamente alle convenienze; egual- 
mente officioso e modesto; secreto nelle beneficenze che pote- 
van celarsi, ed eran senza numero; disinvolto nelle rimanenti, 
sino a volersi mostrar obbligato verso i beneficati, ed ingegnoso 
nei persuaderglielo; non mai turbazione in lui nè complimento, 
mad’una pulitezza che, abbracciando ogni cosa, conservava sem- 
pre le ragioni dell'ordine e le sue proporzioni; cosi che egli pa- 
reva consacrarsi tutto e intiero per ciascuno, con quella preci- 
sione nella quale era eccellente: onde tutti, francesi e stranie- 
ri, io amavano, lo riverivano, lo adoravano. » E non si reputi 
questa una esagerazione accademica. Sono le parole d'un uomo 
che lodava raramente, che stimava poco gli uomini, e che non 
amava Fénelon. È un atto di pura giustizia, strappato al cuore 
il più secco, allo spirito il più mordace della corte di Luigi XIY, 
al duca di San Simone. 

Eccol'angelo deH’umanità, ecco il sacerdote e il vescovo del 
Cristianesimo! Il padre di tanti miseri, ch'era pure l'autor del 
Telemaco, ottenne protezione e quasi un culto dall’armata nemi- 
ca; nel furore della guerra furono risparmiate le sue possessio- 
ni, le sue proprietà, il suo palazzo;! generali nemici misero guar- 
die a tutte le terre del suo vescovado, le quali divennero il rifu- 
gio dei confinanti. Chàteau-Cambrésis, principal dominio degli 
arcivescovi di Cambra!, era divenuto il grande asilo, dove le gen- 
ti circonvicine rassicuravano sè ed i loro beni sotto l'egida di Fé- 
nelon: ed il generale Marlborough quando dubitò di non poter 
frenare l’impeto della soldatesca a cui mancava ilpane, fece scor- 
tare quei grani sulla piazza di Cambra!, rendendo omaggio alle 
virtù del vescovo chi assaltava la Francia ed il sovrano. Uomini 
e animali, fuggenti alla rinfusadallecampagne, trovarono aperto 
il palazzo, il cuore, la mano del pastore: agli uomini le camere, 
i corridoi e le sale; agli animali i vestiboli, i cortili, i giardini; 
a tutti accoglienza caritatevole, vitto e protezione. « Dio ci aiu- 
terà, » rispondeva all'intendente della sua casa ; « la Provviden- 
za è infinita, io confido in lei; diamo finché ne abbiamo, è il mio 
dovere, è la mia volontà ». 

Quest’accordo mirabile del genio edella carità, questa gran- 
de imagine che rischiarava colle sue virtù il gran secolo, quando 
il gran secolo s'intenebrava, questi trionfi di un'anima buona, che 
forse non avrebbe conseguiti Bossuet con tutto il suo genio, nè 
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H gran re con tutta la eua potenza; in una parola, quest’indole 
tenera e soave, c però forte, grande, onnipossente, non è un bel 
modello da istruire, edificare, e rapire aH'imitazione la gioven- 
tù ecclesiastica? E chi li cerchi, quanti ne avrebbero le istorie? 
Glianimisarebberosìrigidiesi angusti, se fossero nudriti a que- 
sta scuola? Non sarebbero con miglior affetto, industria e gene- 
rosità accolti i poveri, catechizzati gl'ignoranti, visitati gl'infer- 
mi, ingrandita la religione e soccorsa rumanità! Ah! questi gio- 
vani cuori che tingonsiagevolmenee di ogni colore, ricevano nella 
verdezza degli anni le impressioni della carità pastorale. Inganno 
fatale è quel dire che non è ancora il tempo dell'esercitarla. Non 
sarà per ciò il tempo d'intenderla, di stimarla, d'impararla? La 
intenderanno, l’apprezzeranno, la eserciteranno poi di tratto in 
un mondo nel quale ciascuno fa il suo prò, e la morbida filantro- 
pia si cordialmente se la intende coll’ingentilito egoismo? Im- 
parino adunque nel seminario a vedere neH’umanità le creatu- 
re di Dio redente nel sangue di Gesù Cristo; nelle altrui infer- 
mità fisiche e morali, le infermità e i travagli di una famiglia, 
a cui provveditore e padre è Iddio; ed in se medesimi i delegati 
e i rappresentanti legittimi di quell’amorosa Providenza che re- 
gna ne’cieli. Queste ragioni della carità comporranno indoli af- 
fettive e pastorali che si faranno obbedire al senso; quel movi- 
mento dell’animo, quasi che il pensiero sproni e scuota la bri- 
glia agli spiriti, apparecchierà le membra: i piedi alcorso, le ma- 
ni a pigliare e fare le misericordie civili e cristiane che l’animo 
ha pensate e vagheggiate. 

CAPITOLO VII. 

Creare all’indole pia. 

QueU’affetto soave, operoso ed eroico, per cui l’anima si tras- 
fonde con perenne sacrificio neH'amore del prossimo, e che con- 
stiluisce la misericordia, rivolgendosi in Dio prende il nome di 
pietà religiosa; e culmina se medesimo, unificando l’amor della 
creatura coil’amor del Creatore. In quel vertice si termini adun- 
que la gran piramide di tutti gli affetti e di tutti gli amori. 

La pietà chericale, profonda, alta, espansiva, delicata e cre- 
scente senza fine, è dipinta maravigliosamente dal divin pennel- 
lo nel Salmo Lxxxiii, che io trascrivo: 

a Quanto sono amabili i tuoi tabernacoli, o Dio delle virtù! 
« L'anima mia sospira e vien meno negli alrii del Signo- 
re. Il mi» cuore e la mia carne sciamano all’Iddio vivente. 

« Anche la passerasi trovò una stanza, c latorlorella un nido 
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ove posi i suoi pulcini. La mia stanza e il mio nido è pressoi tuoi 
altari, o Signore delie virtù, re mio e Dio mio. 

« Beali quelli che abitan nella tua casa: essi ti loderanno 
ne’secoli de’secoli. 

« Beato l’uomo che ha forza in te; chr dispose le ascrn- 
8IONI DEL sdo CUOBE DALLA VALLE DEL PIANTO, dalla valle in CUI 

10 collocasti. 

« Perchè gli benedice il legislatore: essi camminano di vir* 
tu in virtù, e vedranno il Dio degli iddii in Sion. 

« 0 Signore Iddio degli eserciti, ascolta la mia orazione: 
porgi rorecchio, o Dio di Giacobbe. 

a O Dio scudo nostro, vedi e riguarda la faccia del tuo Cristo. 

« Per ciò che un giorno ne'tuoi vestiboli vai meglio che i 
mille altrove, io eleggerei anzi di stare alla soglia della casa del 
mio Dio che di abitar nei tabernacoli dei peccatori. 

« Perchè il Signore ama la misericordia e la verità; il Si- 
gnore darà la grazia e la gloria. 

« Egli non divieterà il bene a quelli che camminano in in- 
tegrità. Signore degli eserciti, beato l'uomo che spera in te! 

La delicatezza, la forza, la vivacità di questi spandimenti 
dell’anima che pone in Dio la sua stanza e il suo nido, che sfor- 
zasi di salire e salir sempre in lui; che « dispone le ascensioni 
del suo cuore dalla valle del pianto, » mirabile commercio di af- 
fetti vivi e crescenti, pittura e scultura divina delle anime che 
sollevansi per impeti amorosi dall’esilio alla patria; e tutti quei 
tratti di una luce si pura, di una fragranza così squisita, di un 
sentimento si vero e profondo, che ti mostrano la grande reg- 
gia di Sion e il Dio legislatore che spiega i vessilli c fa scu- 
do e benedice alla militante anima, e la guarda in faccia come 

11 suo unto, il suo Cristo, non ritraggono al vivo la pietà sacer- 
dotale che s’innalza per innalzare e trar con sè tutte le anime? 
Si avvezzino gli spiriti sacerdotali a queste ascensioni della gra- 
zia per la virtti della preghiera. Siano i seraflni della terra che 
portino abitualmente al trono di Dio i voti dei fedeli, e ne di- 
scendano colmi delle celesti beneficenze. Sono essi gli angeli a- 
scendenti e discendenti per la scala mistica di lacob. Guai se 
fermatisi sulla terra! guai se non ascendono oggi dì alla reggia 
di Sion, a conferire col Pontefice eterno, di cui portano le in- 
segne, ed al quale hanno aperto l’accesso in virtù del ministe- 
ro! guai se per ogni di non presentansi a lui, quali Dlosè, in at- 
to di placarlo e di offrirsi vittima pei loro fratelli! Sarebbero da 
quell’ora inaridite le fonti della grazia, e rotte le vie ministe- 
riali e regie che la diffondono sui mortali. 
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Quest'abitudine e faciliti di levarsi in Dio e vivere di Dio, 
questi discorsi familiari al trono delle misericordie, recandovi 
gl’interessi di tutte le anime, siccome saranno un giorno l'essen- 
za della pietà sacerdotale, cosi constituiscano l’esercizio assiduo 
della pietà chericale. Sentano i giovani il valore altissimo di quel 
prezzo che son costate a Gesù Cristo queste anime; che morto 
per le medesime, egli le affiderà nel rimanente ai loro uflcii per 
salvarle. Comincino per tempo a sentir pietà delia loro perdita, 
a gemerne tra il vestibolo e l’altare, a spargervi quelle lagrime 
che accoglieranno gli angeli e porteranno a Dio in odore di soa- 
vità. Qui è il nerbo della pietà chericale. La loro carità dee e- 
spandersi e abbracciar nel silenzio religioso della preghieraquan- 
te anime Gesù Cristo ha redente; ed ai peccatori soprattutto 
portino quella tenerezza d’amore che portava colui che prote- 
8tò:iVon euim veni vacare iustos $ed peecatores 1). Finché, giun- 
ta l’ora del pubblico ministero, colla mente, col cuore e coll’ope- 
ra sian capaci di generareffettivamente Gesù Cristo nelle anime, 
che egli stesso rigenerò universalmente sul Calvario. 

Da ciò ogni institutore e confessore dei seminaristi vede 
ch'egli è in debito dì regolare e di estendere sul largo tipo sa- 
cerdotale la loro pietà. Ma questo vertice altissimo richiede una 
base proporzionata, cioè tutta la base della pietà cristiana. Sen- 
za descriverla partitamente, affermo ingenerale che tutto il trat- 
tato della Perfezione cristiana di Alfonso Rodriguez si dovreb- 
be in ogni guisa scolpire nell’anima dei seminaristi.Perchè non 
sol vogUonsi alla spicciolata azioni e affetti di religione in co- 
loro che saranno i maestri della santità, ma indole scolpitamen- 
te religiosa, cioè pietà che scenda alla radice degli affetti, gl’in- 
dirizzi, li purghi e diventi natura. Ora quel trattato scorre per 
tutta la riforma dell’uomo interiore, non è fibra che non consi- 
deri, non è morbo che non ischianti, non è virtù cristiana o sa- 
cerdotale che non definisca, che non coltivi di proposito, che 
non conduca per la via più ferma a stato di solida e perfetta ma- 
turità. L’affetto è santo : ma se dalla lunga e con ordinati pre- 
cetti non vi disponi le potenze dell’ anima non le dirizzi dove 
torte, non le fortifichi dove sian vacillanti, e con industre fati- 
ca non le coltivi, soggiogandole intieramente ai dettami della 
morale sapienza; l’ affetto sarà come pianta senza la radice, o 
come rivo a cui vien meno la sorgente. Nella qual ragione fon- 
dato quel principe della morale ascetica ordinava VEsercizio di 
perfezione e di virtù crisUana in tre parti. 

1) Mìtth. IX, 13. 
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La prima cominciando là dove sono i motivi e il principio 
dell’opcrare, sprona c dirizza l'animo alla stima, al desiderio,al- 
l’afTezione alta e crescente della vita spirituale, appiana la via, 
dispone i mezzi, calca gli stimoli; con molto consiglio pone le 
ragioni principalissime della perfezione nel far bene le opere 
ordinarie che sono la sostanza della pietà; con salda fìlosotìa di- 
scute, rettifica, acuisce e solleva in Dio rintenzioiie dell'operan- 
te, la qual intenzione ha tanta parte nella integrità e nel meri- 
to delle opere; e perchè la carità è rinspiratricc delle virtù e io 
stato dell'anima buona, e Toffenderla coi fratelli c’impedisce di 
averla con Dio, si discorre e si colorisce la carità fraterna come 
conviene averla nelle comunità religiose, nei seminari e nel clero 
universalmente l).Or Taiiima comincia levarsi in Dio,e l’auto- 
re le porge le ali col trattato sull’orazione, il quale, per l’anali- 
si delle parti, per la gravità e la prudenza di pratici ammaestra- 
menti, non ha eguale; l’anima vi è confermata col potente eser- 
cizio della presenza divina, per cui tutta lavitaconvertesi in una 
specie di orazione facile e perenne, e acquistasi una dolce e fa- 
miliare intimità con quel Dio, nel cui seno, nel cui amore l’a- 
nima si move, respira e vive; intanto l’esame della coscienza, vi- 
gilando e speculando sui procedimenti dell’anima, la tien sana 
o la rinfranca; e Gnalmentela piena conformità alla volontà di- 
vina finisce di abbellirlae di congiungerla in una cominciata bea- 
titudine con Dio 2). 

Parrebbe già compiuta la via; ma se consideri la reità della 
natura, comprenderai che sforzi più poderosi li faran d’uopo per 
soggiogarla: epperò l’autore della seconda parte t’introduce e ti 
accompagna in questo cammino. Sempre a noi, come a buoni 
agricoltori, è d’uopo rompere la terra dura e ingrata dei nostri 
cuori colla mortificazione delle passioni, raffrenandogli appetiti 
disordinati, la lingua: gli altri sensi, umiliandoci nel cospetto di 
Dio, per conseguire il buon frutto della semenza divina. E cosi 
la mortificazione, la modestia ed il silenzio, e la virtù principe 
di tutte, l’umiltà, sono raffigurate con quelle vigorose tinte che 
trionfano gli spiriti e sforzano a seguirle 3), Sopravvengono le 
tentazioni, perchè milizia è la vita, e la virtù sta a prova di com- 
battimenti; per il clero è una delle principali l’amore disordi- 
nato dei congiunti; e la tristezza nel servigio divino ritarda le 
opere e impicciolisce gli spiriti. Quindi il dovere, la premura, 

1) Par. I, Tratt. t, ii, hi, iv. 

2) Ib. V, vi, vii, vili. 

3) Par. Il, Tratt. i, ii, iii. 
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]a sapienza del maestro nell’illuminare, nello scorgere e avvalo- 
rar l’anima in questi cimenti 1). Ma la plenitudine della luce e 
della grazia è in Gesti Cristo, nel suo amore, ne’suoi sacramen- 
ti, nel mistero del suo corpo, nel suo sacriflzio: e quella pleni- 
tudine si spalanca da ultimo all’anima sitibonda, ed ella ritrae 
dalla fonte la grazia e la verità 2). 

Sebbene queste due parti trattino delle virtù cristiane in 
modo assai proporzionato agli ecclesiastici, viene però la terza 
che in maniera particolare dilucida e conferma i doveri e le virtù 
sacerdotali. Quantunque indirizzata ad un Ordine regolare, ella 
intende a rilevare il gran merito e l’alto valore dell’impresa che 
è guadagnar anime, e che forma lo scopo universale dell'aposto- 
lato; definisce lo zelo che frutta e piace a Dio, le sue condizioni 
ed i mezzi 3). Voti hanno i Regolari, e voti abbiam noi per il 
battesimo e per l’ordinazione; se varian negli accidenti e neU’e- 
stensione, la materia è la stessa per tutti. La povertà dello spi- 
rito, la castità, l’ubbidienza, riassumono, colla perfezione evan- 
gelica, la restaurazione battesimale, suggellata più fermamente 
nell’ordinazione sacerdotale. Rinnovarci in queste virtù, è ritem- 
prar nella sua fonte lo spirito ecclesiastico 4). Se ciò restaura 
l’indivìduo, l’esatta osservanza delle regole o restaura le comu- 
nità 0 le preserva dal corrompersi 5). Finalmente, darci alla gui- 
da e alla custodia di un padre spirituale che ci ammonisca, ci 
moderi e prevenga co’suoi giudizi il giudizio di Dio, è la norma 
cattolica; e l'emendare altrui colla piacevolezza deU’ammonizio- 
ne fraterna, per avviarci tutti nella consumata unità degli spiri- 
ti, è il compimento della carità 6). 

Senza una tale coltura, successiva, universale, profonda, non 
si speri un’indole fortemente e costantemente religiosa,qual deb- 
be averla il clero, rispondente alla dignità della missione.Quella 
soia aiuta l’uomo a sollevare il peso della sua mortalità non per 
impeto che si affievolisce e cessa, ma per una forza viva, peren- 
ne e convertita in natura. Questa natura, forte per la grazia, ri- 
nunzicrà se stessa, senza posa; porterà ogni giorno la sua cro- 
ce; chiamerà beati coloro che piangono e soffrono perla giusti- 
stizia; non porrà qui giù le sue consolazioni; avrà per nulla il suo 
corpo, schianterà l'occhio che scandalizza, guarderà i sensi e la 

1) Ib. IV, V, VI. 

3) Ib. VII. 

3) Par. Ili, Tratt. i. 

■4) Ib. Il, III, IV, V. 

5) Ib. VI. 

6) Ib. VII, Vili. 
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carne come il principal nemico della salute; amerà chi l'odia, 
gioirà delle umiliazioni che nohilitano i figliuoli di Dio, avrà la 
scure sempre levata sullaradice delle passioni perlagliarlcal vivo, 
c tenderà per lu violenza al regno di Dio. Inflessibile verso se 
stessa, e portando in sò, come l’Apostolo, la mortificazione di 
Gesii Cristo, sarà tutta soavità di affetto e tenerezza di carità ver- 
so i peccatori, conoscendo a prova l’impero delle passioni, gli 
sforzi lunghi e penosi nel soggiogarle, le forze debolidi chi en- 
tra nella pugna, e le immense difficoltà che aggravano coloro 
che son destinati a vivere nel mondo. Dagli asili pacifici del san- 
tuario, quest’anima apostolica considera la violenza della tem- 
pesta, vola per pietà a’ naufraghi, li porta sulle braccia, c li ri- 
covera nel porto della salute. E quando sale a Dio colla preghie- 
ra e col sacrificio, perora in quell’aula celeste la causa di tutte 
quelle anime acuinonarriva il ministero pratico della sua carità. 

Temprale, o direttori, a questa incudine le anime, prima 
che giunga il dì dell’ordinazione; e vedrete se non saran belli i 
padiglioni, forti i duci, ordinate e sante le milizie delSignore. 

CAPITOLO Vili. 

Corona Anprrma della pietà è l*idea eattollea.il «no primo rispetto 
è Tonltà riverente di tutti i membri col loro capo* 

Sul vertice culminante la gran piramide di tutti gli affetti 
e uffizi sacerdotali, risplende un centro il quale stringe in per- 
fetta consonanza il capo visibile, tutti gli ordini e tutti i mem- 
bri della famiglia cristiana. Questo centro ò l’idea cattolica, da 
tutti confessala colla parola, da molli estenuata, vilipesa o stra- 
ziata nellopera. 

La prima relazione che induce quest’effluvio deH’eterna ca- 
rità, reintegrante Tunilà degli spirili sciolta dal peccato, è la ri- 
verenza di tutte Icchiese, di tutti gli ordini, di tutti i membri, 
verso la Sede liomana. Ella da tutta l’antichità, da tutti i dot- 
tori, sparsi per ogni secolo e per ogni nazione fu salutata: Prin- 
cipalis Sedes, coriphaea Sedes, principalissinìa Summilas; Cui- 
men Àposlolicum, sacer Verlex, supremus Àpex, summum Ca- 
pul ecclesiarum; Pelra recliludinis fidei, Fundamenlum catholi- 
cae Ecclesiae, mdlis turbinibus,tìullislempeslalìbus qualiendum; 
Forma /idei lucidissima. Splendor mundi, cui nec caligo circum- 
fundilur, nec inlermiscenlur nebulae, nec intercedil umbra; P'ons 
luminis e coelorum verlice micans, el ca, quae clarent in Eccle- 
sia, luminaria accendens; Ecclesia principalis, inquavigelApo- 
slolicae Calhedrae principatus, unde dignilas sacerdolalis exorta 
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est, ad quatti, propterpolenlioremprincipalitatem, neeesse est om- 
nem convenire ecclesiam; Navis cujus gubernacula lenti Pelrus, 
in qua prudenlia navigai, fides aspirai', seeurus lolius Eeclesiae 
porlus; domus, exira quam, qui Àgnumcomederil,profanusesl; 
Arca Noe, in qua si quis nonfueril,peribil regnatile diluvio;Ma~ 
gita Parens, religione lenensquae nonpossidelarmis; cuius sen- 
tenlias el vox Chrisli, el maiorum Iradilio, el canonum fulcit 
auclorilas; confirmans fralres, nempe paslores ovium, paslores 
paslorum; iudicans, el iudicium clausura est; sine qua, nulla fi~' 
des, quippe: ubi Petrus, ibi Ecclesia. 

L’imagine di questa grande unità, per cui tutti gli ordini dei 
fedeli, tutte le chiese, tutti i pastori dell’orbe cattolico, aspi- 
rano in quel vertice cristiano, rifulga maestosamente all'intel- 
letto dei giovani, e diventi come un alito vivificatore delle loro 
menti, della loro pietà, dei loro spirili. Pieni di questo gran- 
dioso concepimento, vedran meglio nei loro vescovi gli anelli re- 
verendi della spiritual catena ondesi consti tuiscc il ministero della 
redenzione; ad essi soggiaceranno in perfetta umiltà, sentendo 
profondamente l'altezza e la dignità del loro comando; e stime- 
ranno più altamente quella plenitudine di paternità, di cui sono 
ora l’obbietto, e dalla quale attingeranno col sacerdozio i>er dif- 
fonderla nelle anime:£j(o subieclus potili fki tuo, et quasi animae 
parenlem suscipe 1). 

Per tal guisa l’idea cattolica attribuendo airimperantc su- 
premo della Chiesa, che è il Pontefice Romano, tutta la maestà 
che gli appartiene, rialza con ciò stesso la dignità dell'episcopato 
e di tutta la gerarchia ecclesiastica. Ed al contrario le scismee 
le eresie, e tutte le sette che, senza varcare i limiti del cattoli- 
cismo, dilungavansi il più ch’era possibile dal centro dell’unità, 
presero due vie opposte. La prima fu di abbassare il verticeper 
abbassare ad un tratto i gradi successivi della gerarchia; e que- 
sta fu invenzione dei meno astuti. L’altra, de’più ipocriti e ma- 
liziosi, fu di alzar fuor di misura i gradi inferiori; i parrochiri- 
spetto ai vescovi, i vescovi rispetto al Papa. D’onde seguiva l’in- 
vasione dei diritti, la mescolanza degli iilTìzi, rondcggiamenlo, 
la lotta, l’infermità e la debolezza di tutti. Chi vantava zelo di 
pietà, mentiva; la Chiesa fu tribolata; la storia ha deciso. 

Epperò con tutta l’energia dell’animo.che sarà tanto più gran- 
de quanto si fa più ossequente, il clero si sollevi a quell' altezza 
cattolica a cui poggiò felicemente Fénelon, ed esclami: «O Chie- 
sa Romana! o città santa! o cara c comune patria di tutti i cre- 

l) lIiBR.,adiVcpotia/i. 
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denti! In Gesù Cristo non ha nè greco, nè scita, nè barbaro, nè 
giudeo, nè gentile.Tutti sono fatti uii sol popolo nel vostro seno, 
tutti sono cittadini di Roma, ed ogni cattolico è romano. Là è il 
grande albero piantato da Gesù Cristo: ogni ramo che non vi re- 
sti congiunto, inaridisce, disecca e cade. 0 madre! chiunque è Q- 
glioi di Dio, è pure il vostro. Dopo tanti secoli, voi siete anco- 
ra feconda. 0 sposa, senza Gne voi generateal vostro sposo in tutte 
le estremità deH’universo! Ma donde accade che tanti snaturati 
Ggliuoli disconoscono oggidì la loro madre, levano la fronte con- 
tro di lei, e l'aspreggiano quasi una matrigna! Donde accade che 
adombrino, insospettiscano, si spaventino dell’ autorità sua be- 
nigna e spirituale? E che? il sacro vincolo dcU'unità, che dee fare 
di tutti i popoli un solo ovile, di tutti i ministri un sol pastore, 
servirà di pretesto ad una mortai scissura? Saranno giunti quegli 
ultimi tempi, in cui il Figliuol deU’uomo troverà appena un'or- 
ma di fede sulla terra? Tremiamo, tremiamo per ispavento che 
il regno di Dio, del quale abusiamo, non ci sia tolto, e dato ad 
altre nazioni che ne portino i frutti. Tremiamo, umiliamoci, 
per timore che Gesù Cristo non volga altrove la luce della vera 
fede, e ci abbandoni alle tenebro dovute alla nostra superbia. 0 
Chiesa, dalla quale Pietro confermerà per sempre i suoi fratelli, 
la mia destra dimentichi se raedesima,se io potrò obbliarvi giam- 
mai! La mia lingua inaridisca e si leghi immobile al mio pala- 
to, se voi non sarete sino aH’ultimo respiro della mia vita,la meta 
suprema del mio amore, che in voi si estolle, e giubila, e pro- 
rompe nel cantico deH’affetto e della gloria 1) ». 

Il capitolo è breve, ma la materia è grande, e da inculcarsi 
fortemente ai giovani, e da meditarsi forse ancora dai provetti, 
deponendo ogni residuo di affascinamento che potesse venire dalla 
fama delle dottrine, o degli autori, odei tempi. 

CAPITOLO IX. 

Il aecundo rispetto deiridea cattolica è l’anlt4i 
degli ordini cogli ordini. 

Alla consonanza delle volontà inferiori coi loro capi imme- 
diati e col capo universale, seguita quell’altra che rende confor- 
mi gli ordini in cui è distribuito il ministerio sacerdotale. 

Primieramente il clero distinguesi in secolare ed in rego- 
lare. Concedasi tutta la dignità che appartiene al clero regolare. 

1) Fie de Fénel., par le card. Badsset, t. ii, p. 170. 
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Quando il verginal sugo del Cristianesimo cominciò a salire men 
vivo dalla radice ai rami, animi potenti si assunsero di rinfran- 
carlo nella solitudine, provvedendo in un tempo alla civiltà ca- 
duta o cadente. Quindi sulla metà del sesto secolo. Benedetto di 
Nurcia fondava il primo Ordine religioso, avviandolo ad una mis- 
sione per allora la più urgente e la più civilizzatrice dell'Euro- 
pa, la quale era di restaurare l'agricoltura e preservare gli avan- 
zi dell'antica sapienza. Più tardi, allorché la teologia tendeva a 
costruirsi logicamente in una scienza, e la civiltà risorgente ab- 
bisognava di grandi esempi, sorsero quasi contemporaneamente 
nel secolo duodecimo, Francesco di Assisi e Domenico di Cala- 
borra. S. Francesco, una delle anime le più poetiche del Cristia- 
nesimo, come Socrate la sapienza.cosi egli fece scendere dai cie- 
lo, e rese, per dire cosi, popolare la poesia del santoamore: Deus 
meus esl omnia, era la sua inspirazione e la sua parola. Stimo- 
lato a chiedere dal Pontefice il privilegio di predicare ovunque 
senza la permissione dei vescovi, rispondeva: « Procuriamo di 
di guadagnare i grandi con l'umiltà e la riverenza, ed i piccoli 
colla carità e col buon esempio. Il nostro privilegio sia non aver 
privilegio». Ciò che non impedì i Papi di conceder dipoi alcuni 
privilegii dove i vescovi o favoreggiavano l’errore, od erano men 
curanti della greggia; e dirivocarli, cessate le circostanze. Do- 
menico poi con una mente più positiva, e lo sguardo rivolto ai 
cielo, mentre travagliavasi Francesco ad accendere la fede e la 
carità nei popoli, egli educava una schiera di sapienti a maneg- 
giare con forza il linguaggio e le armi della scienza contro gli 
eretici, ed a porsi mediatori tra l'elemento rivelato ed il razio- 
nale che rompevansi guerra. Finalmente quest’elemento razio- 
nale, che non è l'uso ma la sfrenatezza ed il delirio della ragio- 
ne, slanciandosi colla Riforma a sterminare di pianta la rivela- 
zione e la suprema dittatura che l’ha in custodia e in difesa, ri- 
chiedeva combattenti più numerosi, e veniva Ignazio, ultimo di 
tempo ma non di forze, a provvedere la sua falange per com- 
battere colla scienza vera la falsa, e conciliar colla fede sì gran 
parte delle Indie, della Cina, del Tonchino, del Giapone, per 
quelle altre che se n’eran dipartite. Diversi bisogni da soc- 
correre, diversi Ani, diverse forme in questi e negli altri Ordini 
religiosi; ma un vincolo solo ne constituisce l’essenza, e di parti 
si varie compone la grande unità sacerdotale. L'obbedienza fu la 
radiceche li produsse, e maturò i frutti della loro missione. L'ob- 
bedienza dovea mantenerli nel dominio della fede, non essendo 
altra cosa la fede che l'obbedienza deirordincsovrannaturale;con 
questo principio doveauo tutti idenlilìcaisi uuU'uuità; mentre le 
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sette, partendo da un altro principio, doveano riuscire alla scis- 
sura, allo scompiglio, alla nullità. 

Ecco gli Ordini regolari, ecco il principio della loro unità 
cristiana, ecco i loro meriti colla fede, colla scienza, colla civil- 
tà. Il clero secolare, sotto altri duci particolari, ma sotto il me- 
desimo vessillo del supremo Comandante che capitanava l’una e 
l’altra falange, combatteva a quello stesso rine,partecipava a quello 
stesse fatiche. Le rilassatezze, le discordie furono accidenti del- 
l’uomo: l'unità cattolica si adempì e trionfò. 

Ora, comanda la giustizia, impone la religione che in talea- 
spetto si presentino ai chierici gli Ordini religiosi, per legare in 
vicendevole amistà leschierediverse della stessa milizia. Simile pen- 
siero abbelliva e consolidava l’unità sacerdotale, mentre ondeggia- 
vano disciolti gli elementi civili. «Non solamente, scriveva Inno- 
cenzo 111, per la varietà delle virtù e delle opere, ma ancora per la 
diversità degli impieghi e degli ordini, fu paragonata la Chiesa ad 
un t>sercito ben disciplinato e composto di una varietà di combat- 
tenti. Questa varietà non importa la dissidenza, ma piuttosto l’ac- 
cordo dei sentimenti: l’aspetto che ella presenta, non è scordato e 
deforme, ma proporzionato, forte ed elegante l)».Ipiu illustri uo- 
mini di quel tempo che vide moltiplicarsi gli Ordini religiosi, con- 
suonavano col capo della Chiesa. Cosi Pietro di Blois scriveva all’ab- 
bate diEverhamo: « Cristo è indivisibilc;egli non distingue l’abito 
bianco dal nero; chi fa la sua volontà, gli è caro, qualunque abito o 
colore egli vesta. La varietà non ripugna alla sposa di Gesù Cristo, 
perchè ella ligurasi portante un manto di variopinto colore. Non 
sarebbe Tarmonia senza la diversità delle corde:e come altre volte, 
secondo l’Àpostolo.onoravasi il tabernacolo colla diversità dei doni 
e degli uffizi; così nella casa del Signore sono egualmente disposti 
vasi d’oro e d’argento, di terra e di legno; ma tutte leazioni, tutti 
i pensieri ed i consigli, riunisconsi in Gesù Cristo. Epperò non sia 
veruno che istupisca per la diversità degli Ordini religiosi; hanno 
pur la loro varietà le stelle e gli angeli 2) ». 

Il pensiero di questa grande unità ministeriale della Chiesa, 
risultante da si moltiplice varietà di uffizi, di ordini e di servigi, 
sia nella inanodei provetti ,se intendono punto ilCattolicismo espli- 
cante se medesimo nellesue diramazioni orgauichee vitali,se hanno 
fior di nobiltà nella mente e nel cuore, sia una leva da sollevare 
l’animo della gioventù sopra le vili rcgionidclla maldicenza c della 
invidia, suscitate per isnervare l’accordo c la forza del ministero 

1) Issoc. TU, Ep. ITI, .IS. 

2) Pcth. Bles., Ep. 97. 
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apostolico, alimentate daU’ingiustizia che occulta le virtù delle iii- 
stituzioni per esalarci vizi di alcuni individui, e antiche quanto gli 
Ordini religiosi. Ma fino da principio si rispondeva: «Quale so- 
cietà, qual regola di vita fu mai scevra di ogni macchia? Vedia- 
mo un angelo fulminato nel ciclo, nella prima famiglia un as- 
sassino, profeti rigettati, un traditore fra gli Apostoli, falsi fra- 
telli nei discepoli di Gesù Cristo:c tuttavia non sono mcn lucidi 
gli angeli rimasti fedeli; non è mcn santa la famiglia e l’uniono 
fraterna; non {spregiata la profezia, la scuola, la disciplina di 
Cristo 1).» A questi giorni, non dovrebbero meritare un qualche 
compatimento i nipoti, qualora ne abbisognassero, in vista dei 
servigi grandi, immensi, prestati dai loro avi? La sapienza del- 
l’aotico mondo tragittata nel nuovo dai chiostri; culla fisicamen- 
te e moralmente l’Europa; rinnovata rarchiteltura, perfino ilcom- 
mercio e le arti; cresciute prodigiosamente tutte le scienze, non 
esclusa la medicina; dilatati iconfinidclla civiltà con orribili pa- 
timenti e col sacrificio di tante e si nobili vite. Con ciò saremo 
cosi barbari da odiare o spregiar la pianta che fruttò si maravi- 
gliosamente in tanto numero di secoli, e fruttifica al presente, 
per qualche ramo fracido o frutto che di lei siasi avvizzito? 

Noi del clero secolare facciam male i nostri conti, ripugnan- 
do al clero regolare. Consorti e fratelli della stessa famiglia, non 
partecipiam forse ai loro trionfi? Non è gloria nostra il dire che, 
mentre fatichiam per la civiltà cristiana nelle contrade natie, al- 
tri di noi la portano ai selvaggi? Ora, il più di questi sono Re- 
golari. Non è utilità nostra il vedere che, mentre tanto di tem- 
po e di fatica ci assorbano gli uffizi del ministero, altri confra- 
telli o ci aiutino nella solitudine a custodire c dilatare le fonti 
della sapienza, od a sollevarci nella cura dei sacramenti e delle 
anime? La Chiesa, che non sa far monopolio nè de’suoi uffizi, nè 
de’suoi onori, nè del suo sacerdozio, a veruna classe di persone, 
antiche o nuove, nobili o plebee, ricche o povere, non provvede 
universalmente e sapientemente alla dignità santa deU’ordinc ec- 
clesiastico, che è la dignità dell’intelligenza, della virtù e del me- 
rito, quando per trarre a vita i talenti che sarebbero perduti nel 
mondo o per l’indigenza o per la mollezza, apre loro l’asilo c la 
scuola dei chiostri? Se in questi fiorirono e fioriranno gl’inge- 
gni, non saranno fiori e gemme della corona sacerdotale? Chiu- 
diamo queste porte; ed avremo decimate le nostre file, scemale 
le forze e moltiplicate le fatiche. 

Nè la società civile, che s’intitola col nome di cristiana, fa- 

i) loAN. Salisbdr., De nug. cui'., vii, 21. 
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rcbbe meglio il suo prò, disertando i chiostri.GalcoIi i sacramen- 
ti, i consigli, i conforti, ministrati dai chiostri; la riverenza che 
debitamente presta loro il popolo, per la maggior disciplina della 
vita ed il recesso del secolo; e se talvolta le incontri di levar gli 
occhi al cielo, si ricordi che ne’chiostrison coloro che, usciti dal 
mondo, si aflliggono e pregano per la salute del mondo.Se i pa- 
dri han caro il costume dei figliuoli, dove si nutre e si fortiflca 
più intemerato che nei collegii dei Regolari? Se nelle epidemie 
son necessari i grandi sacriGzi della carità, chi più ne sostenne, 
chi è più pronto a sostenerli, che i Regolari? Se il portare la fede 
e la civiltà ai Barbari, è opera a cui non arriva la Ulantropia, ma 
richiede tutto il valore della carità, chi imprese, chi imprende 
oggidì si lunghi e tremendi sacriGzi, meglio che i Regolari? Dio 
li scioglieva dal mondo, alGnchè, senza impedimenti, fossero col 
sacrificio della vita i redentori del mondo. Se i chiostri non fa- 
cessero altro che presentare un esempio di annegazione alla mol- 
lezza ed all’egoismo civile; dispensare un’educazione letteraria e 
morale alle nuove generazioni; e formare e spedire a incivilirle 
nazioni inculte uomini potenti nelfopera e nella parola: sareb- 
bero questi i tre sommi beneGzi che basterebbero a canonizzare 
quai benefattori dell’umanità i Regolari. 

La GlosoGa leggiadra e sollazzevole ha certamente un mal 
garbo a trattarli da oziosi e sfaccendati. Che cosa fa ella? Che co- 
sa ha fatto mai? Ha ella coltivate le scienze coU'erudizione, colla 
profondità, colla buona fede, onde i fatti le educarono bambine 
e le crebbero adulte? Dove sono le nazioni da lei convertite alia 
civiltà, se non vuol tener conto della religione? Dove il sangue 
da lei sparso? Dove i suoi cultori che, rinunziando come i frati ad 
ogni grandezza e benedi mondo, consacrino l’intiera vita alla re- 
denzione degli schiavi, al servizio delle carceri, degl’infermi, dei 
moribondi, degli appestati? Noi le sappiam grado delle teoriche 
quando elle son buone: ma i sacriGzi personali, richiesti al loro 
adempimento e al sollievo de’miseri, che non sia di ciance ma 
di opere, sono il frutto della GlosoGa o de’chiostri? 

Ma il peggior male sarebbe che il clero secolare piegasse 
t’animo alle voci dei maliziosi. Essi c’insinuano: che gii Ordini 
religiosi sono ornai sterili di frutti buoni e civili;che si fermano 
dove il secolo progredisce; che lo spirito di corpo o di partito li 
fa ostinati nella cerchia troppo angusta delle loro opinioni, e a- 
cerbi alle altrui dottrine, mentre, ritenendo i loro panni, do- 
vrebbero allargar la mente, e abbracciare, senza predilezione di 
sorta, tutto il buono della sapienza;chc essi c’invidiano e ci so- 
verchiano; che noi, preti secolari, abbiam miglior esperienza 
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dei moniio, siamo intelligenti, forti, grandi, e saremmo di più 
senza il concorso e l'urto che ci danno i regolari. 

Il clero secolare sia giusto, e riponga alla sterilità pretesa 
ciò ch'egli vede co'suoi occhi propri, e tocca colle sue mani: il 
culto promosso dai regolari, le chiese frequentate, la parola am- 
ministrata, assistili gl’infi'rmi, coltivate le scienze, la gioventù 
francamente, nobilmente, santamente educata. Le altre accuse 
quanto è facile il proporle, non sarà poi tanto facile il dimo- 
strarle: e se hanno qualche parte dì vero, noi non saremo tanto 
barbari da desiderare che si tronchi la radice buona per alcuni 
rampolli infruttiferi o selvatici. Ma siccome le discordie che in 
altri tempi fruttarono mali si grandi alla Chiesa, dileguaronsi 
per lo più a’nostri giorni, cosi facciam voti perchè la carità più 
santa leghi tutti gli ordini del ministero sacerdotale, e la ve- 
dano i laici col frequentarci noi da buoni fratelli, nè mai col 
fuggirci quali avversari o stranieri. Il carattere distintivo degli 
Oràini, sia l'interna loro disciplina e la qualità dei servigi ai 
quali gli ha destinati la Chiesa, non sian già le opinioni esclu- 
sive, degeneranti in risse e combattimenti riprovati dalla carità 
e dalia sapienza evangelica. La quale sapienza, siccome in ogni 
tempo venne abbracciando tutto il buono, morale o materiale 
che sia, introdotto negli usi della vita civile, accrescendolo e 
santiflcandolo colla direzione dei mezzi e del fine; cosi il clero 
secolare o regolare continui per questa via, col nuovo dilatando 
c perfezionando l'antico. Se la bussola, rivelando regioni scono- 
sciute, ingrandiva l'universo; se il vapore ne abbrevia le distan- 
ze; se la stampa sporge colla velocità del fulmine i trovati del- 
Tintelligenza; se interessi politici hanno rialzato la grande Ip- 
pona e riaperta la Cina; siane laude alla Providenza, che per tutte 
queste vie appiana ìlcamminoalla parola della Redenzione. Cosi, 
se la filantropia aspira ad una fratellanza universale e la vagheg- 
gia come un idolo, non facciam lite sulla parola, accettìam l'i- 
dea, santifichiamola, mostrando com’ella sorgesse dalla Croce, 
e com'ella si fortifichi e si divinizzi per la sola carità cristiana, 
la quale stende la mano al fratello e volge lo sguardo aDio. En- 
trando in questa grande rx>munanza della famigliacristiana.tutte 
le parti del clero coustituiranno quella forte unità che ritiene in 
vigore o rinnova la vita civile; cesseranno le antipatie, che ri- 
pugnano ai principio cattolico, e sono un rampollo, comunque 
lontano, dell'eterodossìa; non darà ascolto a chi esalta ovvero 
deprime un Ordine versogli altri, tutti essendo instituzione della 
Chiesa, e governati da un padre solo, al quale, e non già a noi 
particolari, appartiene l'edificare, il riformare e il distruggere. 
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Finalmente respingerà le avvelenate piacevolezze, di chi pensa 
avvilirci c dominarci colla discordia, a. quest’ora attestando ba- 
stantemente la storia, che l'abbassamento o la soppressione degli 
Ordini regolari non fecero mai ridere il clero secolare; che ii 
sommo scopo era di spìngere la ruina e la distruzione dall' una 
all’altra parte del clero; di togliere a’religiosi l'educazione della 
gioventù per paganizzarla, e di scemar la fede, togliendo la ri- 
verenza e la fiducia che in quelli ha il popolo cristiano, locvsitf. 

Questa è la massima conservatrice del bene, e riparatrice del 
male presente, cui i maestri della gioventù ecclesiastica debbono 
tener ferma senza rispetti umani, fortificarla e divolgarla. Niuna 
preferenza a verun Ordine, perchè la preferenza induce la parte; 
e la religione non vuol parti, ma l’unità assoluta, che si costitui- 
sce più bella e più forte nella varietà. Se altri ripugna, canti a sua 
posta. Noi miriamo al vero, che è sovrano, santo, inalterabile; 
miriamo a raccogliere nella evoluzione la più larga, la più logi- 
ca, la più rigorosa, tutti gli elementi della civiltà non pagana ma 
cristiana, perdonando ai difetti, perchè neppure noi siamo an- 
geli, nè angeli più beili di noi sono gli avversari dei preti e dei 
frati. Miriamo a riconstruire, non a distruggere cornei Vandali; 
a risanare, non a svenare o decapitare grinfcrmi. Altri si accon- 
ci di questa civiltà c di questa medicina; da<essa rifugge la no- 
stra mente ed il nostro cuore. Tale rinnovazione è cattolica, per- 
chè abbraccia nella sua larghezza cattolica tutte leinstituzioni del 
Cattolicismo, qual è oggidì constituito e governato dal suo capo. 
La qual sintesi rifulse con tutta la sua maestà alla mente nobilis- 
sima di Vincenzo Gioberti, che, se nel 1845 divolgava i Prole- 
gomeni, nel 1843 scriveva neH’Avvertenza del Buono, alla pagi- 
na xciv: «Alcuni si contenterebbero di questa larghezza, purché 
ne fossero rimossi il Papa, i preti cd i frati; quasi che il vero fi- 
losofo sia padrone di sfrattare cui vuole, e possa ripudiare i fatti 
che rispondono alle idee. Non sono io che abbia creati il Papa, i 
preti ed i frati: coloro, a cui non vanno a pelo, se la intendano 
colla Previdenza. Ma badino che rigettando il Papa, i preti ed i 
frati, saranno forzati dalla logica a rigettare molte altre cose, che 
importano a tutti; qual si è, verbigrazia, l’unità murale dell'u- 
man genere e l’eroico esercizio della carità cristiana. Ben s’inten- 
de che parlando di frati, parlo della cosa, non del nome, nè degli 
accidenti. Insomma quando si tratta d’idee, o tutto o niente: chi 
non è'ben persuaso di questa massima, e chi non sa applicarla, 
lasci di filosofare, o si trastulli, per passare il tempo, coll'ente 
possibile. La vera filosofia non è fatta per lui. n 

Sì: il Cattolicismo sussisterebbe ancora senza i frati. Ma an- 
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che la società sussisterebbe senza le strade ferrate ed il vapore, 
senza le tante diramazioni della varia e nsolliplice magistratura, 
senza i tanti lodevoli progressi dell'industria e delle arti. Che se 
noi ragionevolmente ci pregiamo, e ci diara vanto, e sappiam gra- 
do alla Previdenza di questo esplicarsi continuo deirelemento ci- 
vile, ed avremmo in conto di barbaro chi volesse contraddire; per- 
chè non sarebbe un'altra barbarie, ed anche un po'più fatale ai 
vivere morale delle nazioni, l'impedire le esplicazioni vive edor- 
ganiche deH'idea cattolica, la quale ordina i commerci delle ani- 
me con Dio, sanziona la legge della giustizia universale, pulisce 
i costumi, dispensa la scienza, conforta i miseri nellavalledi pian- 
to, e dispone alla vita futura? Saranno mai troppo i mezzi di que- 
sta civiltà intellettuale emoraledellenazioni?Ebenvcrocheogni 
cosa vuol essere misurata alle contigenze dei luoghi e dei tempi: 
ma infine, altro è proporzionare le cose agli accidenti, e altro me- 
nar le mani all'uso dei Vandali. 

Impertanto il clero radicandosi nell'ampiezza dell’idea catto- 
lica, rilegherà da sè tutte le opinioni negative, superlativeed esclu- 
sive, che al di d’oggi pigliano si gran favore esignoria degli spi- 
riti; e cansando ogni eccesso, accorderà in una perfezione armo- 
nica tutti gli elementi del vero. Questi elementi, nel fatto no- 
stro, sono tutti gli ordini della milizia sacerdotale.Una sola emu- 
lazione fra noi è lecita, laudevole, onesta: l'emulazione dellaca- 
rità, della virtù, della sapienza. Emulazione, gara, combattimen- 
to, in cui, vincitori e vinti, tutti saremo vincenti, promovendo 
colla concordia delle opere e delle menti il decoro e la forza della 
gerarchia cattolica, la gloria di Dio e l'utilità delle anime. Tale 
dottrina essendo confortata nei giovani dagli insegnamenti e dal- 
l’esempio dei superiori e degli anziani, leverà finalmente dagli 
spiriti quella ruggine che restringe i cuori, corrompe i giudizi, 
suscita le diilidenze, accende gli sdegni, move gli scandali; che 
fa stimare coraggio la temerità, virtù la maldicenza, fermezza la 
ostinazione, e quasi un fiore di purissima carità, di carità zelan- 
te, di carità da apostolo e da martire, qucU'occulto veleno che 
la rode c la strazia. 
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CAPITOLO X. 


Se runlversalitlk dell'Idea ealtollea deblm twipre»dere 
la Compagnia di Càciid (aj. 


Ripetiamo la bella risposta fatta a’suoiaccusatorì dal nostro 
caro ed illustre Gioberti, quando non eragli ancora entrato nel- 
l’animo di andare in ischiera coi medesimi; « Non sono io che 
ABBIA CREATI IL PaPA, I PRETI E I FRATI: COLORO, A COI NON VANNO 
A PELO, SE LA INTENDANO COLLA Providenza. » Perché dunqnc 
egli non se la intendeva con questa Providenza, quando mulalus 
ab ilio, repentinamente, c di suo capo, e senza neppur inten- 
dersela col Papa, in ciò unico rappresentante della Providenza, 
dava queirincivile sfratto ai discepoli d’lgnazio7S’egli stesso avea 
scrittocche il vero filosofo non è padrone di dare lo sfratto a cui 
vuole,» perchè esce poi col fatto dalla natura del vero filosofai 
Nel che egli si è comportato come un discoletto figliuolo, il quale, 
entrandogli un giorno un bel capriccio nella mente, va incolle- 
rà, grida, schiamazza, impugna la sferza, e, contro la certa vo- 
lontà del padre, usurpa il comando dellacasn, insulta, schiaffeg- 
gia, lacera a sangue, e con tutto l’ardimento giovanile ìntima il 
bando ai consorti della famiglia. Lasciamo qui il paragone: e noi 
che non pensiamo di dare al Papa la presidenza civile degli Stati 

(a) L’opportunità e la necessità di questo e del seguente copitolo, fu- 
rono pur troppo giustificate dagli avvenimenti del 1818. In quel I8t$ non 
era ancor venuto alla luce il Gesuita moderno, centone senza forma, do- 
ve ogni rivoluzionario aveva depositato una sentenza od un fattarello, tutto 
insaccando il povero Gioberti, aenza critica nè coscienza. Tornava l'altro 
secolo, colla diversità che allora le sette operavan per la via delle Corti, 
e nel 18i8 per se medesime. Lo scopo era identico: festeggiare la libertà 
colle proscrizioni, prima dei Gesuiti, poi del Papà e dei Sovrani. Mi lace- 
rava l’animo il vedere che una gran parte del poiwlo, del clero e dei go- 
verni, non volessero intenderla. Finirà coi Gesuiti, si consola va n gl’im- 
becilli; ^nirà con lutti, rispondevano i prudenti; e a tutto il clero, e a 
tutti gli onesti, sotto pretesto di gesuiti e gesuitanti, sarebbesi estesa la 
proscrizione, se Dio non abbreviava quei giorni. Ma quale cieca o sacri- 
lega stravaganza, che fine e rozze lane, levando a cielo il Gesuita modera 
no, si tirassero la brace sui piedi e sulle mani! Frutto era dell’educazione 
clericale e claustrale. Per mia parte, alzai la fronte fra gl’improperii, e po- 
trei ben dire a’miei derisori di quel tempo; Non avete più ióesuiti, ma voi 
preti 0 frati, voi padri di famiglia, voi lutti che avete guadagnato? Il con- 
fronto di quel che siete e di quel ch’eravate, deve inorridirvi, agghiacciar- 
vi. Fosse salva l’educazione ! Ma ella precipitò alle mani dei più imbecilli 
maestri, e dei più fraudolenti scrittori. Applaudite pure agli effetti, triste 
o cieche anime, che applaudivate al Gesuita moderna (TVofa del 18Si). 
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italiani, veneriamo quella che ha veramente da Cristo sugli or- 
dini e membri singoli della Chiesa cattolica. Ciò non è fareìlge- 
suita, nè puzzare il gesuitismo all'oilorato di chi che sia, ma farla 
semplicemente da cattolico, e sommi nislra re al giovane clero, al 
quale intendo di favellare, un'applicazione equa e ferma dell'idea 
cattolica, conforme alle esigenze del tempo. 

Grandi, immense, atrocissime furono le ire, che sin da prin- 
cipio si esalarono vive e ardenti contro la Compagnia di Gesù. 
MaPio IV l’anno 1564,ventesimoquartodallafondazione diquella 
rispondeva c confortava l’arcivescovo di }fagonza:^on $inema- 
gna admireUione cognovimtu, liB«Hos quosdam maledielorum, 
probrorum eteontumeliarum plenó$,nuper diutminatoi perGer- 
tnaniam fumé, od odiuminfamiamque conflandam universo Or- 
dini Soeietatis lesu, et quibusdam ex ea praecipue, qui sunl cae- 
teris noliores. Sane id moleste tulimus: inlelleximus enim, lu 
ANTIQUI HOSTis iNSTiNcTU ACTUM FuissK, Ut, qttoniamab eius So- 
eielalis coUegiis, quae sunl in Germania et aliis provineiis, ma- 
gna et multiplex bis miserie temporibus ad Ecclesiam Dei utililas 
pervenit, eorum bona opera per malevolorum hominum oblre- 
ctationes etcalumnieu impediantur... Quia igitur obtrectatorum 
ealumniae tn tam gravi iniuria hoc saUem altulerunt commodi, 
ut, quanto Uli magie huius eollegii et societalis universae famam 
atqm existimalionem laedere voluerunl, tanto magie ipsius col- 
lega et soeietatis innoeentia, et vitae etmorum honestaspatefaeta 
sit, nostraque et fralrum nostrorum de soeietatis piis et lauda- 
bilibits institutis non confirmala modo, sed ancia etiam opinio: 
ad officium nostrum pertinere duximus bis litteris veritatis et in- 
noeentiae testimonium impertire. Proinde fraternitatem tuamhor- 
tamur ut collegium societalis eiusdem, quod in civilale tua me- 
tropolitica est, tanto postbac studiosius lueare, quanto iniustius 
istos obtrectatores de ea societate detrabere conatos fuissereperi- 
mus, ipsumque collegium ornai favore et benignitate, sicul adbue 
fedeli, prosegui, alque, ut quamplurimum Dei bonari et anima- 
rum saluti inservire possil, adiuvare perseveres. 

Commendazione più esplicita, più universale, più affettuo- 
sa, non poteva uscire dalla bocca di un padre; e questo padre era 
il Pontefice. Ma quegli sdegni, anzi che dar giù, dovevano accu- 
mularsi e inferocire, crescendone le cagioni. Delle quali era la 
principalissima l’obbligarsi della Compagnia, oltre che per fede 
comune ad ogni cristiano, con voto speciale, come dice la for- 
molo riferita nella Bolla di Paolo HI, a militare per Gesù Cristo 
e per le anime, senza scusa e pretesti, sotto il pieno e universale 
comando dei PontcOci Boroanì , in qualunque cosa fosse onor della 
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fede c scrvijfio spirituale dei fratelli. Il qual pensiero, somma- 
mente cattolico e vertice del cattolicismo, doveva tirare contro i 
Gesuiti la somma intera delle ire anticattoliche, prima protestan- 
tiche, poi giansenistiche e parlamentarie, poi volteriane e filoso- 
fiche, e di tutti coloro che per malizia o dabbenaggine si erano 
lasciati cadere in questa bolgia; finché le ire si convertivano in 
furore, ed il condensato fulmine si avvicinava allo scoppio (a). 

Era l'anno 1764, il settimo del regno di Clemente XIII, 
precedente appena di nove anni la soppressione della Compagnia. 
Da una parte i clamori salivano alle stelle, e si sa di chi; dall'al- 
tra lo sdegno dei buoni, ed il concorde suffragio dei vescovi nel 
respingere le calunnie e nel coprire delia loro maestà gli oppres- 
si. Il Pontefice fa udir la sua voce nella mischia dei combatten- 
ti, e spicca la Bolla AposloUcum pascendi eie. Eccone il sunto. 

I Ricordato J'autenticoeuniversal magistcrio dei Pontefici nel 
provvedere in ogni emergenza di tempo e di aggiunti al bene 
della Chiesa, epperò alla cura degli Ordini religiosi,' e di quei 
fortissimi uomini che si legarono con sacramento ad ampliare la 
coltura e i frutti del campo evangelico, e colla paterna parola 
confortarli angustiati e sollevarli giacenti; tocca brevemente i 
favori che diciannove suoi precessori senza interrompimento 
compartirono ail'Instituto di Gesù, e come essi ed i vescovi di 
ogni età singolarmente lo commendassero ut maxime frugiferum 
H fructuosum, ut ad promovendum Dei cuUum, honorem et glo- 

(n) Il cnllegarsi e il rifondersi di tante ire, è per tutti gli storici as- 
sennati la ragione delP.issalln fiiritioado dato alla Compagnia dlGesù, sotto 
i due Clementi XIII c XIV. I Gesiuiti erano II pretesto nella generale bat- 
taglia che si apriva contro la religione ed il suo capo. Mentre sedevan co- 
ronale la cieca arroganza, la lussuria e la viltà, facendosi propugnacolo e 
testa alla rivoluzionaria falange, Clemente XIII difendeva la Chiesa da 
gran pontefice, illuminava il mondo, ed avrebbe fatto salvo il principato, 
che i sovrani illusi sforzavausi di atterrare. Come Gregorio VII intese che 
nella difesa della giustizia e dell’innocenza è la forza viva del Pontificalo, 
il primo e il sommo dei poteri morali che Dio shibiliva sulla terra. Intese 
che la suprema delle viltà sarebbe stata il sottoporre il pastorale alla spa- 
da. Era l’uomo del suo secolo, e non d’un altro, come lo vorrebbe il p. 
Theiner. Era il compiuto Pontefice, ebe insistendo sull’orma fedele de’suui 
predecessori, e appoggiandosi alla voce de’suoi fratelli, i Vescovi del fur- 
be cattolico, ed ai Cardinali suoi intimi consiglieri, spiccava la HMtiÀpo- 
stolicum, alla difesa dei Gesuiti bensì, ma, chi miri più alto, alla difesa 
della Chiesa, e alla libertà deH’apostobco reggimento. Gloria al gran Cle- 
mente XIII, che ardì levar la fronte digniiosa, c opporre un petto pontifi- 
cale al rompere della tempesta, e vivo la respinse, nè quella trionfò, se 
non morto il leoua che la dominava! (fVofa del fSS4j. 


Digitized by Google 



177 

riam, aeternamque animarim salulem procurandam aplisshnum» 
E perchè lingue perverse non cessavano di lacerarlo, irreligio- 
mm et itnpium appellare, eontumeliis lacerare, probro et igno- 
minia afficere, alque eo devenerunt, ut privala sua non conienti 
opinione, hujusmodi virus de regione in regionem nullis non ad- 
Miilis artibus derivare, atque undequaque diffundere; del che, 
soggiunge il PonteQce, non v’ha peggior ingiuria e contuiuclia 
verso la Chiesa, guasi adeo erraveril lurpiler, ul quod impiuinet 
irreligiosum est, solemniler exislimaveril Ueo carum et pium,eo- 
que decepla sii flagiliosius, quo diuturnius, ad annos seilieel ain- 
plius dueenlos,cum maximo animarum detrimento sinui suo tan- 
tam haerere labem et maculam sustinueril; perciò egli conchiu- 
de non poter tacere la voce della sua pastoral sollecitudine, e del- 
la giustizia, quae sua cuique asserere et forliler tueri iubel. 

Ciò era come il preambolo e lo stato della questione. Ora 
accenna due ragioni che il movevano ad emanar quella Bolla. La 
prima era di respingere la grave ingiuria che si faceva non tan- 

• to all'Instituto di Gesù, quanto alla Chiesa ed alla Sede Aposto- 
lica; Ul igilur tam gravem iniuriam a Sponsa Ecclesia divinitus 

• ^obis concredila, alque etiam ab hac Apostolica Sede propulse- 
•mus, et huiusmodi iniustas irreligiosasque voces in animarum 
perniciem et seduelionem, et cantra omnes aequi bonique ralio- 
’ ncs longe lateque diffusas. Nostra aucloritale Apostolica compe- 
^scamus. La seconda era il debito di aderire ai voti che facevano 

ì vescovi di tutta la cristianità: cd è notevole circostanza, per 

• la quale la parola del Pontcflco conteneva la sentenza della Chie- 
sa universale: Ul demum venerabilium fralrum noslrorum Epi- 

"tcoporum, qui ex omnibus regionibus calholicis eamdem Sociela- 
tem Nohisper lilteras magnopere comnendarunl,et ex eamaxi- 
mas ulililatès in suis quisque dioecesibus se capere profitenlur, 
i. iustis desideriis obsecundemus, mola proprio et ex certa selen- 
ita, deque Apostoliccu polestalis plenitudine, omnium praedeces- 
sorum noslrorum inhaerendo vesligiis, hac nostra perpetuo va- 
lilura Conslilulione, eodem modo, ralione et forma, quibus ipsi 
edi-xerunt et declararunt eie. 

Con queste formule, che sono le più solenni che adoperar 
soglia 0 possa la PontiGcia magistratura, qual cosa si deflniva? 
Eccola: Nos quoque edicihus et declakahus, IiNstitutom So- 

CIETATIS IeSU SUMMOPERE REDOLEIIE PIETATEM ET SANCTITATEVI 
TUM OB PRAECIPUCM FIXEM QUO MAXI.VIE SPECTAT, DEFE.NSIOM-.VI 
SCILICET PROPAGATIO.NEMQCE CATHOUCAE REI.IGIONIS, TUM OB ME- 
DIA QUAE ADHIBET AD ElUSMODI FINEM COKSEQUENDUM. Avver- 
tasi che il Pupa commenda il fine, che sarebbe a dire la teorica 
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della Compagnia, ed i mezzi che ne sono la jiratica e l'esercizio. 
Mei quali mezzi esso annovera poi la predicazione sì alle civili 
che alle barbare nazioni, l’educazione della giovenb'i (a), i cate- 
chismi, l'amministrazione dei sacramenti. E in tali ministerii 
come si praticano dall'Instituto, Clemente è tanto lungi dal ve- 
dervi del male, che anzi aggiunge; Ac propierea idem In$lilvUum 
Socielati» Jem, ad haec eximia perpelranda divina pruvidenlia 
excitatum, Ipsi quoque approbamiu el praedece$$orutn notlrorum 
approbatioues tjusdem IntliltUi, Aposloliea aucloriUHe Noetra 
eonfirmamus. 

Finalmente chiude la Bolla una tal comminazione che dà 
certo di che pensare, chi non abbia svestito ogni senso di rive- 
renza cristiana:A’uiii ergo omnino hominum liceeU hanc paginam 
Notlrae approbalionis el cotifirmalionis infringere, vel et ausa 
temerario eonlraire. Si quis aulem hoc allentare praetumpseril, 
I.VIIIGXATIONKSI OUNIPOTEKTIS DeI, AC BEATOUEM PeTRI ET PaD- 
M APOSTOLOHDM EIDS, SE NOVE8IT INCCBSDKDH. 

A chi per avventura non andasse a pelo questa Bolla e l'a- 
postulica minaccia che la termina, dirò coll'autor dei Proiego- 

(a) Ciò che fu, ritorna. Uno degli studi più belli di qwsto bel secolo 
è di levare al clero l'insegnameuto e l'educazione giovanile. Da ciò le la- 
gnanze contro i collegi! dei Gesuiti e le Dame del Sacro Cuore. Dopo, si 
farà fuoco contro i collegii degli altri Regolari, ed alla sua volta verrà la 
festa per il clero secolare. Auzi è già preconizzata da uno dei meno coe- 
renti e più ardimentosi uomini della Francia, il quale è il signor Thiers, 
nel famoso discorso pronunciato alla Camera dei deputati, il 27 maggio 
1 846. Ed il più mirabile si è che il valentuomo vorrebbe sottrarre agli ec- 
clesiastici la gioventù per farla più religiosa; Je ne croie pas que remet- 
tre lei en/ans aux maini dee ecclèsia itiques re soit fairepreuve d’un 
grand amour pmtr laretigionlFj sarebbe come direcbe il mandare i sol- 
dati alla scuola dei capitani, o gli studiosi della medicina alla scuola di 
chi la professa, è un errare; ed al contrario sarebbe un intenderla appun- 
tino, il mandare i soldati alla scuola dei ballerini, ed i medici forse da 
qualche fabbro di edifìzi odi minutaglie. È vero cbe la Camera ba disap- 
provato l’oratore (interruption). È vero che quando egli aggiungeva: 
Lee jeunet gens élevéspar des ecclésiastique soni moins religìeux que 
ceux qui recoivent t'éducation det laìques (per esempio quelli dell’u- 
niversità di Parigi), la Camera negava ( dénégaiions nombreuset). 
Ha che importa? Quest’uomo è uno dei patriarchi dell’età moderna; egli 
ha pronunciato la gran parola che manifesta l’integrità dell’idea; non basta 
più accarezzare i Gesuiti, ma si comincia suonare a festa per tutti gli ec- 
clesiastici. E vedi semplicità maravigliosa di alcuni del clero secolare e 
regolare! Essi pure gridano ai Gesuiti, pensando forse di vivere più al lar- 
go senza di essi; e sono cosi affatturati da non intendere cbe in ciò affi- 
lano le armi al nemico, e si avanzano meno furti e più scoperti all’intiero 
fuoco delle avverse batterie. 
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meni, non son io che l’ho creata, egli se la intenda colla Provi* 
deoza. 

È vero che nel 1773 un altro Clemente, e fu il XIV, scio- 
glieva la Compagnia. Ma, in primo luogo, quello la decorava 
di una Bolla, che riguarda la Chiesa universale: questo la pro- 
scriveva con un Breve, che suole dirigersi a persone o comunità 
particolari, non approvato dai sacro Collegio, e come avverti il 
cardinale AntonelÌi,destituito delle ordinarie formalità, forse la- 
sciate mancare a bella posta dal Pontefìce (a). In secondo luogo, 
quella Bolla fu domandata dai vescovi di tutta la cristianità, qui 
ex omnibus rrgiombm eatholicis eamdem Societalem Nobis per 
liUeras magnopere commendarunt; ed infatti neppure un vesco- 
vo reclamò contro una tale formola che li comprendeva tutti in- 
distintamente. Il Breve, al contrario fu voluto da prìncipi se- 
colari, ed esso nomina i re di Francia, di Spagna, di Portogallo 
e delle due Sicilie. Niun dubbio per qual parte sia intervenuta 
l'estorsione: la storia è scritta, i maneggi dei volteriani, dei par- 
lamenti, dei ministri, son noti sino ai bimbi: già era occupata 
Avignone, già era levato al Papa il ducato di Benevento, i Ge- 
suiti erano già espulsi dal Portogallo, dalla Francia c dalia Spa- 
gna, e peggio si minacciava senza il taglio fatale. In terzo luo- 
go la Bolla del XIII Clemente afferma con positivo encomio le 
virtù e le utilità che l'Instituto, sotto il suo pontificato, rende- 
va alla Chiesa: ora è del tutto impossibile die ventimila uomi- 
ni, e uomini ecclesiastici, d’ogni età, e sparsi per tutta la ter- 
ra, in men di nove anni si corrompano si dà ammorbare la pie- 
tà, la morale, gli Stati e l' imiverso. Questo fatto non si vide e 
non si vedrà mai. Le leggi dcH'umanità, i suoi progressi e re- 
la) Il p.Tbeiner nega al Card. AntoDelli la acrittora alla quale ai al- 
lude, dicendola pHidegnad'un impertinente palafreniere, che d’un no- 
bile cardinale della Santa Chiesa. A un dipresso VIocenzoGioberti. La- 
sciamo Gioberti cbe non fu mai nomo da documenti-, ma il p.Tbeinervor- 
reldie spiegarci come avvenisse, cbe avendo Pio VI consultato il .Sacro Col- 
legio sulla soppressa Compagnia, quel parere si pubblicasse immediata- 
mente, senza che il Card. Anionelli ne facesse veruna rimostranza ? Se 
quello è un dire da sUflIere impertinente, come il nobile cardinale lasciar- 
selo imputare, e tacere? A ciò risponda il p. Tbeioer. Non è poi la prima 
volta che la verità schietta e rotonda si dice impertinente da chi non vor- 
rebbe vederla nè intenderla. Del resto, ciò cbe io voglio stà-, ed è che il 
Breve mancò di tutte le formalità praticate dai Romani ponteflci.Clemen- 
te XIV consultò mai su quest' affare il Sacro Collegio? Se l’avesse fatto, 
non sarebbesi compiuto quel mistero d'iniquità, come lo disse Pio VI, 
nel quale tutto ciò che crasi fatto, era stato fatto ingiustamente e sen- 
za le dovide regole. Sono parole di Pio Vi, e le vedremo {Piota del 4 8 5i). 
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gressi hanno i loro gradi e seguono altre vie.All’incontro il Bre- 
ve di Clemente XIV ricorda bensì le turbe, le accuse, le querce 
che andavano attorno, ma, con tutta l’opera possibile impiega- 
ta dall’autor del Breve per soddisfare ai pretendenti, esso guar- 
dasi dall’ approvarle positivamente e universalmente: Ce Bref, 
dice un Protestante, ne condamne ni la doctrine, ni les moeurs, 
ni la discipline des Jésuites. Les plainles des Cours cantre l’ Or- 
dre sont les seuls molifs de sa suppression qui soienl allégués 1). 

Ma chi raccolga gli avvenimenti dell'epoca fatale, non po- 
trà di meno che inorridire. Clemente XllI al torrente di accuse 
senza prove, e all’insolenza incoronata e prepotente che giàstre- 
pitava per l’esterminio della Compagnia, rispondeva colla dignità 
del PonteBce: « Io morrò nella miseria, all’ esempio de’ primi 
successori di s. Pietro, anzi che tradire il mio dovere, e disono- 
rar sull’orlo della tomba i miei bianchi capelli. » L’infelice Gan- 
ganelli era portato alla Sede Romana da una fazione spagnuola 
più devota alla corte che alla Chiesa. Questo nuovo Ponteflce da 
principio fomenta la speranza e l’ardimento delle corti, poi va- 
cilla, indugia con tergiversazioni e pretesti poco degni di un su- 
premo capo della Chiesa, senza un’orma di quella sublime di- 
gnità che per mantenersi illesa mette a cimento la sua quiete e 
la vita stessa: Le successeur des Apólres tremblait decani utt ft- 
scoi caslillan 2) (a). I potenti della terra mostravansi frementi 
contro l’Unto del Signore per istrappare colla forza ciò che vieta 
la giustizia, anelavano ai beni temporali dell’Ordine proscritto, 
ed eran fatti zimbello di cortigiane o di ministri favoreggianti 

1 ) ScHOELtjCoHj's d'hist. des Ètats enropéens, t. xuv. 

2) De Saint-Priest, Chuteries Jésuites, eh. 4. “ 

(a) Con mano parca ma sicura tracciai questo ritratto di Clemente XIV; 
ed esso è ben mite rispetto ai documenti pubblicati dal p. Theiuer, e ad 
altri da lui ignorati o taciuti. Avesse almen taciuto quell’infame documento 
ebe porta, l'ottimo e il più diletto cardinale, e da promoversi con ogni 
sforzo al papato in quel disastroso conclave, secondo il giudizio dei per- 
fidi ministri di Spagna, Napoli, Francia e Portogallo, essere Gaoganelli! 
Vorrei essere l’ultimo verme della terra, piuttosto che soggiacere all’en- 
comio di quei traditori dei Irono e della religione. Come il p. Theiuer, 
cancellerà questa siimmata di fuoco ebe quel documento imprimerebbe 
sulla fronte di Clemente X1V?E poi tutta la serie di quei tristi documenti 
manifesta un Papa ebe s’imbarca, si stringe, si allaccia; e ai pente, e s’im- 
picciolisce, e striscia ai piedi di tutte le potenze; e piagnucola, e si rac- 
comanda, e si dà alla mercè di un Bernis, uomo che ogni di si beveva una 
o due scomuniche nel conclave, e indegno del chiericato nou che della 
porpora. Al cospetto di tali documenti, a ebe servono le ampollose decla- 
mazioni dell’apologista, che uon s’inferiscono nè per capo nè per coda'f 

ima del /554|. 
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l’empietà e crudelissimi. Ambasciatori tracotanti ardiscono det- 
tare al PonteBce il progetto e le formole della soppressione 1); 
ed il Pontefice le accoglie nel Breve, cosi che ravvisi in questo 
le espressioni che erano solite usarsi dalle varie corti e dai par- 
lamenti. La scellerata processerà delle Corti non cerca le prove, 
non ascolta la discolpa, e cammina alla turca. La pena, severis- 
sima e brutale, precede la sentenza. Cosi in tutte le terre del 
Portogallo, di qua e di là del mare, il feroce PombaI faceva a- 
dunare tutti i membri dell'Ordine, senza riguardo all'età, alla 
debolezza, al lignaggio ed ai meriti loro; li faceva imbarcare nel 
cuor del verno sopra vascelli da guerra e da traffico, martoriare 
con tutte le strettezze durante il tragitto, e finalmente esporre 
sui lidi italiani, dove si abbandonavano in balia del loro desti- 
no, sprovvisti di ogni sostentamento. Gli stessi filosofi di Fran- 
cia ravvisarono in quell’azione un’esuberanza di spietatezza; ma 
di rincontro il re di Spagna vedeva in essa un esempio degno da 
imitarsi. E per ciò la mattina del 2 aprile 1767 i governatori 
ed i prefetti di tutte le città dei possedimenti spagnuoli esistenti 
nelle quattro parti della terra, dovettero aprire un dispaccio a 
tre suggelli, nel quale, sotto la comminatoria della morte, era 
loro comandato di occupare colle armi tutte le case dei Gesuiti, 
arrestarli, dentro ventiquattr'ore tradurli ad un luogo segnato, 
ed ivi imbarcarli senza ritardo, scortati soltanto del breviario, 
di alcune biancherie e di quel poco di denaro che assai volte non 
vien meno ai mendicanti. Ecco seimila ecclesiastici, d’ognietà, 
parecchi d’illustri natali, altridistintipersapere, vecchi sull’orlo 
del sepolcro, deboli, infermi, che sono lanciati in alto mare, e 
non sanno per dove. Genova, Livorno, e persino Civitavecchia, 
li respingono. Senza aiuto, senza speranza, estcnuantisi di gior- 
no in giorno fra le gravezze e le malattie, sono costretti di stra- 
scinarsi attorno ai mari per lo spazio di sei mesi, finché vien 
loro concesso di approdare alla Corsica, dove, sepolti nelle ca- 
sematte di quei bastioni, prolungano una vita piena di patimenti. 
Della Francia dirò solo che mentre Luigi XV poneva sé e lo 
Stato nell’arbitrio dell’ultima sua cortigiana, infesta ai Gesuiti, 
che fu la Pompadour, l'altiero Choiseul, il condottiere della fa- 
lange filosofica, l'intimo alleato della prepotente cortigiana, do- 
vunque rinveniva Gesuiti, li sterminava con una durezza tale di 
modi esecutivi, che indarno tu ne cercheresti l'imagine nella 
storia di tutti i popoli; e solo le prime proscrizioni del 1789 ne 
offrono alcuni punti di somiglianza. Cosi attesta un autore fran- 

1) Dz Sàikt-Pbiest, Chule des Jésuites, cb. 4. 
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cese ciUto daU'Hurler. Per tal guisa la libertè filosoflca rinn< 
valva contro una gran parte dei sacerdozio le crudeltà delle pe 
secuzioni pagane. 

Finalmente compivano il loro trionfo le podestà delle! 
nebre. Kel Breve lasciavasi ai Gesuiti la facoltà (nè potevasi t 
trimenti) di esercitare il ministero ecclesiastico in qualità di s 
cerdoti secolari; e ciò ch’era pur naturale, concedevasi libei 
l’accesso alle dignità ed ai beneCzi ecclesiastici. Ma di li a pocl 
giorni chi aveva strappato il Breve colla forza, strappava pui 
una circolare onde.si proibiva a qualunque vescovo di concedei 
ni membri della Compagnia qualunque esercizio deU’apostolic 
ministerio. Perchè, vedendo gli assalitori come i Padri, inco 
pati di tante nefandità, comparissero al cospetto deH'uuiversa 
operai santi e fervorosi, e come il popolo fosse lieto deH’opei 
loro, per iscansar la vergogna imposero quel comando al Poi 
teHce, il quale non poteva riGutarlo dopo aver ammesse le ai 
cuse ed essersi dato vinto nelle loro mani. Così veniva maturai 
dosi un martirio, del quale inorridiranno gli spiriti, quanto pi 
si faran chiare le ragioni degli avvenimenti. 

Eppure Clemente XIV merita un sincero compatimenti 
La Provideiiza avea licenziato l’Europa a quel generale sovvert 
mento, incivile e irreligioso, che, inorriditi, leggiamo nella sti 
ria. Dominavano i troni quei fllosofi che pian piano ne levavi 
no i fondamenti. Assistevano al Pontefice alcuni angeli di luce 
cangiati per allora in angeli delle tenebre. Ravvolgeva il mond 
una rete d’inganno, di perfidia, universale, tremenda. (Copr 
Iddio d’un eterno silenzio il fatai mistero, che pure da ogni part 
già trapela nella storiai) (a). Il Pontefice credeva con indugi 

(a) Non mulo una sillaba: tulio il tristissimo tempo decorso dal con 
clave alia morte di Clemente XIV, desiderava il silenzio. Ma poiché si 
voluto far la luce su quell’abisso di tenebre, si vedrà almeno che gl’ini 
qui raggiri eran tutti nella fazione antigesuilica venduta ai ministri dell 
Corti. Mettono orrore i mezzi impiegali nel divenire alla soppressione di 
Gesuiti, e le persone d’ogni altezza e grado, scelte all’adempimento; d 
aumanj, barbari o ladri. Non polendo per via di ragioni, si viene all’io 
tento di preparare il popolo per la via di visite affettate e di clamoros 
dimostrazioni. Per far supporre delitti dov’era l’innoceuza, si fa un ridi 
colo processo al generale dei Gesuiti, che muore nell’aogustia d’unacai 
cere, vittima della fazione. £ forse edificante la storia che divolga tali cs 
se? Sono giustificate al tribunale della giustizia? Fanno esse tanti eroi ( 
coloro che le adempievano o le tolleravano? I Gesuiti, che potevano pur 
rivelarne delle peggiori, ebbero la prudenza di tacerle e di soffrire; e 
usano tuttora la più gran parsimonia nel rispondere agli errori storici d< 
p. Theiner. Fedi le osservazioni sopra l'istoria del Pontificato di CU 
mente XIF [Nota del 1854). 
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concessioni scongiurare la procella. Ma la belva che avea suo- 
cliiate le prime stille di sangue, anelava alla vittima; e la vitti- 
ma cadeva. N’esultarono i Protestanti, i FilosoQ, i Giansenisti, 
tre schiere cui la Compagnia di Gesù ebbe il gran torto di aver 
combattute con eroico suOcesso. 1 Calvinisti d'Olanda, i Gianse- 
nisti d’Utrech coniarono una medaglia alla gloria di Clemente. 
Al festante grido de’Filistei, inorridì più che mai l'anima buona' 
e religiosa del Pontefice; vacillò la sua mente; e s'udiva ripe- 
tere fra i singhiozzi e i vaneggiamenti: « Grazia, grazia; com- 
ptUsus fui! » Quel calice d’amarezza che la prepotenza aveva ap- 
prestato alle sue labbra, era il veleno che lo straziava. 

Ma non piacque a Dio lasciar senza gli ultimi conforti l’a- 
nima del suo Vicario. Il quale, tutto rasserenato per un appa- 
rirgli miracoloso dell' ancor vivo s. Alfonso de Liguori 1), ne- 
gava al cardinale Malvezzi (uno de’più esperti orditori di quella 
trama) (a) la conferma di altri cardinali ben ligi al partito, ri- 
spondendo: « Non posso, non io farò; io vado aH'etemità. a E 
dopo picciofora spirava santamente com'era vissuto, tranne le 
debolezze e le concessioni per cui fu strascinato ad un fatto im- 
menso, del quale non avea prevedute, ma poi deplorate viva- 
mente le conseguenze. 

Frattanto ventimila uomini, com'era debito di figliuoli, 
avean piegato il ginocchio ai decreto di Clemente, e ridonata a 
lui colma di allori quella spada che non era cessata mai un istante 
di segnalarsi in difesa della fede e del Vaticano. E tosto rivela- 

I ) Informano, animadoersiones et retpontio supra pìrtutióus F- 
S. D. Alfonsi Marue de Licorio. Roma, 1806. 

(a) Le lodi che il p. Tbeiaer dispensa al Cardinal Malvezzi, e talvolia 
ai più birbi ministri delle<>rti, poco fruttano ai lodati ed al lodatore. Ecco 
ciò che meglio ioforinato attestava a Pio. VI, il 1 di aprile 1780, il Cardi- 
nal Calino congiurata deposizione; > Certo è che questa religione è stala 
distrutta, non citata, non difesa; e quei fatti del Cardinal Malvezzi in Bo- 
logna, e di altri cardinali qui in Roma ed in Frascati, premessi alPaboli- 
zione, i fatti che l’accompagnarono, e quei che seguirono dopo di essa, 
fanno il disonore della S. Sede, ami dirollo liberamente della umani- 
tà ». Non sorprendono di stupore questi eroi del p. Theiner, che fanno il 
disouore della S. Sede e dell’ umanità? Non era forse una vera iiiumaoità 
quell’assalto che il crudo Malvezzi dava al moribondo Clemente per fargli 
proclamar quei cardinali impostigli dalla sella, al che, giàillumioata dalla 
luce dell’eternità, negavasi la coscienza del Pontehce? Per Theiner é per 
Gioberti questi fatti non ban valore, e fantasticamente come i settari van 
riferendo le cagioni delle ultime angosce di Clemente ai Gesuiti, dei quali 
neppure un alito penetrava leapostoliche stanze. Almeno la verisimiglianza 
dovrebb’essere il carattere della Storia, quand’è pure dei romanzi. 

(IfotadeU8S4). 
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rooo i Tatti, e proclamarono altri Pontefici, e sin’anche f filosofi 
e i protestanti, qual nervo fosse stato reciso alla Tede e al Va- 
ticano. 

Ma ripigliamoci un poco innanzi. Mentre i prìncipi tempe- 
stavano il Pontefice, quale atteggiamento prendevano i vescovi? 
U santissimo Liguori, la cui esperienza eguagliava la pietà, non 
finiva di esclamare con immenso dolore: «Tutto è trama de’gian- 
senisti e de'miscredenti. Se questi ottengono di vedere distrutta 
la Compagnia, non hanno più che pretendere. Rovesciato questo 
baluardo, in quale sconvolgimento non'vedremrao la Chiesa e 
lo Stato! >> E fulminato il Breve, poiché esso non conteneva cosa 
di morale nòdi fede, l'arcivescovo di Parigi, Monsignor di Beaii- 
moiit, in nume di tutto il clero francese ne ricusò l'acccttazio- 
ne, e con queste ferme parole ne giustificò la ripulsa: Quelle 
peul étre celle paix qu'on nous donne pour ineompatible avee 
celle Sociélé? Celle réflexion a quelque cìmte d'effrayanl, el noiu 
ne cotnprendrons jamais comment un lei molif a eu la force d'in- 
duiteV. S. à urte démarcke austi hasardée, auszi périlleuse, aassi 
préjudiciable. Cerlainemenl la paix qui n'a pu se concilier avee 
l’exitlenee des Jésuiles esl celle que Jésus-Chrisl appello insidiea- 
te, fauste el Irompeuse; en un mol, celle, à qui l'on donne le nom 
de paix el qui ne Veti pas: Pax pax et non erat pax: celle paix 
gu'adople le vice el le liberlinage, la reconnaissanl pour leur mè- 
re; qui ne s’allia jamais avee la verlu, qui au conlraire fui lou- 
jours ennemie capilale de la piélé. Cesi exaclemenl à celle paix 
que les Jesuiles dans les qualre parlies du monde, onl conslam- 
menl déclaré une guerre vive, animée, sanglanle, poussée avee 
la dernière vigueur el le plus grand sueeès (a). Cosi parlava 

|a) Questa lettera è spacciala per apocrifa dal P. Tbeiuer e da Gio- 
berti. La via è comoda. Pure le eITcrneridi del tempo l’attribuirono all’Ar- 
civescovo, biasimandola, e invitando l’Arcivescovo stesso a dichiararla non 
sua: il che non fece inai. Lasciavasi poi senza nome, per causar l’esiglio o 
pena maggiore dalla Corte. Ma secondo il p. Theiner questa lettera con- 
terrebbe teorie stravasatiti, sentimenti ribelli e sediziosi, e caccereb- 
be la Francia allo Sdsma. Sei anni prima che parlasse ilTbeiner, io 
avvertiva che nel pensiero dell’Arcivescovo il Breve era un giudizio par- 
ticolare, non libero, non autentico nette forme,- ed al contrario la Bolla 
precedente aveva conseguito la forza d’ un concilio generale. In tal bi- 
vio, era forse una stravaganza, una ribellione, uno scisma, il preferire al 
Breve la Bolla? Ne rimetto la decisione al p. Theiner consnliore delSant’Uf- 
licio. Ilosempreammirato la stravagante venerazione professata allaS. Se- 
de da certi Apologisti: venerate con loro Clemente XIV, e vi lasceranno 
strascinar gli altri Papi nel fango. Dite pure che Benedette XIII fu un pig- 
meo, che non conobbe il suo tempo, che gli fu estorta la Bolla, sebbeue 
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l'arcivescovo, il cui pensiero, la cui fronte, levavansi più alto 
che la tempesta; e poneva in principio che il Breve non era altro 
che un giudizio personale e particolare, mentre la Bolla prece- 
dente, non già estorta per minacce di potenti, ma sollecitata, 
ricevuta con plauso, e per opera eseguita' da tutto l'universo cat- 
tolico, avea tutta l’autenticità e la forza di un concilio generale. 
E poiché il fulmine era scoppiato, il grande arcivescovo in fac- 
cia alle terrene divinità che l’avcano acceso e recato in mano al 
PonleGce, guardando ai vinti, esclamava: Les toilà courerls de 
gioire, ile finistenl camme oiU fini les Apótres el les martyrs (n). 
Leggasi il rimanente di questa lettera del Beaumont, degna di 
un Basilio, nel tomo v della Storia della Compagnia di Gesù, 
per Gréti neau-Joly. 

Ma se un Papa, cedendo alla forza degli avvenimenti, la- 
sciava sommergere l’Instituto, un altro Papa rendutosi ben al- 
tramente insigne per la sua fortezza, il grande e magnanimo 
Pio 'VII, lo rialzava, appena sedata la tempesta. La sua Bolla, 
Sollicitudo omnium eeclesiarum, del 1814, cancello di tratto il 
Breve di soppressione ed i pretesti che l’avean cagionata, e re- 
staura la Compagnia in tutta la sua gloria. « Il mondo cattoli- 
co, egli dice, chiama d'una voce unanime il ritorno della Com- 
pagnia di Gesù. » !Ne commenda Indottrina, i costumi, i frutti; 
si terrebbe colpevole innanzi a Dio, se in tanta fortuna che fla- 
gella la nave di Pietro, riOutasse l'opera di questi sperimentati 
e valorosi rematori che la Providenza gli presenta: Gravissimi 
enim criminis in conspecluDei reos nos esse creder emus.., si uos 
in Pelri navicula assiduis lurbinibus agilata el concussa cotloca~ 
ti, experles el validos, qui se nobis offerunl, remiges ad frangen- 


cbieita e approvata da tutto l’orbe cattolico: tutto ciò va bene, e lo ripe- 
tono Gioberti e il p. Tbeiner. Ma guai se voltate le parti, e applicate a Cle- 
mente XIV ed al Breve ciò che essi dicono del XIII e della Bulla! Questa 
è la teorica stravagante, ebe il p. Tbeiner non doveva trasportare nella 
tua storia, imitandola da coloro ebe uon hanno il suo merito nè la sua fe- 
de. Rispetti egli adunque Clemente XIII, il grande eroe di quel secolo, 
rispetti la Bolla Àpostolicum, rispetti i venticinque e più Brevi che la con- 
fermano, rispetti I due decreti dell’Inquisizione Generale che la difendono 
colla pena di scomunica, ipso facto, a chi ardisca impugnarla; tutto ciò 
rispetti il p. Tbeiner, e vedrà migliori termini da catechizzare l'arcivesco- 
vo Beaumont, e chi con lui metterà in dubio la convenienza, la giustizia e 
la validità del Breve di Clemente XIV {Nota del 4834). 

(a) Più poeticamente Di-Przdt, certo non parziale ai Gesuiti: Com- 
ment le Jésuitisnie a-t-il vécu f comment a-t-il succombéf À la mu~ 
nière des Tilans,‘sous les foudres réunies de tous les dlevx de l'Ohjm~ 
pe ici-bas. 
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dos pelagi fluctus respueremiu. Ecco ana riabilitazione esplici- 
ta, autorevole e franca, onde si rallegravano la giustizia, la scien- 
za. il culto e la pietà cristiana. Che se le stesse cagioni rinno- 
vano testé gli antichi rancori e le querele, ne fu mosso punto 
Gregorio X.VI? Non si levò alla difesa 1' Episcopato e il Clero 
francese, questa grande e splendida corona della Chiesa? (a). 

(a) Qui sono gli aitimi termini della questione. Da una parte laoga 
serie di PontrKci sino a Clemente XIV, la quale sospeudesi per un istante 
nel breve e tempestoso pooliiicato di questo papa, e, cessato lui, risorge 
più vigorosa sino a Pio IX. Tale schiera dei sommi giudici e padri della 
crislianitù. per oltre a dugent’anni sino al di presente, sentenzia unuoime 
in favore della Compagnia di Gesù, e le fa scudo della vocee del petto pon- 
tifìcale, appoggiandosi al suffragio dell'episcopato e del mondo cristiano. 
Dall’altra parte che abbiamo noi? Il solo Clemente XlVI Solo, senza il Sa- 
cro Collegio: solo, senza l’episcopato; solo, senza i Pontefici suoi prede- 
ressori e successori. Solo, che dissi? Circondato da belve frementi, che 
forse levarono di senno quella tempera o debole per natura, o indebolita 
dalle minacce e dai tormenti. Questo punto l’attestava il Cardinal Calino 
a Pio VI, tem|ierando con ciò II giudizio emesso sulla condotta di Clemen- 
te XIV: • Distrullo l'Ordine della Compagnia, quel bene preteso da Cle- 
mente XIV la Santità Vostra pnò essere testimooio se si gode presenie- 
meute. A quel Papa io concorsi col mio voto; ma la sna eoodotta non l’bo 
mai potuta approvare... L’unica scusa che si può portare, è che egli era 
impazzito. 1 famigliari di lui mi hanno raccootalo cose, che indubitata- 
niente dimostrano il suo impazzimento, e tali erano il volersi gettare dalle 
finestre, lo slanciarsi di letto ecc. .. Poste le quali cose io supplico la San- 
tità Vostra di fare si che ritorni questa Religione. Mi creda pure, che Ella 
con ciò fnrebive l’onore del suo pontificalo, e la Chiesa universale gliene 
rciterelibe obbligata ■. E dopo altre cose: • il Papa in questa occasione 
mostrò l’animo suo propenso alla verità e alla giustizia. Disse che la di- 
struzione della Compagnia era stata un vero mùtero d’iniquità; cbe tutto 
ciò che erasi fatto, era stalo fatto ingiustamente e senza le dovuto regole. 
Che egli conosceva il male che alla Chiesa erasi fatto colla soppresMooe 
dei Gesuiti, che dal canto suo era prontissimo a rimetterne l’Ordine, che 
la cosa non era impossibile: dipendere dalla vita d’nn solo.Che quando a 
lui a’aprisse un adito, vi sarebbeentraio dentro di cuore. Che Clemente XIV 
non solo era impazzito dopo l’abolizione fatta, ma prima altresì di farla. A 
noi conviene, disse, andar oiin riguardo: i ministri ci spacciano presso le 
corti per un loro terziario. Ci conviene permettere alcune cose che non 
SODO in bene dei Gesuiti, per non far piombare addosso di essi mali an- 
che maggiori. Preghiamo Dio che ci faccia aprire la via da venire a ciò che 
desideriamo. Il risorgimento non è impossibile, perchè la distruzione è 
stata fatta ingiuntamente e terna le regole •. Leggasi qiiesl’intera rela- 
zione del Calino nelle Osservaiioni topra l’istoria del Pontificato di 
Clemente Xiy scritta dal p. Theiner. L’impazzire fisicamente non fa 
torto a nissuDO: ma sarebbe un impazzire moralmente il celebrare come 
atti eroici quelle azioni nelle quali Pio VI vide cousumarai xm mistero 
d'iniquità^ ingiustamente e tema le regole-, e che Pio VII dovette disfare 
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Tali sono i falli e te premesse: ora vediamone la conse- 
guenza. 

CAPITOLO XL 

81 eoBtlnaa. 

Il clero secolare metta in bilancia, da una parte i fatti e le 
sentenze dei Pontefici, dei Vescovi c dei Santi; la loro autorità, 
suprema, anzi unica nel governo della Chiesa: la loro sperien- 
zà, la pietà, la buona fede; l'ingenuità, il candore, il tuono ri- 
posato, fermo e costante delle loro parole; le loro menti serene 
guidale da un lume superno, i loro petti liberi dalle passioni, 
non accarezzanti le volgari opinioni, non aspiranti a fama, a glo- 
ria, a favori di questo mondo, ma intenti unicamente all’onor 
divino, alia carità dei fratelli, al bene delle anime. Dall’ altra 
parte della bilancia ponga i detrattori, che furono i protestan- 
ti, poi i giansenisti , poi i filosofi increduli, parlamentari, enci- 
clepedisti, poi alcuni cattolici, per pietà certamente non insigni, 
nè autorevoli per esperienze o per magistrature esercitate nel 
governo della Chiesa; le loro accuse rancide e nauseose, che, 
senza prove, e però non mai credute, si tramandano di genera- 
zione in generazione (a); la loro impertinenza verso la Chiesa, 


al più presto, e riparare intieramente, per non rendersi colpevole gravis- 
simi crimini in conspeetu Dei. Badiamo che allora cominciò a prevalere 
l’insidioso pretesto delle sette, cioè che la Chiesa dovesse conservar la 
pace, cedendo e sacrificando ogni giorno una parte di se stessa: fatale 
massima, già avvertita da Bossuet nelle sue controversie coi protestanti, 
la quale spingerebbe la Chiesa di rovina io rovina, come l’abisso invoca 
l’abisso; massima terribile che pure al presente professano certi ministri 
e governanti, simili ad un cancro, il quale rodendo le parti esteriori della 
Chiesa, ginguerebbe sino al cuore se pur fosse possibile. Le speranze di 
pace che i perfidi facevano balenare all’imngioazionedi Clemente XIV, noa 
illusero la diritta ragione di S. Alfonso de Liguori, che andava esclaman- 
do: « Povero Papa! in quale sconvolgimento non vedremo la Chiesa e lo 
Stato! n Al qual prevedimento bastava la ragione umana, venuta meno al 
p. Theiner che dopo gli orribili sconvolgimenti, ancora celebra quella pri- 
ma sconfitta, come un trionfo della Chiesa ed una pace. Avvertasi che il 
mentire alla storia, non è solo nn mentire alla verità, ma un corrompere 
la norma pratica dell'operare. Clemente XIV fu incensato da tutte le sette 
dell’universo, perche fosse imitato. Noi venerandogli arcani divini, stare- 
mo coi Papi che lo precessero e lo seguirono [Nota del 18Si). 

(a) Una bellissima narrazione e confutazione di quasi tutte le accuse, 
comiche o serie, fatte alla Compagnia diCesù, dalla fondazione sino al 1816 
inclusivamenle, e forse di quelle che si faranno Ddl’avvenire, si legge nel 

26 


JigitircdBy Coogle 


188 

come se ella fomentasse nel suo seno e autenticasse colla sua ma- 
està l’empietà e l'irreligione; l’amarezza, il veleno della loro bi- 
le, che non si trova tra le virtù civili o divine; le sdegnose pa- 
role, i villani insulti, gli atroci improperii, i rabbiosi morsi, a 
cui la Previdenza lascia libero il freno perchè manifestino da sè 
la non pura sorgente, e falliscano intieramente al successo. Que- 
sti sono i pesi: il clero bilichi, e risolva dove sia l’onore, la ve- 
rità, la giustizia, la coscienza, la ragione (a). 

Ai pesi della pura giustizia, il clero secolare aggiunga la 
propria utilità, ma per ciò solo essa comprende l’ utilità della 
Chiesa universale: « Se veniamo a capo, scriveva Voltaire ad El- 
vezio, di sterminare i Gesuiti, poco ne rimane a fare per abbat- 
tere X Infame 1) » (quest’lnfame era Cristo e la sua Chiesa). E 
disse vero; perchè l’abisso nel quale cadeva la Compagnia, divo- 
rava poco stante gli Ordini religiosi, il clero secolare, il santua- 
rio e il principato. Battevasi in breccia, per ferire il cuore del- 
la religione; e fu lacerato; volevasi aprire un varco a sconvolge- 
re le ordinazioni civili; e furono sconvolte. Si diceva ai princi- 


libro II, num. 7 e seguenti della vita di s. Ignazio, scritta dal Barloli in- 
torno all’anno 1650. Al numero 12 egli dice: « Havvi degli eretici che 
contro alla Compagnia scrivono da catiolici, havvi de’cattolici che ne scri- 
vono da eretici. • La sentenza è ancor vera oggidì. 

(a) A tali criterii del buon senso, aggiungonsi ora più certi e copiosi 
i documenti, messi alla pubblica luce dal p. Tbeiner, e non già estratti 
dal Vaticano come dice l’editore, ma bensì dalle diplomatiche corrispon- 
denze. B se mancano gli originali di certi altri, potrebbe domandarsene 
conto a quel p. Bontempi che fu il faccendiere e il mezzano del grande af- 
fare, vìvo Clemente XIV; e luì morto, rapì e trasportò quanto gli piacque 
di carte dal Vaticano, quasi che gli affari d’uu Papa fossero gli affari d’un 
semplice frate. A chi poi dessero un iioo so che da pensare quei giusti e 
venerandi titoli che l’editore per ìspaccio del suo libro volle pur aggiunti 
al nome del p. Theiner, quasi che fossero d’una opinione con lui le Con- 
gregazioni dell’Indice, del S. Officio, dell’Immacolata, e dei Vescovi e Re- 
golari, non che il Collegio Teologico deH’Unìversità Romana alla Sapienza 
e l’Accademia Archeologica ecc. ecc., chi vive in Roma può francamente 
rispondere che i Membri dottissimi di quegli istituti disapprovano alta- 
mente l’opera del p. Tbeiner, che esso per sue buone ragioni stampò in 
Parigi, sottraendola alla censura dì Roma. E se ad altri facesse inganno 
il vociferarsi che allo scrivere gli desse l’impulso il Beatissimo Pio IX, si 
potrebbe dire sicurissìmamente che la giusta difesa d’un pontefice dovrà 
sempre favorirsi e pregiarsi da un suo suceessore; ma che il Santo Padre o 
^ inspirasse o facesse buon viso a queirimpensato genere di difesa, essere 
ciò un errore manifesto, come provano le sue parole di elogi alla Com;>a- 
gnia di Gesù, che noi riferiremo m appresso (Nola del 1SSi\. 

I) Corresp. gén.^ t. lvii, p. 107. 
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pi che i Gesuiti avrebbero loro tolto di mano la spada, e dal ca- 
po la corona; furono tolte invero, ma dai nemici dei Gesuiti e 
dagli adulatori dei principi. Si diceva al clero regolare che Igna- 
zio lo soverchiava in dignità e potenza; cadde Ignazio, ma il cle- 
ro, l'episcopato, il Papa, furono travagliati, espulsi, incatenati. 
Guardiamoci di attribuire la difesa della religione al solo Insti- 
tuto di Gesù o alla sua caduta esclusivamente la seguenza di tan- 
ti mali: esso è. una parte della milizia cattolica, e sarebbe mil- 
lanteria il riferire ad una parte ciò ch’è del tutto. Ma ci sovven- 
ga che la gerarchia ecclesiastica, quale si venne legittimamente 
esplicando, e quale ora trovasi autenticamente constituita, è un 
tessuto e un addentellato mirabile di parti consonanti all'unità 
cattolica, ma svariatissime nei loro ufllzi, così che guasteresti 
tutta la struttura, spostandole o addecimandole, finché elle so- 
no bene aiutanti e vive. 

Ma se elle sono inferme, e bisogni reciderle, e cacciarle 
fuori perchè non ammorbino i fratelli? 

E tu lascialo dire al medico, e non usurpa la podestà del 
padre di famiglia. Se alla tua mente, se alla tua favella venne 
aflidata una illustre missione, fa la tua via, ma non guasta il me- 
stiere c la tua gloria, mettendo mano a impastar medicine per 
coloro di cui non conosci nè lo stato nè la malattia, e non affret- 
tati di far suonare la campana ai vivi. E sappi che non potrà sa- 
pertene buon grado il padre al quale vorresti uccidere i figliuoli 
e mettere a soqquadro la casa, col pretesto, solito a tutti i per- 
turbatori, di riformarla e ripulirla (a). 

Sicché il clero, giovane e vecchio, se non voglia contraddi- 
re a se medesimo, si raffermi rieU’idea cattolica: la quale è l’au- 
toritativa del Papa c dei vescovi, non già f individuale e disso- 
lutiva dei giornalisti, dei romanzieri, dei libellisti. Francamen- 
te e senza rispetti di mondo continui sotto l' onorevole e auten- 
tica dettatura dei primi, e fugga la spuria e disonorata bandie- 
ra dei secondi. Gli anziani del clero, per debito di coscienza, deb- 
bono coiresempio e colla parola precedere in questo aringo i no- 
velli. Guai se colla voce o coi fatti fomentassero la fiamma che 

(a) Un ingegnoso giudizio, sebbene un po’acerbetto, verso l’abbate di 
La Mennais, è questo di Coessiu: Fotre talent est dans votre bile; une 
médicine voiis le ferali perdre. La medicina che scioglierebbe questa 
iorermità biliosa, e però i vapori che montano al cervello e fulminano ma- 
ledizioni contra gli Ordini religiosi, sarebbe il prendere per una quindici- 
na di giorni gli esercizi spirituali di quel grand’uomo e maestro singolare 
degli spiriti che fu s. Ignazio: otto giorni almeno nella via purgativa; il 
rimauente nella illuminativa. 
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serpeggia e invade il santuario! Come tutti gli Ordini religiosi 
constituiscono una sola e indivisa unità cattolica, cosi tutti ab- 
bracciamoli in un solo ed cgual amore. Niuna preferenza per nis- 
suno: se comprimi o sollevi in qualclie punto la circonferenza 
del cerchio, la struggi. Adulazioni e vituperii son quasi da te- 
nere nello stesso conto, ed egualmente da fuggire. Ma l'adulan- 
te fa schifo, l’astioso e maldicente voientier s'ode, disse Tacito; 
perchè l’adulatore si dimostra brutto schiavo, il maligno par li- 
bero: Ambilionem scriploris facile adverseris, obtrecUUio et livor 
pronis auribus accipiunlur:quippe adulazioni foedumcrimen ser- 
vilulis, malignilali fcdsa tpecie» libertalis inesl 1). Ciò spiega la 
gloria concitata e tumultuosa, non mai sincera, sempre effime- 
ra, dei libellisti (a). 

Nè i caldeggiatori della parte avversa si diano or più la pe- 


li Tac., HUt. I. 1. 

(a) Per una mirabile coincidenza, Gioberti e il p. Tbciner furono i lo- 
datori della Compagnia di Gesù, prima di esserne i detratiori. Il roman- 
zo che fu il Gesuita vioderno è morto per sempre. Udiamo il p. Tbeiner 
nel suo Seminario ecclesiastico, opera eccellente del 1831: <■ in mezzo a 
questi occulti intrighi e manifesti assalii, si levarono per la Francia gene- 
rose voci a difendere VinnocenM e l'onore della benemerita Società, e 
svelare le congiurazioni degli empi |p. 271). » — «Così dopo animosalotta 
cadde questa Società con una rassegnazione e gratidczza d’animoix che 
gli stessi suoi nemici ebbero a vergognare |p. 274).i>— «Le ferite che l’ia- 
stituzione della gioventù ricevette dal l'abolizione della compagnia de’Ge- 
suiti furono insanabili ( p. 279 ). » Niuna fatica costerebbe più lunga 
numerazione, che darebbe una piena smentita alle affermazioni del 1852. 
Ne seguirebbe, il meno che fosse, il p.Theiner, come Gioberti, non merita- 
re io questa parte la fiducia dei lettori. Eppure io l'uvrò sommaal p. Tbei- 
ner, cioè a tutto il suo Seminario, perchè ìài giudizi sono conformi ai do- 
cumenti; a condizione però ch'egli si contenti di non prestargli noi nissiina 
fede in quei molli luoghi del suo Clemente, dove o igiudizi sono gratuiti,o 
contrari ai documenti. Dirò una cosa di più che rallegrerà il p. Tbeiner. 
La mia educazione fu antigesuitica (fo una sincera e bruita confessione!); 
ed al libro del p. Tbeiner cominciai ad esser debitore della mia conversio- 
ne; nè debitore alle sue parole, ma ai documenti ed alle prove che egli 
adoperò con senno il 1834 nel Seminario ecclesiastico. E tanto più si 
consolidò la mia conversione, leggendo nel 1853 nella Storiadi Clemen- 
te AT/F' dello stesso p. Tbeiner, quella enorme congiura, alla quale Cle- 
mente XIII aveva tenuto il morso alla gola, ed il successore veniva ceden- 
do il campo senza neppur la gloria del combattimento. Dissia me stesso: 
Se tutte le sette che rifusero i loro sforzi nel Gesuita moderno, e tutti i 
documenti del p. Tbeiner, non valsero a dimostrare neppure una colpa co- 
mune alla Compagnia di Gesù, anzi mirabiltnente servirono a dimostrare 
l'iniquità degli accusanti e l'innocenza degli accusati;dUQque la vittoria dei 
Gesuiti è compiuta (Nota del tSSi). 
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na di chiamare per {strazio gesuiti e gesuitismo i seguaci della 
temperanza cristiana e civile. Federico diceva; « Voi potreste 
appellarmi gesuita, ma io riterrò i Gesuiti. » Lalande, ateo al 
pari di Federico, riferisce negli Annali filosofici essergli impu- 
tato a colpa A' aver fatto buon viso ad un gesuita; e rispondeva 
chiamando finstituto una società di eroi per la virtù, per la 
scienza, per li servigi renduti alf umanità. Anche agli atei si af- 
flggeva il cartello di gesuiti o affigliati ! Ma tutti gli altri sor- ’ 
passarono in questa tattica i teologi Berlinesi, e gli artefici della 
Biblioteca alemanna, figlia o sorella dell'Enciclopedia francese: 
i loro affigliati levavano a cielo; i lacobi, i Wolfi, ed ogni one- 
sto che ritenesse un’orma del positivo cristianesimo, chiamava- 
no gesuiti mascherati e papisti; in ogni canto, in ogni abito, in 
ogni uomo vedevano un gesuita. Crebbe a segno la mania, che 
il celebre Zimmermann, tutto che protestante, si adirava con- 
tro un si fatto costume invalso in Alemagna, non pure tra i dotti, 
ma nel sesso gentile, di andare, a guisa di bracchi, in caccia di 
Gesuiti; e scherzava su questi nasi di finissimo odorato a cui tutto 
putiva di gesuitismo, e’I voicvan sentire negli scaffali, negli ar- 
madi!, nelle stufe, e sin nelle cantine. Ed Hirsching, altro pro- 
testante, chiariva la svergognata ed infame arroganza nell’Ope- 
ra: Consolante annunzio di un tribunal protestante d’inquisizio- 
ne, da istituirsi in breve; Berlino, 1782. È una pietà il vedere 
come le smaccate e rancide malizie dei Protestanti tornino ora 
in bocca ai cattolici, e stimino farsene belli mentre se ne fan 
ridicoli; e col loro tribunale d’inquisizione antigesuitica non tol- 
lerino ch’altri guardi in volto un gesuita, senza che sia inquisito 
di gesuitismo. 

Gli amatori dell'onesto, senza gli esclusivi parteggiamenti, 
come hanno diritta la mente, così portino alta la testa fra que- 
sta turba più capace a battagliar d’improperi che dì ragioni. £ 
la Compagnia di Gesù veda se dalle intentate accuse alcun bene 
le ridondi pel miglioramento degfindividui, giacché il difettare 
e il ripulirsi continuo, è propria imbecillità e dovere di tutti che 
fanno la vìa del pcllegriuaggio. Non guardi agli adulatori ed agli 
esagerati apologisti: essi sono come le locuste, che imbrattano 
dove pongono il piede. Rimanga ciò che ella fu; non una trage- 
dia, non una commedia, ma una grande epopea: la quale ottenne 
l'ammirazione di Grozio e di Bacone; ancor bambina, trasportò 
la fede in un nuovo mondo; rifiorì tutte le arti e le scienze; pro- 
dusse e produce aU’afilitta umanità, con un paio d'individui, 
maggior bene che non abbian fatto mai i suoi detrattori; nel cui 
seno testé si rifuggiva, come in un porto di santità, uno de’me- 
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glìo veggenti e sperimentati uomini di quésto secolo, il dotto, 
il pio ed assennato cardinale Odescalchi, già arcivescovo di Fer- 
rara, poi vicario di Roma c prefetto del supremo tribunale dei 
Regolari. 

Finalmente io respingo come pura falsità e calunnia l'ac- 
cusa di coloro i quali van bucinando che il clero secolare lieti 
ruggine e nimistà colla Compagnia. Togli que’pochi che mcnan 
la lingua perchè rhanuo in bocca, che i clamori altrui hanno in 
conto di ragioni, per cui raffermare che altri fanno audacemente 
è un provare logicamente e irrepugnabilmente, e che tutti in- 
sieme non sono altroché la parte inferma del corpo; i rimanenli, 
che sono la parte viva, sapiente, autorevole, e operante del clero 
si ascriverebbero a delitto il rompere con un Ordine cattolico le 
relazioni di carità e di amicizia. Il divario è in ciò che i primi, 
come avvien sempre nelle fazioni, gridano alto e paiono molti; 
i secondi fanno il bene e non menan rumore. Ma in questi l'u- 
nità cattolica, sì necessaria a’nostri giorni in cui viene sì crudel- 
mente assalita c lacerata, apparve più forte e più bella al com- 
parir dei Prolegomeni: la quale opera, senza che l’intendesse il 
suo Autore, mirava a portar la scissura e la peste di altre re- 
gioni aU'italia (a). Tutta la penisola ha fatto plauso all'Eminen- 

(a) Come il bell’ingegno di V. Gioberti sia potuto, discendere dall’al- 
tezza che occupava sino ai contaminati vessilli dei Michelet e d<;i Quìnet, 
è cosa da non potersi intendere. Di quale animo siano e che intendano 
questi mitestri della moderna gesuitotohi.s, apparisce da queste parole: 
Home nest nulle pari quid |in Krancia e forse nell’università di Parigi). 
Dè$ s. Louis, àqici i Europe vlent-elle demander just ice, le Pape, l ’em- 
pereur, les rois? La papaulé théologique en Gerson et en Bossuet, la 
papati! é philosophique en Descartes et en Voltaire, la papaulé polii i- 
gne, civile, en Cujas et Dumoulin, en Rousseau et Montesquieu, qui 
pourrait la méconnaltre? Rome eut le pontificat da temps oòscure, n 
BUTAUTÉ DE l’équivoqde; et la France a élé i,e pontifk do tebi-s de lu- 
mière (HionELET, le Petiple, dédié à Edgard Quinel) . Il lettore compren- 
de se a tali scrittori stia meglio un'università per lusegnamento, od altro 
luogo per medicina. Le tirate che essi hanno contro i gesuiti e i preti, so- 
no di egual tenore: IIostes poulici. Era conveniente ad un filosofo e ad 
un prete cattolico mischiarla sua voce sauta cogl’improperi di questa 
turba? Mentre il radicalismo insanguinava la Svizzera, era un intendersela 
un poco il chiamar quel sangue sul capo dei Gesuiti? Mentre i nemici delia 
religione e della quiete pubhiica roinpevansi in grida plebee e furenti con- 
tra un Ordine religioso che gode di una legale esistenza; mentre il Pon- 
tefice, del quale deploriain la perdita, dalla sommità del Vaticano, con 
tcinperameiito di rara fortezza e prudenza, respingeva le calunnie e le do- 
mande finlenti; era hello ad un prete crescere i clainorie pronunciar l’a- 
natema? Fu un grande errore, forse più imputabile a chi esacerbò qucl- 
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tissimo, ol pio e sapiente Cadolini, che prontamente la respin- 
geva. E senza parlare del buon senso o della sapienza italiana, la 
sconsigliata impresa è si vuota di fondamento, e si mal costrutta 
nella forma, che distrurrà se medesima, e darà luogo ad un con- 
trario successo: pen:hò alle anime generose c magnanime fu 
sempre bello, ed è ancora, il pigliar le parti di coloro che vedi 
rabbiosamente calunniati ed oppressi. Questo successo comincia 
ad effettuarsi: altri libelli di simil tempra lo porteranno a com- 
pimento (a). 

l'animo, abusando della confidenza, chea chi maneggiò la penna. All'Au- 
tore in protesto con tutto ciòla mia venerazione mista al cnnipatimentu. 
Nell’avvenire egli camminerà piùfermo, applicheràmeglio l'ingegno, prov- 
vederà meglio alla sua coscienza rispetto a Dio, e alla fuma rispetto agli 
uomini, se saprà eleggere meglio i suoi consiglieri. 

A'. li. Scrivendo questa nota nel 18i6, non poteva ancor risolvermi 
a credere che Gioberti fosse divenuto il socio o il portavoce della Giociiie 
Italia: il che fu poi manifesto, e spiega le fasi di quel molidissimo cervel- 
lo-, resosi ai settari non perchè gli stimasse, ma per una smania superbis- 
sima di comparire. Gioberti fu un tizzone alle giovani menti del clero ita- 
liano, per difetto nostro di educazione storica e morale. Facciano i .seniori 
che sian levate le cagioni pereliminarne gli effetti, il giobcrtisnio non è an- 
cor cancellato pienamente dai seminari nè dai chiostri; ne si avverte che 
il giobertismo dei Gesuita moderno., è intieramente il concetto settario e 
rivoluzionario sotto una vernice neppure cattolica {IVota del ISiii). 

(a) Fra i libellisti non annovereremo giammai il p. Theiner, seblte- 
ne tengano assai di quel fare le concitate declamazioni, e molti suoi giudi- 
zi levati di peso dai libellisti, ed in piena opposizione coi doemnenti: ma 
se egli considererà freddamente se medesimo, non potrà di meno che an- 
noverarsi fra gl'illusi. Deb, non chiuda l'animo alla voce della giustizia e 
dei veri suoi amici! La sua storia del pontincalo di Clemente XIV fa trop- 
po diffidare della promessa continuazione del Baronio. La passione offusca 
la ragione. Quell'insaccar documenti senza critica nèdiscernimento, e ta- 
cere 0 mutilare gli avversi alle preconcette opinioni, e sforzarli a dire ciò 
che non dicono, ovvero il contrario; ciò non è scrivere la storia. Quel di- 
spensare l'aureola degli onesti ai tristissimi, come i dueCarvaglio, il mi- 
nistro ed il cardinale, e a tanti altri; e per converso mettere in fondo al- 
tri giustissimi, e persino pontelìci e cardinali; ciò è un profanare il tribu- 
nale della storia, che dovrebbe, puro come la giustizia divina, dispensar 
la pena e la corona. E nnalmente qiiell'invertire le conseguenze pratiche 
dei fatti, e celebrare per esempio quale trionfodel mondo cristiano la sop- 
pressione dei Gesuiti, e meglio ancora quale fondamento della buona ami- 
cizia fra la Chiesa e lo Stato, quand'era un crollo tremendo alla Chiesa ed 
allo Stato; ciò è un far servire la storia a pervertimento del passato, del 
presente e dell'avvenire; ciò è delitto di lesa verità, di lesa giustizia, di 
lesa moralità; delitto che potrà di secolo in secolo, come un veleno, un 
torrente, uu incendio, propagarsi fra le genti cristiane! Da buon cattolico, 
da buon sacerdote, da buon religioso, ponderi il p. Theiner questa ris|H>n- 
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Fin qui ho parlato in generalo, ora toccherò di quei »olo 
particolare che è l’educazione della gioventù, preso il vocabolo 
nella sua più veritiera e larga signifìcazione. Perchè questo è il 
punto sul quale l'intolleranza filosoflca, il monopolio prepotente 
e corruttore delle nuove generazioni, il doltrinalismo ciie*è si- 
nonimo del nullismo civile, il plebeo radicalismo, e tutti co- 
loro che in buona o cattiva fede fanno coda alia turba insolen- 
te, dissero e dicono la maggiori bugie contro i Gesuiti. Eppure 
le testimonianze più irrefragabili assicuran loro in questa parte 
il principato. Bacone e Grozio, amendue protestanti, non eran 
certo aHigliati del gesuitismo; e disse il primo: « Questa nobi- 
lissima parte dell’antica disciplina rifiorisce nei collegii dei Ge- 
suiti, dei quali riguardando l’industria c l’acume si nella coltura 
delle scienze che dei costumi, viene in mente il detto di Agesi- 
lao su Farnabazo: Deb, fossi tu nostro, poiché sei tale ! Tatù 
cum sis, utinam nosler esses! Per ciò ch’è della pedagogia, è bre- 
vissimo il dire; Guarda alle scuole dei Gesuiti: Consu/e lesuila- 
rum scholaa. Nihil emm quou in cscm venit, nis melius 1). » 
Conforme a ciò, Grozio esalta l’eccellenza della loro istruzione 
scientifica, resa più eccellente da una purità di costumi irre- 
prensibili 2). A chi dicesse che Bacone e Grozio sono defunti, 
e che i Gesuiti presenti non vennero dal seme antico, recherei 
la testimonianza di Federico Hurter, già protestante e tuttora 
vivente in carne ed ossa, il quale parla cosi dei giovani educati 
oggidì da Gesuiti pur essi palpabili e vivi: « Quale spettacolo! 
Una schiera di Borenti giovanetti, col candore dei costumi di- 
pinto sulla fronte, sfavillanti il contento e la gioia. La libertà 
entro i dovuti confini s’intreccia ai loro atti; e a’ tasti tuoi ri- 
sponde la lepidezza e lo scherzo, o la gravità e l’ansia del sape- 
re. Teneri e amabili, come padri in mezzo a cari e docili figliuo- 
li, il rettore ed il maestro, diversi solo per gli anni e’I vesti- 
mento, s’ aggirano fra gli alunni, prescrivendo alle loro azioni 
norme, leggi e misura^ non a parole, ma con segni reciproci e 
ben intesi da entrambe le parti. Nè io parlo di cose lette o udi- 
te; parlo come testimonio oculare, e quale spassionato osserva- 
tore. E perchè tu non creda che da artifiziosi preparativi o da 
un giorno di festa fosse illuso il mio ]>ensicro, è da sapere che 


sahilità, torai qual egli era in quegli otto giorni a Sant’ Eusebio-, torne- 
rà più serena la sua mente, più rqiosato l’animo, più sincero il giudizio, 
e la fama sua brillerà oltre alla tomba senza una macchia (Nota del 48Si). 
I ) De angmentis scient., pag. 29,518. 

2) Annoi. Bel. 
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io andai al collegio all’ insaputa di tutti, ed allora appunto che 
la scolaresca attendeva a trastullarsi allegramente 1). » 

Questo egli afTermava dui collegio di san Saba in Roma; e 
lo stesso continua a dire di quelli che, ritornando nella Svizze- 
ra, incontrava da Roma a Inspriick; « In ogni luogo io vidi so- 
pra i loro volti la rosa dì una sanità fiorente, prova che essi non 
piangono la propria giovinezza, compressi ed immobili nelle 
mura di un chiostro, come spaccia un’avventata maldicenza, a 
cui risponde di buon grado l'eco di cento ruglianti. In ogni luo- 
go io vidi la vivacità accoppiata ad una rara modestia, l’urba- 
nità disinvolta, il decoro e la gravità senza gli artifizi e la sten- 
tatezza. In tutti un portamento civile c franco che ti mostra la 
sincera complessione dell’animo. 1 più giovani non isbìgottisco- 
no alla vista di un forestiere, e me accolsero con una rispettosa 
confidenza, come se dalla lunga fossero avvezzi alla mia perso- 
na. Nei mezzani non iscorsi punto di quell’ imbarazzo inculto 
che, secondo l’espressione di Lichtenberg, dà indizio ch’essi im- 
pararono piuttosto ad arricciare il naso che a forbirlo. E ne’più 
adulti fui ben lungi dal vedere un’orma di quell’alterigia nel 
parlare, di quella guardatura arrogante, di quella rozza iattan- 
za, che sembra dire al mondo: Aspetta che mi spunti la barba, 
e ti dirò chi io mi sia. » 

Un po’piìi innanzi egli avea già detto: « Arte mirabile dei 
Gesuiti! Essi non solamente adornano la fanciullezza c la gio- 
ventù delle più gentili prerogative dell’umana società presa nel 
suo più nobile significato, non solamente la preparano alle esi- 
genze dello stato avvenire, ma ne rispettano l’individuo, ne no- 
bilitano le doti, lungi daU’opprimerle od annientarle. Il figliuolo 
d’un mio amico, fanciullo di un’ indole rara, era cresciuto per 
lungo tempo in mano ad una femmina impotente a governarlo, 
ed avea prese le sembianze di un giovine selvaggio, sebbene i 
lampi di un’anima grande trapelassero da quella indomita na- 
tura, Appena compito il secondo lustro, venne affidato ai Ge- 
suiti. Stava egli sotto le cure dei padri solo da nove mesi, quan- 
do io lo vidi ad Innsbruk, e sommamente mi sorprese la muta- 
zione che in lui crasi operata. Non aveva perduto un apice della 
vivacità a lui naturale: all'incontro, docile, modesto, industrio- 
so, avea già il taglio di un alunno che sa cattivarsi la stima e 
la benevolenza degli adulti. » 

Cosi l’illustre viaggiatore. Io poi che non son tale, ma co- 
nosco la mia patria un po’ meglio di chi ne sta lungi, protesto 

1) i Gejttf fi perii onTEH. 
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in nome del vero che simili afTermazioni si attagliano per ogni 
parte all’educazione che i Gesuiti somministrano alla gioventù 
subalpina; religiosa e non pinzochera, civile senza effeminatez- 
za, dignitosa senza artiflcio e pedanteria; la cui disciplina go- 
verna la Gamma giovanile senza ammorzarla o comprimerla, e 
provvede ai crescente sviluppo delle forze intellettuali e delle 6- 
siche; la cui varietà abbraccia, se così vuoisi dire, la gravità del- 
l'uomo antico e la grazia del moderno; la cui larghezza si esten- 
de a formare il gentil cavaliere, Tincorrotto magistrato, rccclc- 
siastico santo, l'animoso c non baldo militare. Infatti, vediamo 
spargersi i frutti di una tale educazione per tutti questi rami del 
civile consorzio; l’Università serba ne'suoi registri il giudizio dei 
loro studi; i parenti vedono affinarsi verso di sè l'amore dei loro 
Ggliuoli per l’esercizio di quello stesso amore che questi riten- 
gono verso i loro institutori: chè l’amore non scema, ma s’in- 
grandisce e moltipliéa, nobilitando l’anima che lo concepisce. E 
questi frutti non sono come onda dì torrente, ma nei più sono 
durevoli e permanenti per il vigore della radice che li porta. I 
Gesuiti non facessero altro che educare la gioventù, in questo 
secolo in cui il difetto dell’ educazione è la piaga più profonda 
della società, sarebbero per ciò solo benefattori insigni della re- 
ligione e dello stato; e quelli che volessero chiuse le loro case, 
farebbero pensiero e alto da barbari (a). 

(a) Corona questi giudizi l’autorità più augusta cbe veneri il mondo 
cristiano. Perocché Pio IX con munificenza degna della sua pietà, crean- 
do su larga base il Ginnasio di Sinigaglia sua patria, ne volle affidata ai 
Gesuiti la norma e il governo dell’istruzione e dell’educazione in questi do- 
lorosissimi tempi. Dei pericoli sovrastanti all’educazione giovanile parla 
così: jHque eo magis in tanti momenti negotium Nostras sollicitudines 
conferendas esse duximxis^ quod non sine maximo animi Nostri do- 
lore probe ìioscimus quae quantaqve pericula improvidamjaventutem 
nndique cirnimstent. bisce polissimum asperrimis temporibus, ^ui- 
bus teterrimi et captìosissimi tum Dei,tum hominum hostes, ne/ariis 
cujusque generis insidiis fraudibus et molitionibus, imperitae prae- 
sertim juventuti fel draconis in calice Babylonis propinare non desi- 
nunt. Etenim diabolica prorsns malilia omnia conantur, ut cum ma- 
ximo et nunquam satis deplorando religUmis, atque ipsius cioilit so- 
cietatis damnoincautamjuventvtem monstrosis quibusqueopiiiionum 
portentis, ac pernìciosissimis erroribus depravare, corrumpere, eam- 
que a sanctissimis divinai nostrae religionis praeceptionibus, et ab 
recta morum honesiate, ab omni aequi bonique norma avertere, atque 
ad prava qvaequevitiaet Jlagitia, ac interitum exitiumque impellere 
possint. Dopo la qual verissima narrazione, accennando il generoso Pon- 
teRce cbe io una educazione tanto Illuminata quanto religiosa è da elevarsi 
il primo argine a tanti mali, egli presceglie a tale ufficio la Compoguia di 
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Ora, prima di chiudere il capitolo, io prevedo ete'l dico, 
mio buono e gentil lettore, che per quanto moderato egli sia, 
però non si leggerà senza grave dispetto e ira da molti; c Dio 
voglia che tu non sia un di costoro! Ma esso è fondato in ragio- 
ne, e la società civile od ecclesiastica non dee diventar una Ba- 
bele, dove qualunque abbia una lingua od una penna possa libe- 
ramente spiccar insulti e libelli c sentenze di morte. E per le- 
vare ogni pretesto e possibilità di torcere od estendere oltre al 
vero i miei sensi, li riepilogo in queste leggi. 

1° Siccome in ogni società non è civile nè onesto ai parti- 
colari levar la mano contro i consorti, godenti di una legale e- 
sistenza, perciò è cosa brutta e vergognosa il suonare a tromba 
contro i Gesuiti; più brutta per il clero; bruttissima e ridicola 
ili tutti coloro che predicano libertà, tolleranza e fratellanza u- 
iiiversale, ed ai Gesuiti, e a quelli che non si fatino bestemmia- 
tori de'Gesuili, scagliano invettive e bandiscono la croce. 


Gesù: Jam vero kujiis Senogalliensis Gymnasii a IVobit instUuli regi- 
men, curam et administralionem dilectit filiìt Clericis Begtdaribus 
iiiclytae SocietatisJetni r/iian> libetUissime. eommittemlam esse cenii<i~ 
mus. Etenim probe engnoteimu» quomodo Deo auxiliante ip$a Socie- 
tas tot sane viris sanclitaiis, doctrinae et erudilionis lande clarissi- 
mis illiistrig, ac de ratholica Ecclesia, degne kac Apostolica Sede 
praeclare sit merita, alque iccirco amplissimis pricilegiis et laudi - 
bus a Romanis Pontìficìbus Praedecessoribus Nostris decorata. Ac 
stimma animi Nostri consolatione oplime scimus, ipsius Societatis 
Sodales ex proprii Orditiis more institutoque nihil potius, nihil anti- 
quitis habere,quam singulari cura, studio, industria, consitio, labore 
et majorem Dei gloriam ubique promovere, et sempUernam tiominnm 
salntem procurare, et sanam Uteri oc propagare doctrinam, et jnven- 
tutem pietate ac lilteris imbuere cum maximo chrislianae et cioilis 
reìpublicae bono ornamento, atque praesidio. ttaque persuasissimum 
Nobis est, ejusdem Societatis Jesu Sodales Nostris desideriis quatn 
cnmulatisslme esse satisfacturos, nihilque intentatum relicturos, ut 
in Senogai liensi cinilate non solum teneras adotesceiitium mentes et 
cerea corda ad sanctum Dei timorem, qui fons est vitae et sapientiae 
inilium, atque ad retigionem, pietatem, omnemqne virtutem mature 
finganl, et humanioribus litleris, gravioribusque disciplinis seduto e- 
rudiant, verum etiam divini verbi praeconio, et sacramentorum ad- 
ministratìone,et piis aliis exercitationibus in spiritnalem iltius civi- 
tatis ac dioecesis populorum salutem procurandam ovini studio in~ 
cumbant (Pii ix litt. apost., tertio Kal. sept., 1853). Intenda il mondo 
cattolico, che se da una parte le sette van buccinando che l'educazione dei 
Gesuiti non è più all'altezza dei tempi, dall'altra, giusta il concetto catto- 
lico, essa è uu'àucora di salute, in questi tempi travagliosissimi 

{Nota del ISÒ i). 
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2" Il dire che i Gesuiti moderni sono in massa degeneri 
corrotti, è una stranezza che porta di necessità a conchiudere 
che degeneri e corrotti siano i prìncipi che gli accolgono nei 
loro stati, i vescovi che loro aflìdano tutte le parti deirecclesia- 
stico ministerio, i Pontefici che li ricoprono del loro manto a- 
postolico. Un sacerdote che ciò ardisca, ha pronunciato il suo 
giudizio: che se egli pensi, e princìpi e vescovi e pontefici esser 
tutti nelle tenebre, e lui solo veder lume, anzi tema che per lui 
non si faccia notte innanzi sera (a). 

3° Lungi dal favorire ciò che appellasi gesuitismo, e sareb- 
be una setta, un parteggiamento, un’adulazione, una preponde- 
ranza verso Tequilibrio c l'armonia del tutto, il clero lo detesti 
e lo condanni; ed insegni e comprovi coll’opera l’eguaglianza e 
l’ampiezza magniGca della carità evangelica. 

Ecco le norme che io inculco sovranamente. Su questo ter- 
reno ed in questi limiti, parmi che i maestri della temperanza 
civile non avrebbero buona grazia ad impugnarle. Indi poi, per 
non rimaner colti al laccio delle declamazioni, le quali, per tutti 
i sofismi e tutta l’eloquenza dei loro autori, non acquisterebbero 
una dramma di valore storico, fondiamo i nostri giudizi nella 
storia, che non si può inventare ma tramandare. Due sole ne 
accenno, in cui vedi ben altro che la baldanza dei buffoni, libel- 
listi e romanzieri. La prima è la Storia religiosa, polUica e let- 
teraria della Compagnia di Gesù, composta su documenti inediti 
e autentici da Crétineau-Joly, stampata in Parigi nel 1844, e di 
nuovo nel 1846: la quale storia mette finalmente in piena luce 
la verità da una parte, c dall’altra la bugia e la calunnia. L’al- 
tra è una breve scrittura intitolata: 1 Gesuiti, di Federico Hur- 
ter, l’autore della Storia d’innocenzo III, uno degli storici me- 
glio eruditi e più profondi di questo secolo, già presidente del 
consiglio protestante di Sciafrusa,e ora cattolico per convinzio- 
ne.! Gesuiti possono dire come i primitivi credenti per la bocca 
dei loro eloquenti Apologisti: « Che domandiamo noi altro che 
di essere esaminati e uditi? a (ò). 

(a) Questa parola riferivasi a Gioberti. Povero Gioberti non cesserò 
di amarlo e di compiangerlo! Fu vittima dell’ambizione e degli applausi. 

[Nota del tSSi). 

(ò) Vedi gli ultimi rivolgimenti. Nel 1846 i Gesuiti eia parte cattoli- 
ca soggiacevano al tradimento eallabrutalitàdei Corpi frauebi nella Sviz- 
zera, trionfandone la rivoluzione che già alzava la testa per la Francia e 
per l'Italia. Pellegrino Russi, ingegno capace, e morbido e versatile me- 
glio d’ogni altro, in nume di Luigi Filippo o piuttosto della rivoluzione die 
dalla tribuna, dalle cattedre universitarie, e dal rosso giornalismo tona- 



199 


CAPITOLO XII. 

It terzo rispeMo dell’Idea cattolica è dei membri fra loro. 

L'ultima relazione e consonanza omle si compone e si raf- 
forza la struttura ministeriale del corpo ecclesiastico, è l'armo- 
nia, non sol degli ordini, ma dei membri di ciascun ordine fra 
loro stessi. 

L'eccellente Blosofo, s. Francesco di Sales, raffigura gli uo- 
mini a certi pellegrini che si danno vicendevolmente la mano 
per ascendere una scoscesa via. Ora quella del sacerdozio è la più 
scoscesa di tutte le vie, per l'importanza degli uffizi, c per gli 
ostacoli estrinseci che il mondo suscita a grande studio sul no- 
stro cammino. Dunque prendiamoci per mano, soccorriamoci, 
confortiamoci nell'arduo ministero. Tale è la teorica santa, e tale 
dovrebb'essere la pratica in tutte le diramazioni moltiplici dei- 


va contro i Gesuiti; PelIpgrinoRnssi era venuto ad nssnggiareCrcgorio XVI, 
e trovatolo un Clemente XllI, la setta non preclpilava gli assalti, mal aspel- 
taudodal prossimo conclave un Clemente XIV; e menava fratlanto la lingua, 
le penne e le mani, al line di (ireparare qnell’opinion popolare die dovesse 
dettar la legge ai Papi ed ai Sovrani. I popoli rum vi vogliono; non avre- 
te pili un Clemente XIII, cantava Gioberti a voce olililigata nel Gesuita 
morierno. Come nell’altro secolo, l’esecuzione doveva preceder la senten- 
za. Una compagnia di cannibali veniva dalla Svizzera e faceva il giro d’ita- 
tia, suonando a morte, e cacciando per ogni dove i Gesuiti. Prima nella 
Sardegna, poi in Genova ed io Torino, nel febbraio e nel marzo del I8i7 
si commisero atti d’una barbarie esecranda, da pochi, e sotto gli occhi del 
Governo che tenevasi mulo ed impassiltile, sacrificando la gin.^tiziael’uina- 
nilà ad una popol.arltà satannica. Tutta la penisola subiva la legge di quei 
piccoli satanni. Intanto non un Cleineuie XIV, ma un Pio IX reggeva il 
mondo crisiiauo. Pio IX, che nei giusti limiti, era l’uomoda conciliar tutte 
le parli, soddisfare a tutte le oneste esigenze, e abbellire e rifiorir tutte le 
utili istituzioni; ma risoluto, come un S. Gregorio VII, a subire ogni av- 
versità per la giustizia. Tale unione della dolcezza colla forza era nei di- 
segni della Provvidenza: la prima, per levare anche umanamente ogni pre- 
testo ai nemici dello Stato e della Chiesa; la seconda per mantenere le ra- 
gioni dell’uno e dell’altra. Pio IX protestò in Roma contro gli aggressori 
dei Gesuiti, come da Gaeta protestava contro gli usurpaturi delloSiato; ed 
una volta di più si provò al mondo, ebe i Governi cattolici se ne vanun, 
quando si lascia libera la guerra contro iGesuitied il clero. Dio voglia ren- 
dere persuasi di questa palpabile e capitale verità il clero non meno che i 
sovrani! Ma sarà questo d tempo nel quale voglia il mondo aprire gli oc- 
chi alla verità e alla pace'f Povera umanità, che senza imparar mai oiill.a, 
quasi sempre fuor di via, vai ritesseudo gli stessi errori e guai del tuo pel- 
legrinaggio! (Xotu dd I8Si). 
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l’apostolato cattolico. I membri del clero secolare, più segregati 
per condizione, esposti a segregarsi vie più che i membri del 
clero regolare, abbisognano particolarmente di quest'avviso. Si 
guardino dallo spirito di casta: ma quel cemento cui non può 
metter fra loro l’uiiità della disciplina regolare, lo induca la con- 
cordia delle menti e la fratellanza dei cuori. 

Qual male rallenta o schianta questa nobile e soccorrevole 
conformità del clero secolare? La miserabile, la vile, la sacrilega 
gelosia, che è la più antica, la più larga, la più profonda piaga 
del ceto ecclesiastico. Questa assaltò e mise in travaglio la gran- 
de anima di s. Paolo; da questa punto c lacerato a sangue il gran 
Gerolamo, esclamava od Asella: 0 invidia primum tnordax lui! 
o Satanae callidilas semper sancla perseqaens ! E lo mordevano, 
dopo la morte di Damasu, e lo astringevano a ripararsi altra volta 
alla diletta Petlemme, (|ue’donzelli chericuzzi, dei quali il santo 
padre uvea rimproverato l'elTeminatezza e gli scandali; e ritor- 
cevano in lui santo e maestro di santi e di sante, le infamie che 
quella grande anima avea si altamente fulminate. Ed egli can- 
didamente co'i disfogava l’amarezza del dolore colla nobile A- 
sclla: Ego probrosm, ego vertipellis et lubricus; ego mendax, et 
Satanae arte decipiens. Osculabanlur mihi manus quidam, et ore 
vipereo detrahebant; dolebant labiis, corde gaudebant... Dicant 
quid unquam in me aliler senserint, quam christianum decebat? 
Pecuniam cuiusquam accepi? munera vel parva vel magna non 
sprevi? in manu mea aesalicuius insonuit? obliquus sermo, o- 
culus pelulans fuit? Alludendo poi alle virtù di santa Paola, che 
quelle forbitissime lingue chiamavano a parte della calunnia, con- 
tinuava: Nulla fidi alia Romae matronarum, quae meam possel 
edomare meulem, nisi lugens atque iciunans, squalens sordibus, 
flelibus pene caecala ; quam conlinuis noclibus misericordiam Do- 
mini deprccantem sol saepe deprehendit. Cuius canticum Psal- 
mi, sermo Evangelium, deliciae continentia, vita ieiunium. Nulla 
mepoluitdelectare, nisi i7fa, quam manduc antem numquam vidi. 

E già sul punto di ritornare in Palestina per lenire su quella 
terra dei patimenti divini l'acerbità del suo atTanno, scriveva la 
più bella pagina che potesse uom cristiano e santo: Ilaec, mi do- 
mina Asella, quum iam navem conscenderem,raplim flens dolens- 
que conscripsi, et gratias ago Deo meo, quod dignus sim quem 
mundus oderii. Ora aulem ut de Babylone lerosolimam regrediar, 
ne mihi dominelur Nabuchodonosor, sed lesus filius losedec: ve- 
nial Ezras, qui inlerprelalur adiulor, et reducat me in palriam 
meain.Sliiltus ego qui volebam cantare canticum Domini in terra 
aliena, et deserto monte Sina, Aegypli auxilium flagitabam! Non 
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recordabar Evangelii, quìa qui de lerusalem egredilur, statim 
incidilin lalrones, spolialur, vulneratur, occiditur...Seduelor et 
Apostolus diclUs est, . . Quotam parlem angustiarum perpessns 
sum, qui cruci milito? Infamiam falsi criminis impularunl; skd 
sao PER BONAM ET MALA» FAHAH PERVEMRI AD REGNA COE- 
LORCM. 

Ecco il dottore, ecco l'apostolo, degno di patire gl’insulti 
fatti al Maestro ed agli Apostoli! Ma eccolo fermo nel proposi- 
to, e grande al par degli Apostoli! Perocché egliconcliiudc: Sa- 
luta PaiUam et Eustoehium, velitnolitmundus, inChristo meas. 
Saluta matrem Atbinam, sororemque Marcellam, MarceUinam 
quoque, et sanctam Felicitatem, et die eis: Ante tribunal Emii- 
STl SIHUL STABIHUS, IBI APPAREBIT QUA MENTE QUIS VIXERIT. Mc- 
menlo mei, exemplum pudicitiae, et virginitatis insigne; fluctus- 
que maris tuis precibus mitiga 1). E le vele scioglievansi ai ven- 
ti, e riportavano alla solitudine operosa del deserto la più forte 
anima di quel secolo, alla cui dottrina e santità non avean fatto 
grazia le perverse lingue dei fratelli. 

Per qual cagione? Per la gelosia suscitata dall'eminenza delle 
sue virtù e dai favori di Damaso. Or mutaronsi i tempi e i co- 
stumi ? Che vediamo coi nostri occhi? Abbiam da lodarci o da 
fremere? 

Appena alcuno di noi si alza di un dito dalla comune sfera, 
e lo segua un felice successo del suo ministero, che odi gracchiar 
mille corvi, e lo pungono mille lingue. E quali lingue, e come 
aguzze, e come mortifere! Chi gli volta le spalle, chi lo guarda 
in cagnesco, chi usa l’ironia e chi la calunnia, chi finge amistà 
c macchina il tradimento; e si dà corpo alle ombre, e dove non 
si possono le opere, si fingono c si accusano le intenzioni. Se al- 
cuno fa ombra alle nostre opinioni od ai nostri avanzamenti, già 
siamo 11 II per mozzar ncH’opinione pubblica qiiell’innocente ca- 
po, come quel politico deH’antichità(etal politica è sempre nuoia) 
le teste dei papaveri. I più miserabili partiti lacerano, come i 
soldati del Calvario, la veste inconsutile di Gesti Cristo. Questa 
pittura fa inorridire; io confesso di aggravar le tinte: ma se ci 
spaventa il più, non ci diletti il meno che è nella stessa linea, 
cd a forza di pretesti conduce allo stesso fine. 

Se io sognava tracciando queste ultime linee, ora mi sve- 
glio, e dico, guardando al reale, che questi non sarebbero, nep- 
pure in sogno, i pellegrini del Salesio, c meno i duci di questi 
pellegrini, e cento volte meno gli edificatori, ma piuttosto gli 

I) Àd Asdl. Ep. xLv, edit. veroo,, 1734. 
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slorminntori del corpo di Gesù Cristo. E non sanno i miseri che 
ripugiintulo al successo dei fratelli, non ripugnano all'uomo, ma 
a Dio? Quid igilur est Apollo? quid vero Paulus? Ministri eius cui 
credidislis, elunicuique sicut Dominus dedù l).Siam altro che mi- 
nistri di un sol Cristo, e dispensatori dei misjleri d'un so|o Iddio? 
Sic nos exisiimel homo ulininislros Christi, et dispensatoresmy- 
steriorum Dei 2;. Perchè adunque ci adiriamo di ciò che l’altrui 
ministerio dillotida per la virtù della Croce il mistero di Dio? 
Perchè non imitiamo la generosa voce del buon Mosè, che, ve- 
dendo surti nuovi profeti in Israele, a chi lo pungeva di gelosia 
candidamente rispondeva: Quid aemularispro me? Quis tribuat, 
ut omnis populus prophetet, et del eis Dominus spirilum suum 3j? 
Perchè rinnon'am le scissure e le ire onde il demone deirinvìdia 
sin da principio contaminava l'Evangelio della carità, suscitando 
contro il grande Apostolo evangelizzanti ex conlenlione «t non 
sincere? Ma li vinceva quel magnanimo: Quid enim? Dum omnx 
modo Chrislus annunlielur; in hoc gaudeo, sed et gaudebo 4). Mo- 
bile e altissima carità! AH’incontro sacrilega c infernale gelosia, 
che si rattrista del bene delie anime e della gloria di Dio! 

Usciamo da quest'inferno domestico, e per levarne il fomite 
c soffocarne la vampa, educhiam la gioventù ecclesiastica nella 
bella e alta dottrina dell’Apostolo, che, noverate le divisioni 
delle grazie, e l’unità dello Spìrito che le comparte, dividens 
singulis prout tuli, e l’unità del corpo ministeriale che le 
diffonde nei fedeli, c’invita a pigliar dolore del dolore, e gioia 
e vanto della gioia e della gloria degli altri membri: Et si quid 
palitur unum membrum, compaliunlur omnia membra; site glo~ 
rialur unum membrum, congaudent omnia membra 5). Schiac- 
ciamo fin dalla nascita quest’idra moltiforme, respingiam negli 
abissi questo spirito delle tenebre, che piglia si frequentemente 
le oneste sembianze e il volto e la lingua dell’angelo della luce. 
Leviamoci noi con animo grande, leviamo la gioventù colle in- 
sinuazioni e coll’esempio a quella sublimità e larghezza dell’idea 
cattolica, a cui è niente l’utile subbiettivo della parte, ed è ogni 
cosa l’universalità del ministero che salva le anime: Non quae- 
rens quod mihi utile est, sed quod mullis, ut salvi fiant 6). Cosi, 
in questa immensa unità di spirito che abbraccia, come la cari- 
li I Cor, III, 5. 

2) I Cor. IV, l. 

Ifinn. XI, 29. 

4) Philipp. I, 18. 

5) I Cor. XII, 26. 

6| I Cor. X, 33. 
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t&, il miillstero di tutti i tempi, di tutti i luoghi, di tutti gli or- 
dini, di tutti gi’individui, le conquiste di uno diventano conqui- 
ste di tutti; perchè la gloria del corpo rifluisce nei membri; e 
questi membri sono i membri e il corpo di Cristo, e questo Cri- 
sto è di Dio: Omnia enim veslra sunl, sive Paulus, me Apollo, 
tive Cephas, sive mundus, sive vita, sive more, sive praesentia, 
sive futura: omnia enim veslra sunl: vos aulem Chrisli: Chrislus 
aulem Dei 1). 

Ecco la profondità, l’altezza, l’universalità del ministero cat- 
tolico; ecco la varietà ridotta e culminata nella più grande uni- 
tà. Congiungerci eflìcacemente, membri con membri, ordini con 
ordini, membri e ordini e condottieri col visibile e supremo con- 
dottiere, e tutti con Cristo, e Cristo con Dio, per condurre e uni- 
flcare in quella fonte di luce edi beatitudine noi e tutte le ani- 
me; ecco la redenzione, ecco l’idea cattolica, della quale siamo 
gli evangelizzatori e gli apostoli. Chi non la intende; chi, do- 
vendo, non la insegna, non la inculca ai novelli; chi la scioglie o 
la inferma, parteggiando, caldeggiando gli spiriti e setteggian- 
do: costui si oppone alla grande opera di Dio, alla grande restau- 
razione delle anime, di cui radice e fondamento è la carità, che 
le raccoglie e le congiunge sulla terra, per laurearle di beatitu- 
dine e di gloria nell’eternità. 

CAPITOLO XIII. 

Come ai debbano preparare I giovani ad eaercitare aantamente 
Il pubblico mlniaterot e prima della pletZi che rende rruttuoaa 
e cattolica la predicazione. 


Tutti gli allori accademici non condurrebbero di per sè al- 
l'acquisto di quell’alta prudenza e santità apostolica, la quale 
bandisce fruttuosamente la parola divina, converte le anime, e 
governa la Chiesa di Dio. Epperò l’educazione che solo intendesse 
a formar giovani dotti o cristiani santi, sarebbe ancora inade- 
quata, e nulla per quella parte che mira al pubblico ministerio 
del sacerdozio. Adunque, purgato che sia lo spirito coll’annega- 
zione del senso e delle passioni, e constituita un’indole civile, 
studiosa, forte, tenera verso i fratelli, pia e cattolica, quale l’ab- 
biam colorita, si preparino i seminaristi, ora rimotamente ed ora 
prossimamente, agli uffizi dell’apostolato. Non è vario e difficile 
e arduo abbastanza un tal ministerio, per esìgere un fermo indi- 
li i Cor. Ili, 22, 23. 

28 
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rizzo nel tempo del noviziato? 0 saremo cosi imbecilli, da ere* 
derlo, come ai primi tempi, virtù infusa dallo Spirito Santo? Trac- 
ciamone impertanto le somme linee, dividendo il ministerio sa- 
cerdotale nelle sue tre parti, che sono; la predicazione, la con- 
versione delle anime, il reggimento della Chiesa. 

Per la predicazione io formolo questa legge: Disporre la 
giovenlù collo studio vero e profondo di tutte le regole che som- 
ministra l'arte difficile dell’oratoria applicata alla scienza della 
religione; e quindi spogliar quest'arte medesima di ogni pompa 
umana, perchè in essa risplenda e trionfi la sublime semplicità e 
la virtù divina della Croce. La semplicità priva della scienza, 
forma l'ignoranza o la barbarie; la scienza adorna e forte di una 
nobile semplicità, si conforma al mistero della Croce, che nella 
sua umiliazione era la virtù di Dio ad ogni credente. Sono trop- 
po alti i misteri deU'Eterno, per non doversi avvilire alla pom- 
pa di una vanità frondosa; debbono collocarsi troppo più alta- 
mente l’intelletto, il cuore e la lingua del sacerdote, di questo 
parlante divino, per ritrarre inspirazioni e parole degne di un 
Dio. Non giovano adunque al perfetto banditore della sapienza, 
nè la sola rusticità santa, nè la sola mondana e peccatrice elo- 
quenza: Nec rusticus tamen et simplex frater ideo se sanctum pu- 
trì. si nihil noverit; nec perilus et eloquens, lingtM aestimet san- 
ctitatem. Multoque melius est e duobus imperfectis, rusticilatem 
sanctam habere, quam eloquentiam peccatricem 1). 

Questa legge si suggelli coll’autentica testimonianza del 
grande Apostolo che investigò più profondamente il ministerio 
della redenzione, e ritrasse più al vivo la divina facondia del Mae- 
stro. Perocché egli scrive ai Corinzi: « Ed io, fratelli, quando 
venni a voi, venni, non con eccellenza di parlare o di sapere, an- 
nunziandovi la testimonianza di Cristo. Perchè io m’era propo- 
sto di non sapere altro fra voi, se non Gesù Cristo, ed esso cro- 
cifisso. E sono stato presso di voi con debolezza, e con timore e 
con gran tremore. E la mia parola e la mia predicazione non è 
stata con parole persuasive dell’umana sapienza; ma con dimo- 
strazione di spirito e di potenza: acciocché la vostra fede non sia 
in sapienza d’uomini, ma in potenza di Dio. Ora noi ragioniamo 
sapienza fra gli uomini perfetti, ed una sapienza che non è di 
questo secolo, nè de’principi di questo secolo, i quali son ridotti 
al niente. Ma ragioniamo in misterio la sapienza di Dìo occul- 
ta, la quale Iddio ha innanzi i secoli determinata a nostra gio- 


ii S. Hieb. ad Ifepolian. 
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ria, e niuno dei principi di questo secolo ha conosciuta 1) ». E 
voleva dirci, che, elevato nelle sublimi regioni in cui rifulge il 
mistero della fede e dell’amore del CrociGsso, da quell’altezza 
stimava come un fumo la sapienza umana che si estolle e si glo- 
ria nella sua miseria. Bevendo a quella fonte, innondandogli la 
mente e il petto la plenitudine della luce e dell’amore, che bi- 
sogno aveva egli delle attillature e degli artifizi? Scenderà egli 
dal terzo cielo, per ornarsi la fronte di un fiore caduco, o met- 
tersi in ischiera coi retori studiando le sillabe e i periodi? Eroe 
divino, cinto della grande armatura di Dio, fiderà l’esito delle 
sue conquiste ai vezzi della persona o della lingua? 

Sdegnando di contaminare con femmineschi ornamenti l’alta 
maestà della Croce; ricordando che dalle umiliazioni era sorta 
la grandezza della redenzione, di cui è una perenne manifesta- 
zione il ministerio della parola; egli volle ritenere nella forma 
della predicazione la potenza e Turailtà della Croce. La potenza, 
nella divina sublimità delle sentenze, neU’affetto e nella gagliar- 
dia invincibile dei sentimenti; l’umiltà, nei modi e nella sem- 
plicità di esporla ai volgari ed ai sapienti. Se il suo dire non ha 
l’onda e la soavità degli oratori, se ai delicati della terra sembra 
duro, spezzato ed irregolare; una virtù latente, una virtù divi- 
na, la virtù della Croce, gli tien luogo di tutto; l’amore che lo 
divampa, la carità che lo sprona, il nomedi Gesù Cristo che ri- 
fluisce incessantemente dal cuore sulle labbra, rendono la sua 
parola onnipossente. 

Egli parte, quest’ignorante nell’arte del ben dire, con que- 
st’aspra elocuzione, con questa frase che sente lo straniero, egli 
va nella reggia delle Muse, nella pulitissimaGrecia, la madre dei 
filosofi e degli oratori. Là, trionf^ando la ripugnanza dei mondo, 
egli fonda più chiese che Piatone non vi ebbe discepoli o ascol- 
tatori. Predica Gesù Cristo in Atene, ed il più sapiente di quei 
senatori passa daU'Arcopago alla sequela di questo Barbaro. Egli 
avanza le sue conquiste, e umilia a’piedi del Salvatore la maestà 
dei fasci romani nella persona di un proconsole, e fa impallidire 
i suoi giudici sui loro tribunali. Roma stessa ascolta la voce di 
lui; e un giorno verrà in cui la città regina dell’universo si sti- 
merà più grande per la lettera indirizzata a lei dalia mano di 
Paolo, che per le aringhe famosissime del suo Cicerone. 

Chi inspirava quei trionfi? Una luce, una fonte superna, a 
cui non attinsero mai nè la Grecia, nè Roma; e da svelarsi per 
tempo alla gioventù, prima che la vanità e gli esempi si affac- 

1) 1 Cor. Il, 1-8. 
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cino a sedurla. Questa luce é lo splendore die divampa dal trono 
deH’eternità, dove il CrociBsso ha riportato in gloria i suoi fla- 
gelli, le sue spine, le piaghe, la croce. Quell’abisso profondo di 
umiliazioni e di patimenti, al quale inchinavasi un Dio, per trar- 
ne l’umanità, e restaurarla nella grazia e nella gloria; la serie 
dei fatti per cui adempivasi questa redenzione delle anime; i due 
Testamenti colle loro meraviglie, tutti i tempi, tutti gli avveni- 
menti, nuovi 0 antichi, passati o futuri, che sospirano a lei co- 
me ad un solo centro; la Giustizia che pesa la colpa, e non tro- 
vasi paga che per lo spargimento di un sangue disino; la Mise- 
ricordia che lo offre, e l'uomo che lo versa; un Dio che muore e 
l’umanità che risorge; la Divinità che suggella in persona l’ulti- 
mo codice e l’ultima delle rivelazioni, che nè profeti, nè angeli 
potranno variare più mai; e Analmente i cieli che si spalancano, 
il gran Conquistatore che vi entra brandendo la croce, e con lui 
tutte le nazioni riunite nel segno e sotto il vessillo della reden- 
zione: ecco la sfera immensa nella quale spaziava, ingrandivasi, 
trionfava la parola dell’Apostolo. Che potrebbe in quei campi 
l’opera dei retori cincischianti le lor parolettc e le frasi? Aprasi 
invece il gran volume del Crocifisso, nel quale Paolo studiava 
continuamente: Non indicavi me scire aliquid inter vos, nisi Ie~ 
sum Chrislum et hunc erueifixum 1); mediti l’ecclesiastico quelle 
piaghe, entri per la regia via di quel costato nell’aula de'supre- 
mi consigli, della Sapienza eterna c deH’eterno Amore; s'illu- 
mini, s’inspiri, si accenda a quella fonte; ed allora, ritornando 
sulla terra e parlando ai mortali, sentirà come s. Paolo, parlerà 
come s. Paolo, e dirà come lui: Sermo mene, et praedicatio mea, 
non in persuasibild)us humanae sapientiae verbis, sed in osUn- 
$ione spirilus et virtutis 2). 

Cosi, entrando via via negli spiriti giovanili questa sapienza 
del Crocifisso, che offusca e riduce al niente la sapienza del mon- 
do, avranno orrore d’impicciolire e contaminare con fole e fra- 
sche e ciance la maestà sublime e tremenda della santa parola. 
E come ai tempi dell’Apostolo si videro i più alti e cupidi intel- 
letti, dopo essersi lungamente esercitati nelle più elevate specu- 
lazioni della filosofia, discendere da quelle aride regioni per quie- 
tar finalmente nella semplice e feconda parola di s. Paolo; cosi, 
ritornando la predicazione cattolica a quella schietta e nervosa 
semplicità delle forme, ed a quell’ efficace altezza e lucidità di 
concepimenti e di affetti, si vedrebbero oggidì ancora venirla 

1) I Cor. Il, 3. 

2) Ibi, 4. 
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cercare con ansietà le nienti lasciale pur sempre aride e vuote 
dalla 6Ioso(ìa del secolo, e ammirare e gustare in essa quod ocu- 
lvL$ non vidit, nec aurù audivil, nec in cor hominis ascendit, quae 
praeparavil Deus iis, qui diligunl illum 1). Sentirebbero i gio- 
vani che la Scrittura ìaeesl credenlibus, eibus est inlelligentibus; 
che essa, senza cercar mai rornamento della parola, è per la 
bellezza dei sensi, per la virtù degli affetti, e per la proprietà c 
maestà delle imagini, il più poetico, il più eloquente libro del- 
l'universo. Non piglierebbero disgusto da qualche orientalismo 
dello stile o barbarismo della elocuzione, come incontrò a s. Ge- 
ronimo, al cui palato sermo horrebat incullus, perchè rimaneva 
nella superGcie; ma quando ruppe il guscio che nascondeva quella 
manna divina, egli attesta: Tanto dehine studio divina legisse, 
guatilo non ante morlcdia legeram. Ed ammoniva: Crebrius le- 
ge, disce quamplurima; tenenti codicem somnus obrepal, et caden- 
tem faciem pagina sancla suscipial 2). 

Ora poi se la delicatezza e riufermità del secolo pretendono 
che si adorni la parola divina, la mente cosi radicala nella po- 
tente filosofìa del Crocifisso, saprà distinguere il condimento che 
alletta, e la solidità del cibo che nutre; e le ricchezze dell'Egitto 
renderà si pure e sante che servano alla gloria del Dio d’Israele. 
Ma nella temperanza di quelle spoglie straniere, risuoneranno 
con tutta la loro terribile maestà gli oracoli del Sina e del Cal- 
vario; il pastore (ed ogni predicatore è in quell’ atto il pastore 
delle anime) proclamerà, qual Mosè uscito appena dal divino col- 
loquio, i decreti e la legge dell’ Eterno; e le inspirazioni della 
sua carità renderanno amabile la gravità dei comandamenti. 

Se la gioventù non si ritempra fortemente in questa sapien- 
za; se i primi pastori, i maestri e i direttori di qualunque no- 
me, non la muniscono, non la circondano di un’egida potente 
centra le invasioni della consuetudine; se non s’intimerà e scol- 
pirà con forza in tutti gli spiriti il precetto fondamentale del- 
l’Apostolo: Non enim nosmetipsos praedicamus, sed Jesum Chri- 
stum Dominum nostrum... ut sublimilas sii virlutis Dei, et non 
ex nobis 3); se non si avrà cuore di proclamare ai confratelli ed 
al mondo: Non enim sumus sicul plurimi, adullerantes verbum 
Dei, sed ex sincerilate, sed sicul ex Deo, coram Deo, in Chrislo 
loquimur 4); giacerà spezzata nelle mani del sacerdozio la celc- 

I) I Cor. Il, 9. 

3) Miei, ad Eastoch. 

3) Il Cor. IV, 5, 7. 

i) Ibi. Il, 17. 
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ste spada che conquistava il mondo alla scienza, alla civiltà e 
alla fede. 

CAPITOLO XIV. 

JHcul elHcaci per fndirtxsare la mcn<«9 e 11 eaore della {^loveatà 
allaeoaver«l«Mie delle aaime* 


L’altro cardine del ministerio sacerdotale è la conversione 
delle anime; quella stessa che il giovinetto Gesù pubblicava nei 
tempio fra i dottori; Spiriltu Domini super me: propler quod 
unxil me, evangelizare pauperibus misii me, sanare eontrilos cor- 
de 1). 

Ora, la conversion delle anima è fatto si grande, che a pro- 
durlo non basta la parola, ancorché divina, dell’Evangelio. Per- 
chè, avvicinando le due grandi epoche deU’umanità, la creazio- 
ne e la redenzione, vediamo che la parola di Dio creò il mon- 
do, ed a riscattarlo non bastò la parola, ma fu chiesto da Dio il 
vivo sangue di un Dio. £ questo Dio con quanta amabilità non 
portava egli stesso la parola del Padre ai mortali? Eppure non 
fruttò la sua parola, flnchè non l’ ebbe consecrata nel suo san- 
gue. Vivo, l’udirono poche turbe della Giudea, lo tradirono o 
vacillarono i suoi più conQdenti, gli altri si rivoltarono e lo con- 
fissero ad una croce. Ma appena quel patibolo fu intriso di san- 
gue, tosto l'ignominia fu convertita nella gloria, la debolezza 
nella forza; e la voce del Crocifisso, suonando con impero in 
tutte le anime, converti l’universo. Qual mistero è questo mai? 
L’intendano i successori, l’intendano gli aspiranti a quei terri- 
bile ministerio: il riconquisto delle anime doveva essere, e sarà 
sempre il frutto dei patimenti e del sangue. 

Non si spaventi la delicatezza, che è pur tanta nel clero; 
chi vuoi coglier fiori, non si accosti al Calvario, dove germo- 
gliano le spine e le croci; e noi, cui un vincolo divino costrin- 
ge a salir quella vetta, studiamo risolutamente quest'ordinazio- 
ne della Previdenza, come un capitano studia le vie e il terre- 
no della battaglia, e presentiamo in tutta la sua tremenda nu- 
dità questa ordinazione divina a coloro che ci son dati a guidare 
per la stessa via. 

Adunque la parola del Verbo fruttò universalmente la vita 
delle anime, quando si avvalorò per lo spargimento del sangue. 
Perchè era ordine della Previdenza che Gesù Cristo parlasse ad 
un tempo in due luoghi dilTcrcnli: sulla terra e nel cielo; agli 

I) Lvc. IV, 18. 
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uomini per illuminarli, al Padre per placarne l’ offesa e dissug- 
gellare la fonte delle grazie. Ed egli parlò agli uomini c^lla pa- 
rola, ed ai Padre colle sue piaghe. Finché, nel corso della sua 
vita mortale, si contentò di spargere la semente della parola, la 
terra che l’accoglieva fu sterile ed ingrata. Ma quando si volse 
al cielo e mostrò le sue piaghe, allora si levò un grido di mise- 
ricordia, scese la grazia come una fecondante rugiada, e la ter- 
ra diede il frutto in abbondanza. Egli l’ avea predetto: Quando 
io sarò levato da terra, e la terra avrà bevuto il mio sangue, al- 
lora trarrò a me l’universo: Omnia traham ad meipsum 1). Die- 
tro lui, gli Apostoli mischiarono il loro sangue col sangue del 
Calvario, e la loro voce mosse la terra e il cielo. Poiché la re- 
denzione era scaturita dalla Croce, essi la portarono vittoriosa e 
trionfante per tutto il mondo: ma non già impressa in marmi 
od in metalli, bend nelle loro carni, abbandonando i corpi ai 
tiranni, perchè il loro furore vi scolpisse una imagine viva di 
Gesii Cristo crociflsso. 

Da un tal fatto surge per tutto il clero, basso e alto, ricco 
o povero, titolato o senza titoli, incipiente o provetto, questa 
verità capitale: tl ministero degli Apostoli fu una continuazione 
della passione e della morte dei Me^ntore; ed il ministero sacer- 
dotale di tutti i tempi dovrà essere, per giusto titolo di origine e 
di successione, una continuazione perenne dei patimenti tollerati 
dal Redentore e dagli Apostoli. Ci è noto quale sia stata la car- 
riera di Gesù Cristo rispetto alla conversione delle anime: con- 
tinuiamo in quella degli Apostoli. 

S. Paolo, in nome di tutti gli Apostoli, diceva ai Corinzi: 
« Noi portiamo per tutto il mondo la passione di Gesù Cristo 
impressa nel nostro corpo: » Mortifieaiionem Jesu in corpore 
nostro circumferentes 2). E più espressamente ai Colossesi:« lo 
voglio adempire in me quello che manca alla passione del mio 
Salvatore: » Adimjdeo ea quae desunt passionum Cifristi 3). Che 
mancava alla passione del Maestro? Nulla manca alla dignità e 
alla plenitudine intrinseca del suo valore: però, giusta il senso 
dell’Apostolo, manca qualche cosa all’estensione e al frutto di 
quei divini patimenti. Cristo avea sofferto in Gerusalemme, cioè 
in un luogo ed io un tempo solo; ora, siccome la conversino delle 
anime è tutta nella virtù della croce, cosi è d'uopo che nella per- 
sona de’suoi ministri egli soffra in tutti i tempi e in tutti i luo- 

1) IoAN. xn, 32. 

2) I Cor. IV, 10. 

3) Cotoss. I, 24. 
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glii del mondo, per convertire tutto il mondo alla Croce. Man- 
cava dunque alla passione dei Salvatore, che ella uscisse dalla 
Giudea e si diflbndesse neU'universo: ciò adempivano gli Apo- 
stoli, portandola colla parola, e rinnovandola ed estendendola 
colla realtà del patimento; parlando, come il Maestro, agli uo- 
mini colia voce, e in un tempo a Dio coi loro patimenti. 11 clero 
suttentra in questa missione apostolica; egli potrà violarla nel 
fatto; ma non mai potrà cangiarne l'essenza, nè variare i mezzi 
delle sue vittorie. 

Gran verità, grande esempio è la storia di tutti i secoli: la 
Chiesa trionfò per acquisto di virtù e di anime, secondo la mi- 
sura delle sue persecuzioni e de’suoi patimenti. Comincia la per- 
secuzione del Sinedrio, e la Giudea si converte alla Croce. Paolo 
è battuto per mano del carnefice e incarcerato a Filippi: e un 
terremoto scuote la prigione, come già il Calvario; e si aprono 
le porte, come una volta le tombe; ed il custode cade a’ piedi di 
Paolo, come il Centurione appiè della Croce 1). Paolo ha pati- 
to, ha cominciato a spargere il sangue, e si esalta la sua virtù, 
e per quei patimenti piglia speranza di convertire la celebre e 
popolosa Tessalonica; nè fu vana la speranza: Ip$i teilis, fralrtt, 
iniroilum nostrum ad vos, quia non fuit inanis; std anlea passi, 
et contumeliis afftcli {sieul sàtis) in PhUippis, fiduciam habui- 
mus in Deo nostro, loqui ad vos evangeiium Dei 2). Mirabile A- 
postolo! Gli altri eroi fondano nella forza le loro conquiste ;Paolo 
nei flagelli e nel sangue. Andiamo, parmi intenderlo dire all’u- 
scir di Filippi, andiamo a Tessalonica; grandi patimenti ci dan- 
no diritto e ci lastricano la via a disegni grandi; essi parlano a 
Dio in favor delle anime: novelle piaghe prenunziano novelle 
conquiste. Con tal risoluzione vola per tutta la terra, portando 
ovunque la Croce di Gesù; sempre minacciato, àempre insegui- 
to con una rabbia implacabile; per Irent’aiini sempre nuovi tra- 
vagli e nuovi pericoli; naufragii per mare, insidie per terra; odio 
fra i Gentili, furore fra i Giudei; calunnie ne'tribunali, nella 
Chiesa stessa tradimenti da’falsi fratelli, supplizi per tutte le 
città, ch’egli sparge di sudori o di sangue. Finalmente, volendo 
il Salvatore abbattere a’suoi piedi la superba Roma, e fondani 
quella Chiesa che in ogni tempo sarà la luce e la madre delle 
altre, non bastano più le gocce, non più i ruscelli, ma richiedesi 
tutto il sangue di Pietro e di Paolo. 

Le contigenze dei tempi e dei secoli hanno potuto varia- 


li ySrf. XVI. 

3) I Thcisalon. ii, t, 2. 
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re la qualità dei patimenti. Sangue fu richiesto sempre e si ri- 
chiede per inalberare su terre barbare la Croce; sangue per ri- 
tener la fede negli irreligiosi delirii delle nazioni retrocedenti 
al Paganesimo; ma altro sangue dovranno spargere i ministri di 
questa fede, anche nelle età più paciOche, per ottenere un qual- 
^ successo nella conversione delle anime. Questo sangue è l'an- 
negazione perpetua di tutto l'uomo, forse più difficile a conse- 
guire che la stessa corona del martirio; sono le noie mortali, le spi- 
ne, le croci, per le quali si esercita il ministero delle anime; so- 
no le virtù eroiche del sacerdozio, le contraddizioni e le tem- 
peste che pure bisogna vincere p soggiacere da vile e da infede- 
le, e che l’Apostolo, sapendole per prova, ci ha si ben colorite: 
« Non dando materia d’offesa o di scandalo in cosa veruna, ac- 
ciocché il ministerio non sia vituperato. Anzi rendendoci noi 
stessi approvati in ogni cosa, come ministri di Dio, in molta 
sofferenza, in afflizioni, in necessità, in distrette; in battiture, 
in prigioni, in turbamenti, in travagli, in vigilie, in digiuni.In 
castità, in {scienza, in pazienza, in benipità, in {spirito santo, 
in carità non finta; in parola di verità, in virtù di Dio,con Tar- 
mi della giustizia, a destra ed e sinistra. Per gloria e per igno- 
minia, per buona fama e per infamia. Come seduttori, eppur ve- 
raci, come sconosciuti, eppur conosciuti per servi del vero Dio; 
come morenti,eppure ecco viviamo; come castigati, ma pur non 
messi a morte. Come contristati; eppur sempre allegri; come 
poveri, eppure arricchendo molti; come non avendo nulla, ep- 
pur lieti quasi possedendo ogni cosa 1). n Ecco il sangue col quale 
dee aspergersi la terra del più pacifico apostolato, versandolo 
quasi a goccia a goccia le viscere dell’anima, perchè si disserri 
la fonte delle grazie, e dian frutto di virtù le anime da noi col-' 
tirate. 

Questa dottrina è grave, cruda, spaventevole ai delicati del 
santuario. Ma ella è divina, e bisogna pure affrontarla e guar- 
darla in faccia; bisogna pure presentarla nitida e svelata a chi 
sale per la via dell’altare. Eppure la gioventù si lascia correre al 
sacrificio come le vittime antiche, gli occhi bendati, e corona- 
te di fiori. Togliete questa fascia fatale, illuminate gli spiriti, 
svelate la carriera. « lo non so, gridava Tertulliano alle donne 
cristiane, non so se mani accostumate alle armille, reggeranno 
al peso delle catene; se piedi ornati di morbidi calzari, si av- 
vezzeranno al travaglio de'ceppi; e temo forte che una testa co- 
perta di reticelle, di perle e di diamanti, non lasci pur luogo 


1) a CoT. VI, 3-10. 
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alla spada. » E cosi io non so, se la mollezza del secolo, che for- 
se non fu mai più grande e più squisitamente da femmina in 
veruna età cristiana, trasportata nel tirocinio ecclesiastico, e se 
npnculta,certamente non estirpata da una disciplina illustre, ma- 
gnanima ed apostolica; non so, io dico, se ella reggerà, non già 
al taglio delle spade, ma alle virtù sublimi ed ai sacrifizi che 
impone il sacerdozio; alle fatiche lunghe e laboriosissime della 
scienza, le quali crocifiggono il corpo e lo spirito, e costano più 
caro che i digiuni e le sanguinose discipline; ed in una parola 
a tutte le trafitture ed ai travagli del ministero, descritti testé 
daU'Apostolo. Quei che vediamo e deploriamo si è che frà tanto 
splendore del culto, con tanta predicazione e amministrazione 
di sacramenti, con tanta milizia ecclesiastica e ogni maniera di 
soccorsi religiosi, pure si oscura la fede, langue l’eroica virtù 
del Cristianesimo; e fra un'immensa attività di speculazioni ter- 
rene, di scienze e di commerci, vie più si allontanano dal vive- 
re sociale i pensieri del cielo e deU'eternità. Sarà forse perchè 
noi, redentori delle anime, ce la passiamo coll’esercitare la par- 
te esterna del ministero senza l'interna; col parlare agli uomini 
sulla terra, senza parlare a Dio nel cielo coll’orazione, colla mor- 
UQcazione, col sangue deH’anima che sono le lagrime della com-' 
punzione sparse tra il vestibolo e l’ altare, i gemiti del dolore 
per le colpe nostre ed altrui? Se io raffermassi offenderei qual- 
cuno? 0 non offenderei piuttosto la verità col tacerlo? E se, cer- 
cando la prima cagione di un tal ministerio che abbandona spie- 
tatamente le anime nel mentre che pare intento a salvarle, io 
la vedessi neU’educazione giovanile, la quale, debole per altri 
lati, fosse poi eccellentemente nulla nell’ informare gli spiriti, 
nell’ indirizzarli e avvalorarli come buoni apostoli e sulla trac- 
cia degli antichi tempi nel penoso acquisto delle anime; direi 
vero? Questo vero sarebbe ascoltato, sarebbe seguito? La frivo- 
lezza, che già invase tanta parte di noi, non alzerebbe le spal- 
le, non trincerebbe la questione con un mirabile sorriso? 

Dio non Io voglia! Ed io son certo che sarà stimato degno 
di molte investigazioni e di una grave soluzione un problema che 
tocca si al vivo le anime, la religione, Iddio. 


i. CjlMiglt 
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SapicDM cbe dee precedere e accompagnare 
n rcgglmcato delle anime. 


Ai ministerii particolari segue il pubblico reggimento delle 
anime, al quale dee pure disporsi con illuminata sapienza la gio- 
ventù ecclesiastica. Perchè, se un principe terreno vuole edu- 
cati in ciò che loro appartiene il suo successore ed i ministri, 
permetterà la Chiesa che il governo di una greggia si affidi a gio- 
vane che, per ogni cosa, ha imparato a masticare o recitare le 
conclusioni della teologia? Non è ars arlium regimen animarum? 
non solo nel foro della coscienza, ma nell'esercìzio dei pubblici 
uffìzi, 0 puramente spirituali o connessi ai civili? Qual modera- 
zione, quanta prudenza e previdenza son richieste nel governo 
di una semplice parrocchia? Perchè la stessa popolazione adora 
un paroco e bandisce la croce all’altro? Perchè l’ordine, il cul- 
to, la disciplina del clero, la scienza e la pietà ecclesiastica, tutte 
insomma le virtù cristiane ed apostoliche fioriscono a certi tem- 
pi in una diocesi, e languono e appena son vive in certi altri? 
Non conviene ritrarsi da questi spettacoli, bisogna fissarli, pa- 
ragonarli, cercarne le cagioni; le quali cagioni son nelle perso- 
ne dei reggitori, e le persone son tali e quali le ha formate l’e- 
ducazione. Ora un’ educazione vuota lascia vuoti i cervelli ed i 
cuori; e vuoti gli uffìzi, che non si riempiono col corpo, ma col- 
la mente e coll’opera; ed in campo vuoto fruttano ì cardi e la ziz- 
zania. 

È ben dovere che noi portiamo la mano su questa piaga se 
vogliamo sanarla. Ch’ella sia più o meno dilatata, non mette conto 
il cercarlo. Un solo paroco, il quale riputasse coraggio la sua 
imprudenza, forza la sua impetuosità, zelo l’ ardenza della sua 
passione, severità evangelica la sua rusticità; onore i puntigli, 
esattezza i litigi, decoro del ministero il non pazientare un’of- 
fesa; non sarebbe una gran mina per le anime, e un orribile vi- 
tupero al corpo della Chiesa? Si miri questa popolazione, sen- 
za esempio di virtù, senza stimoli, senza confidenza nel pastore, 
senza sacramenti, senza affetto alla religione; e poi dagli effetti 
si riascenda alle cagioni. Si riascenda a quel seminario, a quei 
direttori che hanno lasciato crescere sotto i loro occhi c nel lo- 
ro seno questa pianta malvagia che ora sparge il veleno e la de- 
solazione; senza pensare alla necessità di una scuola che appiani 
la via, illumini, instituisca e consolidi gli spiriti nel governo del- 
le plebi, segni i buoni e proscriva gl’inetti. E così, riunito l ef- 
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fetto alla cagione, si dica se una instituzionc, non solo teologi- 
ca, non solo pia, ma ricca di quell’alta prudenza che armonizza 
e regge con soavità e con forza gli spiriti, non sia un bisogno 
speciale di questi tempi, in cui veleggia tra mille scogli il pasto- 
ral ministero. 

Fondamento di una tale instituzione sarebbe quello che lo 
stesso Cristo poneva agli Apostoli: Reges genlium dominanlur 
eorum, et qui potestalem habent super eos, benefici vocanlur. Yos 
autem non sic: sed qui maior est in vobis, fiat sieut minor; et qui 
praecessor est, siciU minislralor l).Ed egli che era ilPastor buo- 
no ed il Principe dei pastori, offriva se medesimo per conferma 
e per modello: Nam quis maior est, qui recumbit,an qui mini- 
strai? nonne qui recumbil? Ego autem in medio vestrum sum, si- 
cut qui ministrai 2). Onde veniva a dire che il governo spirituale 
compartito alla sua Chiesa, non ha la grandezza nè il fasto di 
cui fa pompa la maestà terribile dei principi della terra. Per- 
ciocché il governo della Chiesa è fondato nella carità: la quale 
piglia tutte le forme, e comanda ne’pastori e ubbidisce ne’fede- 
li; ma o comandi o ubbidisca, ella è sempre carità. Ora a la ca- 
rità è lenta all’ira, è benigna; la carità non invidia, non proce- 
de perversamente, non si gonfia; non opera disonestamente, non 
cerca le cose sue proprie, non s'inasprisce, ma congioisce della 
verità; sofferisce ogni cosa, crede ogni cosa, spera ogni cosa, so- 
stiene ogni cosa; la carità non ìscade giammai 3). » Dunque il 
governo ecclesiastico non è borioso nè violento, modesto è il suo 
comando, dolce e pacifica la sua autorità. Non è già una domi- 
nazione: Principes dominanlur, vos autem non sic; ma un con- 
sorzio, una fratellanza, un'affettuosa e riverente amministrazio- 
ne di una tutto pura e celeste carità. Seniorem ne increpaveris, 
sed obsecra ut palrem; iuvenes, ut fratres; anus, ut matres; tu- 
venculas, ut sorores, in omni castitale 4): ecco la famiglia cri- 
stiana, ecco il suo pastore, ecco il suo padre. Volete vedere il 
suo principe spirituale? Esso è il Pontefice Massimo, che tiene 
le chiavi delie anime e del cielo, e in tanta podestà s’intitola il 
Servo dei servi, Servus servorum Dei. Egli soprasta e raccoglie 
nell’unità del comando tutti gli altri pastori; eppure in una su- 
blimità che non ha pari al mondo, egli ama per ogni fasto l’u- 
miltà dell’esortazione, cui, sotto il semplice nome di anziano o 

1) bnc. XXII, 25, 26. 

2) Ibi, 27. 

3) I Cur. XIII, t, 8. 

4) I 'firn. V, 1, 2. 
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seniore, dirige ai seniori suoi confratelli nel sacerdozio: Senio- 
BEs ergo, qui in vobis surU, obsecro gonsenio» 1). E questo prin- 
cipe dei seniori che velava con tanta umiltà la grandezza del suo 
principato, proscriveva la dominazione: ut domnantesin 

cleri» 2). 

Questa mansuetissima carità leverebbe dagli animi quella 
ruggine che li rende aspri e duri al comando; leverebbe le pre- 
tese, gli urti e le discordie, levando l’arroganza che le genera; 
farebbe più veneranda, perchè più evangelica, la maestà del go- 
verno; imiterebbe la onnipotente virtù di quel Dio, che, poten- 
do colla forza, pure ci domina e ci piega come per una specie 
di riverenza: Tu autem, Dominalor virtulis, cum IranquUlitate 
iudieas, et cum magna reverentia disponi» no» 3). 

Ha pure diversi gradi questa nobilissima e potentissima ca- 
rità. Ella pensa che tanto più sarà vivo e solido il suo governo, 
quanto più ella si abbassa, s’inGevolisce e s’inferma per curare 
e portare gl'infermi. Perchè Gesù Cristo, che ne è l'originale, 
venendo a regnare sugli uomini, ha voluto prenderne le infermi- 
tà. Nel qual modo i pastori debbono essi pure pigliar le debo- 
lezze della greggia; e siccome il Ggliuol di Dio è un ponteGce 
pietoso e fattosi compagno delie nostre infermità, cosi ogni pa- 
store e sacerdote senta le debolezze de’suoi fratelli, e ne sollevi 
le infermità col parteciparle. E cosi il grande Apostolo, pieno 
di questo spirito evangelico, si faceva servo di tutti per guada- 
gnar tutti a Gesù Cristo: Omnium me servum feci, ut piare» lu- 
crifacerem 4); ed infermo cogli infermi, e tutto a tutti: Faclus 
sum infirmi» infirma», ut infirmo» lucrifacerem. Omnibus om- 
nia faclus sum, %il omnes facerem salvo» 5). Ecco la radice, ecco 
i frutti del suo apostolato! 

Nei sublimi concepimenti della fede, nelle magniGche virtù 
del Cristianesimo, è pur necessità ritornar sempre ai detti e agli 
esempi di quest’ Apostolo. Ne’ travagli che gli cagionava il go- 
verno di tante chiese, soUicitudo omnium ecclesiarum 6); nella 
violenza di tante persecuzioni, facli sumus sicul oves occisio- 
nis 7); agonizzando quasi ogni giorno, quolidie morior 8); egli 

1) I Pet. V, I. 

2) Ibi, 3. 

3} Sap. XII, 18. 

4) I Cor. IX, 19. 

6| Ibi, 22. 

6) li Cor. XI, 28. 

7) Som. vili, 36. 

8) 1 Cor, XV, 31. 
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s'iinpotu; volontariumente la cruda necessità di guadagnarsi la 
vita col siidor della sua fronte, operanles manUmsnostrisi). Non 
vanti più itoma i famosi conquistatori che appendevano all’ara- 
tro gli allori dei trionfo; il conquistatore della Gentilità, l'A- 
p<istolo del nuovo mondo, che scende dal terzo cielo, restaura 
i'universo e ciba il frutto delle sue mani, quale spettacolo agli 
uomini, agli angeli e a Dio! Ma perchè sì rigida astinenza? Per- 
chè quel tenace proposito? fuaru/eitum praedicans, sine sumptu 
ponamEvaiigelium 2). Risponde mirabilmente s. Agostino: In- 
firmorum periculis, ne falsis suspicionibus agitali odissent quasi 
venale Evangelium. tamguam paternis maternisque visceribus 
freme faclus hoc fedi 3). Quale carità! Egli teme un impedimento 
all'Evangelio di Gesù Cristo: Ne quod offendicvUum demus E- 
vangelio Christi 4). Egli teme che i pusilli stimino opera venale 
l'apostolato deU’Evangelio; è un puro sospetto, ch’egli avrebbe 
smentito colla sua celeste vita; pure a quella imagine, si turba- 
no e si straziano le sue viscere paterne, anzi materne, che è l’ul- 
tima espressione dell’amore; e veglia e suda in un’arte fabbrile, 
per allontanar dalla sua greggia l’imagine di quel pericolo. Cosi 
egli sentiva le infermità de’suoi figliuoli! E così le partecipava: 
«Chi s’inferma, senza che io m'infermi con lui? chi si scandalizza, 
senza che io sia straziato e consunto dal dolore? » Quis infir- 
matur, et ego noninfimor? quis scandaiizatur, et ego non «ror?5). 

Si continui la via ctitrandonei particolari uffizi di quest’uo- 
mo divino. Incontrava egli spiriti ignoranti e semplici? E’I Mae- 
stro delle Genti scendeva dal terzo cielo per offrire un latte ma- 
terno alla tenerezza della loro fede. Coi pentiti e piagnenti, pian- 
geva di consolazione, e divideva con gaudio affettuoso le lagri- 
me della loro penitenza; su gl’indurati piangeva ancora, e s’in- 
gegnava di ammollirli coi sospiri. Nelle sue persecuzioni, egli 
pativa per se solo; ma nelle sventure dei fedeli pativa per tutti, 
come il suo cuore fosse il cuore di tutta la Chiesa, cor Eccle- 
siae; anzi pativa come s’cgli solo fosse tutta la Chiesa: Tamquam 
ipse universa orbis Ecclesia esset, sic prò membris singulis di- 
scrudabalur 6). Egli non teme nulla, neppur la morte, purché 
consumi il corso della sua amministrazione. Condotto alla torre 
Antonia, predica dagli scaglioni e intenerisce le turbe; nella Car- 
li i Cor. ix, 22. 

2) I Cor. TX. 18. 

3) De opere Monach..^ u. 13. 

4) I Cor. IX, 12. 

5) Il Cor. XI, 29. 

6) S. loA.N. CuRvsosT. in Kp. u ad Cor., Hoju. xxv, n. 12. 
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cere converte i prigionieri e le guardie; predica sul mare, e gua- 
dagna a Cristo i naviganti; appena libero da un tumulto, rico- 
mincia le predicazioni, nè guarda alle minacce dei lapidanti; c- 
vangelizza per la mano di Luca, catechizza per la bocca di Tito 
e di Timoteo; e dalle stesse sue catene piglia argomento da te- 
ner in fede le anime: Ego Paidus vinclus Chrisli 1 1 È meschi- 
na l’apparenza del suo corpo, praesenlia corporis itifirma;ma se- 
condo l'opportunHà, e non mai secondo la passione, è grave il 
comando, alta e potente la parola, epislolae graves et fortes 2). 

In questa carità soave, paziente, operosa, universale, con- 
giunta con una notizia esatta delle ecclesiastiche discipline e con 
uno studio perenne degli uomini c delle loro debolezze, io ripon- 
go quel magnifico tesoro donde il buon pastore ricaverà la for- 
ma compiuta di quel dolce e potente ministero che per vie sì 
moltiplici invita e porta le anime a Gesù Cristo: Excilale in vo- 

bis amorem, fralres si atnalis Deum, rapile omnes ad amo- 

rem Dei rapite qws poteslis, boriando, portando, rogando, 

ralionem reddendo;cum mansuetudine, cum lenitale rapite ad a- 

morem. Et vos amate Chrislum arripile, adducile, allrahile 

quos poteslis 3). Ma l'esercizio eie applicazioni quasi infinite di 
questa carità, richieste dalla varietà infinita dei lunghi, dei tem- 
pi e degl'individui, esigono un noviziato, una scuola, un fermo 
e perspicace ammaestramento, perchè la cosa più rara al mon- 
do è un pastore che ripigli la confidenza e la signoria degli spi- 
riti quando le abbia una volta perdute. Dunque è indispensabile 
un’aggiunta all’educazione ecclesiastica. E consisterebbe in ciò 
che tutti i superiori del seminario concordemente si travaglias- 
sero a fondare in tutti gl’individui, e per intiero, queil imlole 
clericale che sin qui venne delineata; c quindi il più pio e dotto 
c sperimentato uomo della diocesi, il quale ritraesse la carità e 
la forza, la prudenza, la sapienza evangelica, e la forma aposto- 
lica dei primi tempi con tutte le aggiunte che desidera l’età pre- 
sente, in un convitto da ciò, colle applicazioni della morale e 
dell’ascetica cristiana, desse alle menti ed ai cuori, ai pensieri, 
agli affetti e alle opere, quell’indirizzo e quella perfezione onde 
si constituisce la sapienza amministrativa delle plebi cristiane. — 
Sarebbe la grande scuola, e il tirocinio che preludierebbe alla pra- 
tica; in esso si formerebbero non gli oziosi disputanti, ma i pa- 
stori, gli apostoli, i salvatori delle anime. Nella quale sentenza, 
come è l’epilogo, così è il fine di questa terza parte. 

1) Ephes. m, 1, iv, 1; Coloss. iv, 3; ii Ttm- I, 8, Philem. 1, 9. 

2) Il Cor. X, IO. 

3) S. Ao6. in ps- 33 et 96- 
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LIBRO IV. 




DA QUALI FONTI DEBBA DISCENDERE DNA EDUCAZIONE 
DEL CLERO, VITALE E ADEQUATA. 


CAPITOLO I. 

Progetto per formare bnonl snperlori e conaegnlre na govemo 
oaiforme, aarlo e permaaeate de’acmlnari. 

Ecco disegnati a tratti larghi ma talvolta profondi, i linea- 
menti della educazione morale e tìsica del clero. Ora, rifletten- 
do fortemente il pensiero, domando a me stesso; A qnal punto 
di perfezione o di debolezza è il governo de’seminari? sono essi 
una corona di gloria ovvero un membro arido nel corpo della 
Chiesa? La futura generazione vedrà uscir da questi tabernacoli 
d’Israele anime potenti in parole ed in opere, capaci di frenare 
il torrente che soverchia? Non so. Ciò so veramente che tatto il 
bene e tutto il male della religione e della società scaturiscono 
da questa fonte: ciò so ancora che non mai altra stagione doman- 
dò più imperiosamente il senno e la vigilanza de’vescovi.Un fat- 
to poco favorevole emerge fra gli altri, e io debbo segnalarlo. 

Appena trovansi menti e anime apostoliche, le quali voglia- 
no e sappiano consecranì degnamente ad una sì gran missione. 
Lasciamo da parte le belle ed onorevoli eccezioni; parliamo in 
generale. Se i rettori eleggonsi fra i canonici, essi guardano al- 
lora il rettorato come una specie di sinecura, che loro conferi- 
sce di più l’allogio, la tavola, qualche stipendio e l’onore del 
titolo; se dagli ordini inferiori, tosto mirano ad un canonicato, 
e, conseguitolo, diventano come i primi. Fra loro ed i semina- 
risti, quasi non altra abituai relazione che al refettorio ed a qual- 
che raro e breve esercizio; lo spirito ecclesiastico, la m^era 
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d'iiifonderlo, o non sanno o non vogliono prenderne la fatica e 
la sollecitudine; sgravandosi di ogni peso negli inferiori, pri- 
meggian nel cogliere i frutti, e concedono agli altri i sudori e 
le spese della coltura. Del qual vivere delizioso farebbe meravi- 
glia che niente ritraessero i ministri inferiori: ma, ancorché 
questi adoperassero per coscienza, certo è che a quella comunità 
mancherebbero il cuore e la mente. E colmerebbe tanta sciagu- 
ra la ninna conformità e stabilità del comando: perchè i rettori 
che sottentransi, non avendo concepito un comune e fermo si- 
stema di educazione, e chi meno sa e fa volendo piu apparire, 
la comunità sarà travolta di precipizio in precipizio. 

Eccellenti pur vi sono, diciamolo per onore del grado, per 
gloria del ministero; se rari, tanto più degni della confidenza dei 
vescovi e della pubblica estimazione. Pochi però siano o molti, 
non è uffizio nostro il cercarlo, sibbene il proporre con qual ri- 
medio si potrebbe antivenire o sanare una tal infermità quando 
che fosse per accadere. 

Ogni coltura, perchè sia forte, sapiente, efficace, vuole ne- 
gli educatori un sistema ragionato, uniforme, tradizionale; e per 
averlo tale fa d’uopo attingerlo da una fonte. Questa fonte sa- 
rebbe una congregazione di ecclesiastici eminenti per pietà e per 
sapienza, i quali intendessero a ritrarre nella mente e ad espri- 
mere nella loro vita comune la sublimità e la forma dello spi- 
rito ecclesiastico: a studiarne tutte le parti; a colorirne un di- 
segno e quasi un’arte da instituire e formare i novelli. DaU’o- 
pera di quegli egregi comincerebbe a scaturire un criterio il- 
luminato, e un sistema ben costrutto di educazione, perchè frut- 
to di consigli, di sperienze e di meditazione. Ecco aperta la fon- 
te: e l’apersero, per l’Africa s. Agostino, e per la sua diocesi 
s. Carlo Borromeo. Continuandosi quelle fatiche, sempre intese 
al miglioramento della ecclesiastica educazione, l’instituto si a- 
vanzerebbe di dì in dì al vertice della perfezione. Là i vescovi 
o troverebbero formati, o invierebbero per formarsi capaci del 
loro uffizio, coloro che essi destinassero ai governo della loro ca- 
ra e giovine milizia. Due beni risulterebbero: 1° il fare per ra- 
gione e con utilità ciò che ora si fa per caso; 2° il farsi da tutti, 
e costantemente, e direi tradizionalmente, ciò che ora da ogni 
lettore o superiore si fa per balzi e senza uniformità, mentre in 
quel caso, variando le persone, non varierà mai il reggimento 
della comunità. 

Fin nei secoli più rimoti incontransi di simili esempi. Tra le 
scuole monacali fiorivan talune che alle altre somministravano 
j maestri sì nella discipliaa che nella scienza, e avvenne il me- 
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desimo nelle scuole episcopali. Surle le università, come ad es- 
se si concorreva per l'acquisto della scienza, perchè non sareb- 
be stato utile e bello il far sorgere altri instituti, e quasi altre u- 
niversità per l’acquisto e per il pratico e formale insegnamento 
della disciplina e della pietà clericale?Forsequegrinstituti avreb- 
bero salvato i seminari, il clero, la religione, l'Europa dall'or- 
ribile catastrofe dei secolo sedicesimo. Certamente, animato da 
questa nobile idea, un uomo grande e santo ha restaurata l’edu- 
cazione chiericale nella Francia. Questi è l’Olier. Il quale per 
l’esperienza raccolta nelle sue missioni apostoliche, e aiutato dai 
consigli e dall'opera di s. Vincenzo di Paoli, di Richelieu, dei 
famosi gesuiti Hayneuren e Saint-Jure, e di alcuni vescovi, in- 
stitul il celebre seminario di San Sulpizio. Questo germe si di- 
latò in breve, e divenne non tanto modello, quanto scuola uni- 
versale di educazione per tutto lo Stato. In esso Fénelon pren- 
deva le mosse e le inspirazioni della sua carriera. In meno di un 
mezzo secolo, uomini formati a questa scuola ripararono e di- 
ressero i seminari di quasi tutta la Francia. Tanto fu sentita e 
acclamata la sua utilità, che al sommergersi delle altre congre- 
gazioni, ella soprastette alla tempesta; e fruttò e frutta al pre- 
sente missionari caritatevoli, maestri dottissimi, e sapienti mo- 
deratori della giovanile educazione per le varie diocesi delle Gal- 
lie. J'ai tu des saints, fai vu des marlyrs, mi scriveva di là un 
giovine Savoiardo, cinto la fronte di duplice alloro, specchio di 
virtù e di scienza, che, per impeto di fede apostolica, sta ora 
cangiando le delizie deU’ammollitaEuropacongrìmmcnsi ghiac- 
ci della Groenlanda. Anima benedetta, a me più amico che di- 
scepolo, gli angeli ti portino sulle loro ali; tu farai de’santi, tu 
rinnoverai la fede verginale degli Apostoli, e forse sarai marti- 
re alla tua volta. Ma quella virtù era frutto di cultori che la in- 
fondono coll'esempio e colla parola, assidui, laboriosi, continui 
sul campo delle loro fatiche; giunti al colmo di quella virtù re- 
gina che è l’anncgazione di se stesso; possessori e maestri della 
carità per quelle alte ragioni che sanno crearla e persuaderla; 
uomini insomma a cui nulla sono il mondo e la vita, tutto Iddio 
e l’eternità. 

Quando si moltiplicasse per ogni dove una tale instituzio- 
ne sotto gli auspicii immediati de’vescovi nazionali, presieden- 
te la grande idea dell’unità romana, allora si travaserebbe con 
facilità la purezza di quegli spirili apostolici, si formerebbero 
gli ottimi direttori, fiorirebbero le comunità ecclesiastiche, il 
giovane clero prenderebbe voli degni della gran missione, trion- 
ferebbero la fede e la carità, la voce del sacerdozio risuonereb- 
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be sulle nazioni come ai primi dì dell'Evangelio, spirerebbe dal- 
l’alto un’aura divina, ricreatrice deU’universo. 

Svegliamoci: non ci allettino i trionfi della fede in terre 
selvagge, se prima non la rialziamo o fortiQchiam nei suolo dei 
nostri avi. La roaravigliosa Propaganda di Roma che spiega lo 
ali dovunque segna un vestigio l’umanità, a noi che restiamo sia 
nodello di un’altra Propaganda che formi apostoli per le nostre 
città e famiglie: acciocché non istecchisca la veneranda religio- 
ne, seminata e culto con tante fatiche dai nostri precessm'i. 

CAPITOLO IL 

**np<vrtaasa e pericoli del vescovo, considerato come laspiratore, 
osemplare e dace della instltozlone ecclesiastica. 


Bella, angusta, forte, nè mai dispotica è l’ecclesiastica ge- 
rarchia: la suprema autorità pontificale degnasi nelle gravi de- 
liberazioni ponderare il suffragio della più savia e più magnifica 
assemblea del mondo; a’vescovi, principalmente nelle conciliari 
adunanze, assiste col senno e colla parola una congrega di se- 
niori; alla scienza poi concedesi libero campo di ventilar sulla 
norma tradizionale e cattolica le ragioni del credere e dell’ope- 
rare. Il che avviso per far sapere a'maidicenti, che non l’arbitrio 
ina la suprema ragione presiede al reggimento cattolico, e per- 
chè conosca il lettore che nel tracciar questo capitolo io non e- 
8Co dall’orma, raccogliendo dai prudenti e da’santi del Cristia- 
nesimo quel tanto che io dirò colla riverenza e colla umiltà di 
un privato. 

Nasce adunque dall’organismo cattolico che il vescovo sia 
il primo dotto, il primo santo, il primo esperto, non delle ra- 
gioni del mondo ma delle ecclesiastiche, fra tutti ì pastori del- 
la sua greggia. Egli modello, egli fonte di educazione ecclesia- 
stica, cioè di dottrina e santità, perchè da quella plenitudine 
si derivi e si diffonda in altrui: e se non sia, certo non ne ritrar- 
rà la greggia, come, spento il sole, non avrà lume la terra. Quin- 
di il gran vescovo di s. Agata diceva nella semplicità e nella ef- 
ficacia della sua parola: « Persuadasi ogni vescovo che nel rice- 
ver la mitra si addossa grandi pesi sulla coscienza: onde, se vuoi 
salvarsi, è necessario che nell’entrare al suo governo risolvasi di 
abbracciare una vita non agiata, nè di riposo, ma una vita di 
croci, di stenti e di fatiche; vita che s. Giovanni Crisostomo 
chiama pelagum laborum el aerummrum abyssum 1). » E pcla- 

l)S. Alf. de Lic., Rijlets. utili a’cescovì. cap. ii, § 9. 
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go di lavori e di pericoli sarebbe al vescovo ciò solo; L’infor- 
mare nella sapienza, nella sanlitcì, nella prudenza apostolica i 
maestri e i duci inferiori delle plebi. Al che io penso rivolgesse 
principalmente il pensiero s. Agostino quando pronunciava si 
diilìcile il salvarsi ad un vescovo, e s. Giovanni Crisostomo quan- 
do soggiungeva: Non arbitrar episcopos tntdlos esse qui salvi 
fiant, sed mallo plures quipereant 1). La qual sentenza è si co- 
mentata da s. Alfonso: « Qui parla il santo di quelli che son ve-' 
ramente chiamati al vescovato e costretti ad accettarlo; degli al- 
tri poi che l’ambiscono e lo cercano, egli parla altrimenti e di- 
ce: Mirar si saivari palesi aliquis reclorum2). » Se in ciò il santo 
esageri troppo, io non so; so bene che il Pontefice Pio Y nel- 
l’essere eletto papa si vide tremare e impallidire, ed interrogato 
del perchè, rispose: « Essendo io religioso aveva grande spe- 
ranza della mia salute; fatto vescovo, cominciai molto a temer- 
ne; ora, divenuto papa, quasi ne dispero 3). » 

Cosi ragionavano i santi, vale a dire i savi, i maestri, i piu 
esperti conoscitori delle cose divine, dalle cui pedate chi tras- 
via, perisce. Stimavano que’ sommi, che quanto è più aita la 
dignità, tanto è più difficile il pareggiarla coll’ eminenza della 
dottrina e della carità; che a loro conveniva, non sol di prece- 
dere, essi primi nelle fatiche e ne’cimenti, le milizie del Signo- 
re, ma di formarle intelligenti e valorose colla potenza della 
mente, della parola e degli esempi, forma facli gregis ex ani- 
mo 4); e che mancando essi ad una tal missione, ad ognun di 
loro come già al Maestro, sarebbesi applicata la terribile sen- 
tenza: Posilus est Me tn rtànam mvllorum 5). Conoscevano que- 
gli egregi, che talenti secolari non saprebbero insegnare la scien- 
za e le vie de'santi; che un noma illustre, se talvolta è una pic- 
cola giunta di decoro al ministero, è altre volte una peste che 
introduce la vanità in luogo della scienza, la mollezza invece 
della fatica, il lusso per la povertà. Ed infine conoscevano e pa- 
ventavano al considerare che non solo è prodigio un clero illu- 
stre e apostolico sotto un vescovo ignorante o mondano, ma che 
nel cospetto di colui il quale bilancia non le apparenze ma la 
realtà, sarà stimata vuota la misura di quel vescovo che non rac- 
colga tal plenitudine di apostolica e perfetta sapienza da cser- 

1) Hom. 3, De Rect. ap. 

2) Dereg. mon., cap. 13. 

3) S. Alf., loc. cit. 

4) I Pet. V, 3. 

&) Loc. Il, 3-i. 
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citarla e tramandarla, o come parlan le scuole, non sia m sta- 
to PRRFECTIONIS EXEOCENDAE ET COUHUNICANDAE. 

Giovane che leggi questa pagina, a te s'indirizza questo 
monitorio de’ santi: prima di ambir quell’altezza, paventa a 
quella ruina. 

Noi diremo sommariamente che la grande restaurazione 
dell’ umanità operata dal Cristianesimo non toccherà il compi- 
mento, se non discenderà, per via d'ogni ammaestramento ed 
esempio, dai capi nelle membra. Noi diremo... No; lasceremo 
ad un vescovo il parlare ai vescovi. 

Sul princìpio di quest’anno stesso, 1846, mortalmente in- 
fermavasi un degno paroco della diocesi di Yiviers; e domanda- 
va, morendo, la benedizione del suo vescovo per chiudere san- 
tamente il cammino dall’esilio alla patria. E compiacendogli il 
vescovo, con bella vicenda il richiedeva che egli poi dal cielo pre- 
gasse il bene al pastore ed alla greggia, e diceva: Demandez à 
Dieu qu’il me soulienne, quii me fortilie dans les dangers de l‘È- 
glise. Si les Évèqces ne sont des apòtres et des saints gom- 
me CECX DE LA PRIMITIVE ÉGLISB, NOTRE ÉGLISE DE FRANGE EST 

PERDDE 1). Ripetiamo: Se in questi tempi, non già orridi nelle 
apparenze, ma infermi profondamente, i vescovi non saranno 
quali gli Apostoli e i santi della primitiva Chiesa, molte plebi, 
forse molte nazioni saranno perdutel 

CAPITOLO III. 

IPreecUl e norme particolari che la Chiesa impone ai veseori. 


Veniva assunto airinclito ministcrio di PonteOce Massimo, 
l’illustre Benedetto XIV, e sin dall'anno primo del suo pontifi- 
cato indirizzava ai patriarchi, primati, arcivescovi e vescovi di 
tutto l’orbe cattolico quella commonitoria Encìclica Ubi primum 
placuit Deo, che ogni vescovo dovrebbe recarsi intiera nella 
mente prima di salire al governo d’una greggia. 

Nel proemio affacciasi all’intelletto di quel Sommo il de- 
bito dell’universal reggimento: Iniuncla videlicet romano ponti- 
fici, eiusdem Pelri successori, cura regendi non modo dominici 
gregis agnos, qui sunl populi per lolum terrarum orbem diffusi, 
sed eliam oves, nimirum episcopos, qui, veluU agnorum matres, 
populos in Chrislo lesti generant, ilerumque parluriunl; ed am- 
monisce con divina carità che ascoltisi la voce di questo padre 

1) Uosa. DE ViviBBS. IO jauv. 1846. 
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unirersale, nt de profectu eandarum otnum fiant gaudia aeter- 
na pastorum. 

Queirocchio, quella mente universale, segnando di un trailo 
la radice ed il cardine di tutta l'elBcacia nell ecclesiaslico mini- 
stero, comanda: in primis vero date operam, omnique studio at- 
que ope satagile, ut morum integrilas et divini cultus studium e- 
luceat in clero, alque ecclesiastica disciplina sarta teda servetur, 
et ubi collapsa fuerit,redinlegretur. Salis enim constat, nihil esse 
quod omnem populum ad pietalem, religionem et christianae vt- 
tae institutionem efficacius instruat, excitet, inflammet, quam eo- 
rum exemplum qui divino se minislerio dedicarunt. llaque in id 
mentis vestrae acies primum dirigendo est, ut cum accurato de- 
lectu u clerici mililiae adscribanlur, a quibus merito possit ex- 
pectari ut, iis in lege Domini and>ulantibus, et de viriate in vir- 
tulem eunlibus, eorum vita cunctis afferat venerationem, et eo- 
rum opera ecclesiis vestris spiritualem afferat utilitatem. 

Qui ammonisce il PonteGce che negli aspiranti alla mili- 
zia ecclesiastica non solo ricerchisi una bontà volgare e da laico, 
ma quella che per la solidità e flnitezza dia speranza di recare 
ai popoli venerazione, e utilità alla Chiesa nel modo di adope- 
rarla: perchè i frutti della pianta debbono, se non in maturità, 
certamente nella potenza, contenersi nel germe. E meglio sta- 
rebbero i popoli con meno ecclesiastici, ma più dotti e più san- 
ti: Melius enim profecto est pauciores habere ministros sed pro- 
bos, sed idoneos atque utiles, quam plures, qui in aedificationem 
corporis Chrisli, quod est Ecclesia, nequicquam sint valituri. 
Quantam idcirco episcoporum caulionem ea in re sacri canones 
requirant, non ignoralis, fratres; sed ab eorum norma, quae om- 
nino servati debel, ne patiamini vos abduci humano allo respec- 
tu, vel importunis ambientium suggestionibus, vel faulorum pre- 
cibus. Il cedere alle simulazioni dei vanitosi o alla peste cosi co- 
mune delle raccomandazioni, sarebbe al vescovo non già un cu- 
stodire, ma uno spalancare la porta ai lupi e ai divoratori. Vi- 
gili soprattutto e tremi nell’ imporre le mani: meglio un sud- 
diacono 0 un diacono perpetuo che un sacerdote difettoso: Cum 
alioquin expediat in inferiori poliusaliquosremaneregradu,quam 
cum suo maiori periculo etaliorum scandalo ad altioremprovehC 
Ora il savio legislatore rivolge ai seminari la plenitudine 
dell'autorità pontificale: Et quoniam, supraquamdici possit, in- 
terest eos, qui in sortem Domini vocantur, ab ineunte aetate ad 
pietalem, morumque integritalem, et ad canonicam disciplinam, 
velali novellas plantaliones,iniuventute suainformarietc. 11 ve- 
scovo, se non voglia tradire rupostolico ministero, pesi quella 
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sentenza, tupra quatti dici pos$it; e se non voglia illudere a se 
stesso, pensi a quest’altra, adpielaletn tnorumque irUegritalem, 
et ad canonicam disciplinarti; che vogliano dire tali espressioni, 
lo suggerirà al vescovo la sua coscienza. E le seguenti norme gli 
inculca tosto il Pontefice, frutto di una consumata sapienza: £a- 
demverocollegia (seminaria) singulari veslrasollieiludine fovean- 
tur necesse esl,videlicel ea saepe invisendo; — singulorum odale- 
scenlium vilam, indolem, et m studiis profectum explorando ; — 
magislros idoneos, virosque ecclesiastico spirila praeditos ad eo- 
rum culturam destinando; — literarias ipsorum exercitaliones, 
sive ecclesiaslicas funcliones quatidoque praesentia vestra deco- 
rando; — aliqua demum beneficia iis qui virtutum suarum spe- 
cimen clarius praeslilerint, maioremque laudem reluleritU, con- 
ferendo. Tante leggi quante sono le sentenze. 

Rinfrescano queste parole l'ordinazione antica del Triden- 
tino: Eaque episcopi singidi, ut semper observentur, saepius vi- 
, sitando operam da&unf;edesprimonoreQìcaciadelcomandamen- 
to: Necesse est. Ma la dichiarazione che ne fa il Pontefice, sarà 
come pietra di paragone per la coscienza dei vescovo. Il semi- 
nario è pei vescovo quasi un diletto giardino in cui entri soven- 
te , saepius invisendo, a vegliarne di presenza la coltura?Fa egli 
sperimento della vita, dell’indole, degli studi e dell’avanzamento 
di quelle giovani pianticelle? Fa loropresiederei più eminenti in 
santità ed in sapienza? Incoraggisce, adorna, inspira della sua 
presenza le letterarie e scientifiche loro esercitazioni? Distingue 
e rimunera con lodi, con premi! e con ogni altra maniera di be- 
nefizi la virtù e gli sforzi de’più illustri e valorosi? Se ciò fa il ve- 
scovo, egli è il fedele osservatore delle pontificie ordinazioni: in 
altro caso, a me non tocca nè ardirei dedurne la conclusione. Ciò 
so che tal palma raccolsero i più gran luminari dell’episcopato, 
e fra tutti l'insigne Borromeo: Caroius ipse saepenumero semina- 
rium adibat; — audiebat pie declamantes; — inlererat dispulalio- 

Ì nibus; — aderal divinas res inter se conferenlibus; — singillalim 
cognoscebat uniuscuiusquemores, literarumque progressiones ; — 
statis praesertim temporibus eroi praesens, eum deerudilionepe- 
rictdum fieri, et, uniuscuiusque conditione moribusquediligenter 
examinalis, qui Ecelesiae usui esse passini, diudicari solet 1). 

Qual rinverzire e crescere e fruttare di queste novelle pro- 
paggini dell’apostolato, e qualiconsolazioni non seguirebbero dal 
premere orme si gloriose? Egià ne diveniva lieto l’immortal Pon- 
tefice: Buiusmodi enim irrigalionem arbusculis bisce, dum ado- 

I) Càmlos k Basilica PsTBi, in Fila s. Caroli, vii, 33. 
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letcunl, ministrasse vos non poenitebit, sed vestra opera laetissi- 
mum dein de vohis referei fructuminuberibonorumoperariorum 
copia. Ma ecco un pietoso lamento : Consueverunl quippe epi- 
scopi saepius dolere messem quidemesse inullam,npernrios aulem 
paucos: al fonasse eis quoque dolendutn essel, noneamqnamde- 
buissent iitduslriam ipsos adhibuisse, ul operarii ad messem pa- 
res aplique formarenlur: boni namouk ut sriiENiiioPKii,\Kii non 
NASCCNTl'K SEI! FIUNT; UT ADTEM FIANTAI) F.PISeoPOIIUM SOI.EU- 
TIAM INnUSTRIAMQUE MAXIME PEBTINET. 

capìtolo IV. * 

Kvlla o Imperfetta è l*tRf»tituElonc del clero «e non <li«eenda 
fontalnienCe dairopera e dairenemplo del vescovo. 


Limpidi e abbondanti ruscelli, quando sia torbida o inaridita 
la fonte; soldati esperti e valorosi, quando inabili o codardi sia- 
no i condottieri, chi vorrà pretenderli? Perciò il magnanimo Pon- 
tefice esortava nella citata Enciclica: Postremo, uTpaticis multa 
compleclamur, fratres, in omni sacra et ecclesiastica funclione. 
et in omni divini cullus et pielalisexercilalio, vos ipsos auctores, 
vos duces, vos magislros esse convenil, ul quasi de vesirae san- 
clitalis splendore tum clerus lum grex universus lumen haurial. 
elcharitalis veslrae igne incalescal. Itaque tu tremendi sacri ticii 
frequenti et devota oblalione, in solemni missarum celebratione, 
in sacramenlis adminislrandis,in divinis olJtciisobenndis.in culla 
et nitore templorum, in disciplina domus et familiae vestrae, in 
pauperum amore et ope eis ferendo, inaegrolisinvisendis elsub- 
levandis, in peregrinis hospilio excipiendis,in omnideniquechri- 
slianae virlulis opere estate vos forma gregis cestri, ut omnesimi- 
lalores cestri sinl, sicut et vos Chrisli, quemadmodum decet epi- 
scopos, quos Spirilus Sanctusposuil regere E..!, iam Dei, quam 
acquisiva sanguine suo. 

La storia dei secolo xvii ci mostra fra una illustre corona 
di vescovi apostolici, alcuni altri, cultori più assidui del mondo 
che della greggia, nati più alla spada che al pastorale; i quali, 
stimando di aver adempiuti tutti i doveri della loro dignità quando 
ne avevano interamente percepite le pingui entrate, la decenza 
poi deisacritempliela cura delle anime, l’ammaestramento delle 
plebi e il sovvenimcnto dei poveri abbandonavano alleindustric 
del clero inferiore. Di tali vergognefanno veridica testimonianza 
i gemiti e le invettivd di Massillon nelle sue Con/’erense. Il torto 
non era della Chiesa, ma dei genitori potenti chei loro figliuoli 
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cacciavano nel tremendi ministeri per trarre lo splendore del 
grado 0 la ricchezza dei poveri alle loro famiglie. Allora la Pro- 
videnza con una persecuzione civile contro lo Stato c la Chiesa 
separava l'oro dalla scoria: rinnegarono grintrusi, nelle carceri 
0 sui patiboli trionfarono i legittimi. A fare che non si rinnovasi 
sero que’tempì, il Pontefice nelle accennate parole ricorda i sa- 
cramenti, i poveri, gli inferrai e altri uffizi non indegni del gra- 
do episcopale. E altri ne aggiunge, la predicazione della divina 
parola, la conversione dei peccatori, le vigilie e le fatiche degli 
apostoli: Apostolos identidem respinte in quorum successistis lo- 
cum, ut eorum vesligia sectemini in laboribus, in vigiliis, in ae- 
rumnis lolerandis, in arcendis lupis ab ovilibusveslris, in vitio- 
rum radicibus exlirpandis, in evangelica lege exponetida, in eis 
qui erraverinl ad salularem poenilentiam reducendis. 

Nè in ciò sta ogni dovere, perchè innanzi avea già favella- 
to della scelta e del governo dei curatori delle anime; del rinno- 
varli per ogni anno coll’elficacia di spirituali esercizi, che i di- 
ligenti usano di fare col clero delle loro diocesi, edificandolo col 
loro esempio; della personale residenza, ad quam ex vi muneris 
veslri obligati eslis, levati e confutati i pretesti; del visitare la dio- 
cesi, non solo a raccogliere omaggi e trionfi, ma per conoscer- 
ne di presenza le infermità, per curarle colle medicine, e ritor- 
narvi frequentemente per invigilare e crescere i frutti delle sa- 
pienti ordinazioni: Quapropler postquam ad animarum morbos 
expellendos, site averlendos, saltuaria paravislis medicamenla, 
non ideo sollicitudo vestra conquiescat oporlet, sed iraditorum a 
vobis praeceptorum execulio omni virium conlenlione urgenda esl: 
IDQUK POTISStMCM PER ITERATAS VISITATIONES ESTIS ASSECUTORI. 

Sui quali ammonimenti, perchè fiacca è la natura, il gran 
Pontefice fa risplendere iiraggioconfortatoreeonnipossente della 
fiduciain Tiio:Àderitprofeclovobisomnipolens elmisericors Deus, 
in quo nos confortante omnia possumus; invoca il soccorso delle 
potestà secolari: Non deerii etiam vobis, ut piane confidimus, re- 
ligiosorum principum auxilium; e promette l’assistenza della ve- 
nerata Sede di Pietro: Omnia insuper adiumenla parata vt>bis, 
erunl ab hac Sancta Sede, quoliescumque nostra apostolica auclo- 
ritale opus esse censuerilis. Qui sarà in eterno la forza, perchè qui 
solo in eterno sarà l’unità e l’integrità dell’episcopato. Qui im- 
pertanto, levandosi a volo magnifico la carità del Pontefice, e- 
sclama : Magno ilaque animo, magnaque fiducia venite ad nos, 
qui vos cunctos utfralresel adiuloresnostros et coronam uoslram 
amamus in visceribus lesu Chrisli. Venite ad vestram et ommdh 
ecx:lesiaro.vi matreu, Caput et Magistra», Sancta.<u Ruma- 
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NAH Ecclesiah, UTide religionis origomanavit, ubi /idei pelra, u6i 
fom sacerdotalù unilalis , ubi incorruplae verilalis doclrina: ni- 
hil enim fwbis oplalius, nihiliucutuiius essepolest, quam unavo- 
biscum Dei gloriae inservire et calholicae Fidei cuslodiae ac pro- 
pagalioni aUaborare, alque animas salvas facere, prò quibus ip- 
sum quoque sanguinerà et vilam noslram libentissime, si oporlue- 
ril, impender emus. 

Sublime, stupenda unità del sacerdozio e della gerarchia cat- 
tolica, alla quale nulla sovrasta di più augusto, che la consuma- 
ta unità de’santi nel regno della gloria. A quel vertice adunque 
a cui c’invia la fede, ci solleva la speranza, ci unirà un giorno la 
perfetta carità, la voce pontificale appella in fine le scolte e i duci 
d’Israele: Excilet vos demum, stimrdosque currentibus vobis ad- 
dai ingens ac certa quae vos manet remunerano: nam eum appa- 
ruerit Princeps pastorum, percipielis immarcescibilem gloriae co- 
ronam; coronam ulique iustiliae,quaereposita estfidelibusdispen- 
saloribusmysteriorum Dei, et slrenuis vigilibusquc speoulaloribus 
domus Israel, quae est sancta ipsius Ecclesia. 

Ecco i vescovi! ecco i primi duci della redenzione morale e 
civile delle nazioni! ecco gli assessori legittimi del divin Giudi- 
ce nel gran giorno delle rivelazioni! A loro informare e guidar 
da prodi le milizie di Cristo alla conquista delle anime: Elenim 
si incerlam vocem del tuba, quis parabil se ad bellum 1)? A noi 
poi il seguirli e l’onorarli coll'omaggio intero della nostra obbe- 
dienza e venerazione. 


CAPITOLO V. 


n beato Gregorio Barbadici, vescovo e cardinale, é modello del 
vescovi nel governo del seminari, blima ch’egli faceva del se- 
minario, suo governo In generale e sne conseguenze. 


Cumuliamo ora le pontiQcic ordinazioni coH’esempio di un 
vescovo, di un cardinale, e ciò che vai meglio, di un beato. Que- 
sti è Gregorio Barbadici, nel 1664 trasferito dalla sede di Ber- 
gamo a quella di Padova, nel quale parvero trasfondersi la man- 
suetudine apostolica dei Saicsio, e la sapienza pratica del gran 
Borromeo. In questa bella impresa ci servirà di guida una scrit- 
tura latina intitolata: De singolari beali Gregorii Barbadici stu- 
dio et amore inseminarium patavinum, opusculum, auclore Io. 
Jìaplisla Ferrari. Lo storico insistendo fedelmente sugli atti del- 

1) Cor. XIV, 8. 
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la beatificazione di lui, concilia alle cose narrate l'approvazione 
della Chiesa universale. 

Siccome la stima grande che noi facciam delle cose ci som- 
ministra r esemplare e l'impulso da operarle, cosi il cardinale 
Barbadici cominciò dal figurarsi alla mente un seminario di for- 
ma bellissima ed esimia: Neque enim vulgaris quaedam seminar 
rii forma ac speciesin eius menleinsidebat, sed pulcherrima, sed 
eximia: ad hanc ille consilia sua referebal 1). E diceva, essere 
impossibile il tenere a buon governo la diocesi, senza l'opera di 
un ottimo e fiorente seminario. 11 vescovo che non lo curi eoa 
tutte le forze, egli lo rassomigliava ad inesperto agricoltore che 
non coltivi il semenzaio delle piante da trasferirsi altrove. Dal 
seminario germinare ogni bontà nei pastori, ogni speranza nei 
fedeli; qui l'esemplare, sui quale si compone a solidità o si scio- 
glie l'ediQcio delia Chiesa: Vi enim si viliosumalicuius fabrkae 
exemplar sii, procumbil el ipsa in vilium; si recium, recta con- 
surgil: sic dioceseos ac seminarii eadem omnino condilio esl, a 
quo peli debenl qui eamdem reganl 2). Col che implicitamente 
egli stabiliva questi due criteri!: 1° che dove fiorisce il semina- 
rio, fiorirà la diocesi; dove langue il seminario, starà in agonia 
la diocesi. 2° Che il vescovo non curante il seminario, subiràquel 
giudizio che equivalga ai frutti mancanti, ai triboli e ai cardi cre- 
scenti, e alle anime che per difetto di coltura si perderanno in 
tutta la diocesi. 

Da quel concetto sublime rampollò nel beato Gregorio la 
generosa sollecitudine, onde provide ai chierici, che prima eran 
dodici, nuova casa da contenerne cento e poiducento, impiegan- 
dovi il proprio denaro, gli ori egli argenti della sua casa e della 
sua persona, e dismettendo in favor del seminario rendite e be- 
nefizi. Non lusso di suppellettili e di cavalli, di mense, di giar- 
dini, di mollezze e di pompe secolari: il seminario ed i poveri 
eran detti proverbialmente le due voragini che inghiottivano i 
frutti della mensa vescovile. I cherici promettenti e necessitosi 
anguslis quidem opibusnon ingenio, cercava da ogni parte e prov- 
vedeva in tutto punto: Neque huiusmodi iuvenes excipiebai tan- 
tum, cum ipsi accederent; eosdem ipse exquirebal undique. Ae si 
premebanlur inopia, in omnibus iisdtm adered. Alimenta, vesles, 
libros ipsis suppedilabal, et alia quaelibet necessaria ne illorum 
parenles ulli obnoxii essent ob id incommodo 3). Li cercava pure e 


f) Cap. 1. 

2) Ibi. 

3) Cap. VII. 
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li raccoglieva dalie città e dalle campagne nelle sue visite pasto- 
rali, provvedendo vesti e alimenti, non solo ad essi, ma ai pa- 
renti se occorreva: (lutn et parenlibus viclum praebebat munifi- 
cerUissimut eardinalis, si quid iaelurae coacli fuissent ex filio- 
rum absenliapali 1). Ciò era farla da pastore e da padre. La Pro- 
videnza che lascia impoverire gli spendenti del secolo, non man- 
cò mai al vescovo caritatevole: Sic censum auxil, et difficillimam 
rem expediil magnanimilale consilii 2). 

Alla sua larghezza ingegnosa verso i buoni rispondeva la di- 
ligenza nell'escludere grirabecilli: li solum adscribebanlur inler 
cUumnos, qui et egregiae pietatis prue se ferrent indieia, et aliquid 
non vulgare poUieereniur de ingenio suo 3). Perocché egli pen- 
sava che all’eccellenza del ministerio deesi accoppiare l'eccel- 
lenza della pietà e delia scienza. Nè perciò difettava il semina- 
rio di buon numero di studiosi: perchè egli cercando gli ottimi 
da tutte parti e sollevandoli, aveva tutta la facoltà di scegliere i 
capaci e di respingere gli inetti. Le elezioni faceva egli stesso, 
e con diligenza: Ubi quis exeipise postvdaret, antequam eumad- 
mitteret, diligenter examinabat, quo animo accederei, quo const- 
ilo: num honoris, commodi et lucri causa, an polius stute et alio- 
rum procurandae, cum posset, salulis studio f temerario ne an 
cocco impelu, an intimo Dei afflatu et imptdsu: qua aelate, quo 
ex genere esset, qua diligentia, quo ingenio. Solitus eadem rur- 
sus et accuralius exquirere, cum idem pelerei sacris ordinibus 
initiari. Minute de omnibus doceri ipse volebal, de omnibus cer- 
tior fieri. Ob id non unum reclorem adhibebat ille tn constitum, 
sed praeceplores etiam, quique in contubernio ipsi praeeranl 4). 

Vescovo e cardinale, non temeva di offuscare la dignità del 
grado, spingendo la personale vigilanza allepiu minute parti della 
educazione chericale: Seminarium fere quolidie adibal, omnibus 
plerumque nec opinantibus superveniens. Velueral enim dori si- 
gnum adventus sui. Voiebat, quin animadverlerelur, errare, ut 
sibilibilumhacel illac:neq ue a se pulabai ali enum aliq uando descen- 
dere veladinfima. Yolebal,itiquam,suisipse oculis omnia cernere 
et explorare, num eadem composite, ordine acrile fierent. Ncque 
haec, ut e seminario mox discessurus: non raro in eo pernocla- 
bat, oc versabatur insuper plures dies. Quin videbalur huc Iran- 
stulisse sedem episeopalem. Jllam nimirum dignilas ipsi dederal, 
islam amor. Sic ille singulos penilus rimari poterai et inspicere, 

1) Gap. VII. 

2) Gap. I. 

3) Gap. V. 

4 ) Gap. 11 . 
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ac pleniu» no$se untuccuiutgus indolem, studia, mores. Semper 
enim omnibus aderat, immo omnibus exemplo praeibat, site ora- 
rent, site legerent, site alias exercilaliones obirenl 1). La qual 
vigilanza del vescovo, se potesse talora diventar rara per la mi- 
seria dei tempi, sarà pur sempre laudevole e desiderabile, qual 
fondamento e custodia della disciplina ecclesiastica. E siccome 
la estendeva a tutte le cose, cosi pure a tutte le persone: Ad ul- 
iimos edam pueros se demillere non erubuit ctr insignis, scavi- 
tate ORis TEHPERANS HAiESTATEH. Delintbolur cum iisdiutius, 
eosdem interrogando, oc respondentes audiendo. Hac ille fami- 
liaritate colloquii expiscabatur plurima, et si quidessel quod epi- 
scopi cognitione oc praesenti medicina indigeret, ei non sapien- 
ter minus, quam efficaeiter occurebat.Non raropulabatur abesse, 
et ecce in seminarii vestibolo Cardinalis. Ita aeque omnesconti- 
nebat ipse in officio, tam qui suberant, quam qui praeeranl; se- 
minarium non generali tantum et subobscura, sed perspicua oc 
certa omnino scientia complectens, atque adeo in singola ctus 
membra introspiciens, 2). 

11 suo governo come la persona, respirava quel tempera- 
mento di gravità e di dolcezza, che signoreggia gli spiriti colla 
maestà della venerazione, e li persuade colla soavità dell’amore: 
Eratillequidem benignus in clericos,nonremissus;omnibus,quoad 
poterai, indulgebat; neminem vero unquam usque eo carum ha- 
buil, ut conniveret ad eius vitia; acrioribus etiam ( quod tamen 
raro et invilus) remediis ulebalur, tum solum, cum frustra scili- 
eet adhibuisset non semel antea leniora.Ceterum, domi, foris, in 
suos, in alienos, sive benevolos sive infensos, semper sui similis 
Barbadicus: mitis, benignus, humanus, vel in reos, quos sua- 
vissime corrigens, solabatur. Si quis ex alumnis eum adiissel 
molesta aliqua cura affectus, iacentem erigebat, recreabat afflic- 
ium. Singulis (quod praecipil s. Gregorius Magnus) singuliscom- 
passione proximus, de se fateti poterai quod Apostolus: Quis in- 
firmalur, et ego non infirmar? A seminario neminem volebat ex- 
cludi,nisipriusexperientiaconstaret,eumdemcorrigiplartenolle3). 
€on una tale temperanza che costituisce l'ottimo dei governi, 
con tali sentimenti che dovrebbero inspirare ogni buon vescovo, 
il beato Gregorio non viveva, non respirava, che per l’utilità e 
l’avanzamento del suo seminario: Nunquam ipse seminarii cura 
vacavit. Diu nocluque, sanus, aegrotus, ac cibum sumens de se- 

1) Cap. II. 

2) Ibi. 

■■ì) Ibi. 
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seminario cogilabat, perinde ae si haee una esset episcopi procu- 
ratiol). Nè però ometteva il rimaneatcìfarpedtvtt lamen pluri- 
ma; immo ipse unus, quam multi simul episcopi, longe plura; 
solitus ila singillalim quaeque perfkere, ut unum illud agere vi- 
derelur. Semper agens, numquam cessane, loco quietis habebal 
alicuius novi laboris vicem 2). 

Un gran pensiero inspirava c reggeva quelle fatiche, ed era 
che dal seminario esce fontalmente ogni bene e felicità della 
diocesi. Quindi l’appellarlo cuore del suo cuore, il porre in esso 
la suprema delle sue delizie, il mirarlo come la più bella gemma 
della diocesi e come tutta la diocesi, e l’ambìre egli stesso le 
veci di qualunque direttore o maestro, qualora fossero concilia- 
bili coi doveri deU’episcopato: Huncitaque locumGregoriusha- 
buil omnium longe carissimum, eumqueappellabalsuicordis cor. 
Illud etiam dictilabal, ut aiji delectari solbnt equis et hoh- 
TIS PLUKIMUH, SIC SE HABERE IN DBLICUS SEHINABICU, ÌbÌqU6 Se 
a laboribus et curie refici. Quoliesin seminario ver sor, aiebai ille, 
tolies meam mihi videor dioecesim invisere. Bine me habiturum 
confido bene moralospastores et doclos adanimarum salulempro- 
movendam, el gloriam Dei. Solilus propterea verbis exlollere ma- 
gislri officium. Hoc iucundum praedicabaXelulUe:hoc se amplexu- 
rum libenlissime, si cum magislri munere iungi possel opus epi- 
scopale; vel ipse ad hoc exercendum, uli decel, ineplus fierel 3). 

Ultima conseguenza era una ferma risoluzione dinonpromo- 
vere agli ordini ed a’beneGzi alcuno che non avesse presa l'edu- 
cazione del seminario; esempio ben degno d’imitazione nella pre- 
sente mollezza del secolo, e nella urgente necessità di restaurare 
la gravità della disciplina ecclesiastica: Gre^ortus ilaqw reihuius 
ulililale perspecla, edixil se velie in poslerum promovere ad sa- 
cros ordines, el ad ecclesiastica, ut aiunt, beneficia, eos lanlum 
qui educali prius fuissenl inseminario 4). 

CAPITOLO VI. 

Sno governo verso I snperiorl del seminarlo. 


Come il sugo vitale sorge dalla radice nei rami, cos'i la pie- 
tà, la scienza, la forma del costume, il decoro e la bellezza della 
disciplina si propagano dai superiori negli alunni. Sono essi come 

1) Clip. V. 

2) Ibi. 

3) Cap. VII. 

•i) Cap. V. 
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il ceppo, la cui natura genera frutti di agro o di perfetto sapore. 

Adunque la prima cura del cardinale Barbadici fu di non 
commettersi al caso, ma con severe indagini trarre anche da lon- 
tane contrade gli eccellenti. Rettore della disciplina e di tutto 
il seminario constitui da prima il celebre Bartolomeo Piazza, 
degli Oblati di Milano, uomo insigne per la pietà, per la scien- 
za, e per l’arte del governare, per chiarissimi fatti, e resosi 
degno dell’ amicizia d’illuminati vescovi, cardinali e ponte- 
fici. Nè esimio era solo il rettore, ma tutti i precettori; e per 
conoscerli ed averli, teneva relazioni co’letterati più famosi di 
quel tempo. Fra quelli, uno era arcivescovo; altri da professori 
diventarono vescovi; altri passarono da quel seminario a illustra- 
re università le più insigni. De’quali mi piace ricordar solo Giu- 
seppe Pasini,chiamato al Torinese ateneo da Vittorio Amedeo II, 
caro a lui ed al successore che fu Carlo Emanuele, consigliere di 
amendue, e da essi cumulato di facoltà e di onori. Qui konor 
sane magnum ad litteras incilamenlum, dice il Ferrari nella vita 
di lui: honos siquidem alilarles, et hae vel stant vbl coNci- 
DDNT PHO HEGIS VULTU. 

Questa massima per la quale i Grandi ( non di nome ma di 
mente e di animo) sollevano, dilatano, fecondano gl’ingegni col- 
l’attrattiva del premio, praticata sempre dai grandi principi, 
dui grandi vescovi, e più di ogni altro dai grandi Pontefici fu 
pure la costante norma del Barbadici. Perchè egli, quantunque 
umile e santo, intendeva che la virtù ha bisogno di essere illu- 
strata, e locata in alto seggio, per trarre la moltitudine a se- 
guirla; intendeva, che sei buoni hanno il debito di non aspira- 
re a premio di terra colle nobili loro fatiche,! reggitori dei me- 
desimi hanno però il dovere di compartire secondo i meriti le 
utilità e gli onori pubblici,dicui essi sono gli economi e non i si- 
gnori; sapeva quell’anima generosa e pia, che le ardue e lunghe 
fatiche logorano e prostrano sovente l’energia del corpo e dello 
spirito, e che allora si ecclissa la mente e cadono inaridite le 
braccia più gagliarde, se non venga dall’alto una luce che ravvivi 
e una rugiada che ristori l’infralita natura. Della qual verità non 
saranno mai capaci le anime temprate duramente, nè quelle che 
godendosi gli agi delle dignità siano straniere agli esercizi pe- 
nosi dell’intelletto, che per una via di triboli si alza alla vetta 
scoscesa della scienza. Allora non sarebbe crudeltà e sacrilegio 
il negare un sollievo e un conforto, cui impongono fumanità e 
la religione? 

Radicato in questa sapienza il pio cardinale, estimandosi 
debitore agl’individui c alia Chiesa, alla quale appartengono i 
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sudori c i frulli di quelli, come al pubblico i frulli delie pubbli- 
che terre, con ogni maniera di conferii allenava e invigoriva i 
superiori del seminario. Primieramente colla conGdenza, perla 
quale acuiva e confortava gli ingegni, e usufruttuava i toro ta- 
lenti. In ogni settimana li raccoglieva e li consultava: Qualibel 
hebdomada, stala die praeceplores convenire cerlum in locum cum 
rectore ex eius iussu oporlebat. Hic illicommuni consilio delibe- 
rabanl quae sibi prae caelerisvideretur utilis ratio educaiuìae iu- 
venlulis in Ecclesiae spem succrescenlis 1). Delle quali consulte 
ho detto nel capitolo ventesimo del libro primo l'utilità immensa 
e la doverosa necessità, per istabilire una ferma teorica, una pra- 
tica uniforme, e quasi un’armonia nei ministri dell'educazione 
e della disciplina ecclesiastica. Se da una parte gli voleva osser- 
vantissimi delle leggi che ad essi appartenevano, se occorrendo 
gli ammoniva, remolis arbitris, spandeva però sempre nei loro 
animi le soavi influenze di un cuore affezionato e puro. Dei quale 
essi occupavano manifestamente la prima sede fra gli altri del 
clero. Uumaniiaiis huius, dice il Ferrari, argumenla aliqua tan- 
tum proferam, quoniam omnia dicendo persegui difficiUimum. 
Solebat anno quolibel dies odo se se abdere in Carmelitarum di- 
scalcealorum coenobium, quod in urbis huius quasi angulo deli- 
tescit. Hic semotus ab aiiis curis erigebal animum ad coelesliar 
eumque quodammodo renovabat. Tane ipsum adire veliium. A- 
dilus vel epislolis inlerclusus. Uni tantum seminarii reclori ad 
illum crai accessio: unus poterai eumdem alloqui. Ubi vero la- 
borabat ex morbo, licei vix ulti eum adeundi facullas esset, eum- 
dem seminarii reclorem iubrbal ad se vocari. Alias vero deline- 
balur cum ipso de scholis colloquens^ de aedium construclione, de 
typographia, de rebus adpielalem speclantibus, de aiiis huiusmo- 
di plures horas. Nec unum reclorem, magislros quoque excipie- 
bat infirmus 2). 

Ecco ciò che ne afferma uno di essi, maestro nella rettori- 
ca: Aegrolabat ille leviter, ita tamen ut decumberel, ncque per 
famulos a cubictdo palerei ingressus cuique. Accedentem me, ius- 
sumque introduci, benigne interrogai, ecquid se convento opus 
mihi esset. Et pattilo post, expectanlem me ut dimitteret, delinei 
tamen, perconlalurque de seminario, de scholis, de ingeniispol- 
licenlibus de se aliquid, deque praesertim tota ratione rethoricae 
provinciae meae. E rientrando lo storico, narra come, escluse 
le anticamere, a tutti moleste, ma perniciose a chi sia di vita 

1) Cap. II. 

2) Cap. ix. 
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occupala, in ogni ora fossero aperti ai superiori del seminario il 
palazzo e il cuore del cardinale; come ad uno insegnasse la lin- 
gua greca, levatosi appena da una infermità; come sempre avesse 
in bocca il seminario, perchè lo avca nciranimo, e favellandone 
si ristorasse dalle altre cure: Videbalur sibi quodammodo conva- 
lescere Barbadicus cum loquerelur de seminario; seminario om- 
nino dedilus eroi, eiusque magislris 1). 

Ministro della Previdenza, egli conosceva le ragioni della 
giustizia distributiva, e le adoperava, non permettendo che ai 
meriti fallisse mai la dovuta ricompensa: Eosdem serius ocius, 

prò auis quemque merilis, affieiebal proemio In omnibus 

iisdem aderal indigenlibus. Large pecunia eos adiuvabal, modo 
ut sorores suas dote auclas vel addicerent sacris claustris, tei 
coUocarent honeste, vel parvulas traderent inslituendas; modo ut 
levarent suos parenles alieno aere. La cura delle anime confe- 
riva di preferenza ai superiori del seminario che a'suoicommcii- 
sali: Neque raro ipsos, ubi animarum cura ageretur, iis praefe- 
rebat, quibus in episcopali aede familiariter utebatur, licei essenl 
viri eximii; ex iis qui digni, semper eligens qui dignissimi. E li 
preferiva perchè nel seminario non si prendono le arie signorili 
e prelatizie che farebbero la persona meno atta a curare le in- 
fermità della povera e sucida plebe, ma forse più lucente e do- 
viziosa dei celesti carismi. E ancora perchè chi abbia con suc- 
cesso governata la gioventù, ha presa una sicura esperienza delle 
molle profonde per cui si movono gli spiriti umani, s’indiriz- 
zano con prudenza, e con cflìcace soavità si ammolliscono e si 
trionfano i cuori. 

Soprattutto eran pienissime di umanità le azioni e le pa- 
role onde accommiatava quelli che si partissero dal seminario; 
€ tanto sono oggidì più belle, quanto si trovano più rare: Ubi 
aulem eorum aliquis regimen animarum capesserel, in parlem 
et ipse necessariae veniebai impensae, solilus ita loqui: Non se- 
mel hic suam operam nobis praestitil: ne nos quidem debemus, 
in ita quae possumus, ei deesse. Hos ferebat in sinu. Epperò con 
verità egli affermava che gli divideva il cuore la loro partenza: 
Yos abeuntes hinc, quasi cor mihi dividilis. E sintantoché rima- 
nevano, rimunerava con ispontanee largizioni la durata e la di- 
ligenza dei loro servizi: Aliquando donabat eos nummis, ut suo- 
rumlaborum cUiquod praemium ferrenUinterdixeral enim prue- 
ceptoribus quovis munusculo accipiendo,indicla ipsis dimissionis 
poena 2). Le quali rimunerazioni se non è sempre piacevole ed 

1) Gap. IX. 

2) Ibi. 
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onesto il >lotnandarle, è però sempre argomento di mente pro- 
vida e di cuore sano e liberale il retribuirle nella misura delle 
fatiche adoperate; essendo poco bello il pretendere che chi ono- 
revolmente abbia logorali gli anni e lavila in un ministero, non 
ottenga maggiori riguardi che un novizio. 

Con tali cure il beatissimo cardinale, chiamati a sè i più 
valenti, ingranditi gli animi, e moltiplicate con impulsi generosi 
le facoltà degli spiriti, vide nascere adulto il suo seminario e 
fiorire si egregiamente, che vescovi e cardinali si d'Italia che 
delle estere nazioni si stimavano avventurali di ottener da lui 
persona di quel seminario, che venisse a spargere nelle diocesi 
rispettive i semi di quella sapienza. Tanto potè un vescovo, in- 
tendente della sua missione, e spinto da un amor sommo di ef- 
fettuarla! Amò grandemente il clero, amò grandemente il semi- 
nario: Dilexit multum. Diffuse quest’amore nei direttori e su- 
periori del medesimo: quest’amore divampò, rifulse, operò mi- 
racoli; e questi miracoli si rinnoveranno tuttavolta che si ve- 
dranno rinnovate la generosità e la sapienza del Barbadici nel 
dare impulso e forza agli animi di coloro che faticano alla cul- 
tura di questa eletta vigna della Chiesa e di Gesù Cristo. 

CAPITOLO VII. 

Il beato Gregorio é modello nel governo della pletd clericale. 

Proseguiamo nello sviluppo di questa magnifica tela, cui la 
Previdenza offre per esemplare ai principi della Chiesa. Sicco- 
me eccellente era l’imagine che il Beato erasi proposta nel go- 
verno del seminario, siccome eccellenti fra tutti erano quelli che 
esso proponeva a quel ministerio, cosi voleva eccellente la col- 
tura della pietà e della scienza. 

Inspiratrice, compagna e custode della pietà esso appella- 
va la disciplina, la quale promoveva con intelligenza e con ar- 
dore, rilraendola da quel gran luminare e restauratore della me- 
desima, s. Carlo Borromeo: Eam disciplinam conslanler promo- 
vens, quae ad pielalcm necessariam quamdam adhibel praecur- 
sionem, et ad eamdem animos parai. Ulque omnibus constarei 
aperte, id sibi esse omnino proposilum,imaginem s. Caroli Bor- 
romei, qui magnum ecclesiasticae disciplinae'et absolutum exem- 
plar fait, pingi seminarii iussil in ianua, et liaec eidem siAscri- 
bi: Disciplina tua ipsa nos doccbit 1). 

1) Gap. II. 


Digilized by Google 



238 

Il primo passo fu di applicarla all’ uomo esteriore, giusta 
l’avviso di s. Bernardo: Prima cura est componere exteriorem 
hominem. E l’esterna disciplina fa segno dell’ interna: Amictus 
corporis, et visus dentium, et ingressus hominis enunciant de 
ilio 1). Pulitezza voleva, grazia e decenza, ma insigne modestia, 
urbanità decorosa, e virile e sacerdotale gravila. Un zerbinotto, 
de’quali abbiara tanti oggidì, dopo infruttuose ammonizioni, fu 
licenziato dal seminario, per lo studio che aveva .dei capelli e 
delle vesti. Ma, levato via l’eccesso, da tutti e principalmente 
dai superiori, pretendeva la gentilezza e la cultura delle manie- 
re, quae sibi conciliat animos, ruslicis moribus piane infensa; e 
la esigeva per ogni parte, stata, habilu, incessa, vultu. Faceva 
leggere il Galateo nel refettorio, ammonire e punire i delin- 
quenti. A quel seminario calzava il divino elogio: Fortitudo et 
decor indumentum eius 2). 

A questa disciplina del corpo, che i soli triviali stimano 
cosa leggiera e triviale, seguiva la disciplina dell’animo, e quella 
pietà che era insegna comune di tutti, e proprietà di ciascuno. 
Di essa erano quasi fondamenti, un silenzio rigidissimo nelle ore 
stabilite, la severa proibizione di parlar cogli esterni, e per Gn 
coi domestici senza la licenza del rettore. Le opere di pietà sono 
cosi narrate dal Ferrari nel capo terzo: Omnes ilaque bene mane 
surgere iubebanlur quotidie, et horae dimidium in earum rerum 
contemplationein impendere, quas, post coenam praecedentis diei, 
iisdem imposucrat confessarius in tempio, vel ipse episcopus. So- 
Icbat enim ille in aliorum quoque parles descendere, et eorum o- 
nera sibi imponere. Debebant omnes piam hanc obire exercita- 
tionem, tum clerici tum magistri. Ulrisque praebebat cardinalis 
illustre exemplum, quoties pernoctasset in seminario (anche doT- 
miva nel seminario), licet eadem hiemali tempore duabus koris 
et amplius anleverteret ortum solis. Ad hanc facile et utiliter ob- 
eundam, pueris certas praeceptiones ipse tradiderat, factuspar- 
vtdus cum Apostolo in medio eorum. Vix hac peracta, recitabanl 
slalim clerici in honorem Virginis officii parlem, partem vero 
submissa voce cum divino interessent sacrificio: quod reliquum 
erant persoluturi, ingruenle nocte, pomeridianae scholae iam 
perfuncii. 

Mentre un frugale cibo ristorava i corpi, una lettura di sto- 
rie sacre od ecclesiastiche, ovvero di libri ascetici, dava nutri- 
mento agli spiriti: al qual pasto, tra per ispirilo di temperanza 


1) Eccli. zix, 2'. 

2) Proo. XXXI, 25. 
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c di parsimonia, nulla si mutava nò si aggiungeva quando ne 
partecipava il canliiiale. Dopo il i)ranzo e la cena, tutta la co- 
munità recavasi a venerare e ringraziare Gesù sacramentato. 
Sulle ore vespertine non mancava mai una lettura di cose spi- 
rituali, alla quale, trovandosi nel seminario assisteva egli stes- 
so, cinto della corona de’snoi ligliuoli, ed a voce ne commentava 
e inculcava i pensieri principali.il Rodriguez, unito alle vite dei 
santi scritte dal Butler o dal Jlassitii, converrebbe a quest’ ufli- 
zio. Uivotissimo della passione del Salvatore, di questa voleva 
nutriti ellìcaccmctite i giovani, la cui missione è di rinnovare 
poi sugli altari il sacriGzio deH'Agnelio. A tal uopo, noi abbia- 
mo oggidì il libro su quest'argomento, e l’altro sulla pratica di 
amar Gesù Cristo, del santissimo Liguori. Per ricordanza di 
quella, erano il venerdì vietati ì giuochi nelle ricreazioni. Nelle 
orazioni della sera aveva inculcato e insegnato a fare con utilità 
l’esame della coscienza sui difetti incorsi, sul bene omesso, sulle 
virtù mal praticate; e riusciva per eccellenza nel ripulir le ani- 
me dai vizi e dalle fragilità quotidiane, nel progredire in quella 
grande scienza che è la cognizione di se medesimo, e nel disporre 
quelle mirabili ascensioni della pietà che alzino le anime al ver- 
tice della santità sacerdotale. 1 costituiti negli ordini sacri acco- 
Etavansi ai sacramenti una volta per settimana, gli altri ogni due 
settimane. E perchè non venisse intepidendo il fervore, sui prin- 
cipio e sulla metà di ogni anno scolastico, lo raccendeva coll’o- 
pera di spirituali esercizi. L'ultimo di del carnevale, con gran 
pietà ed esempio universale facevasi la comunione in una chiesa 
della città, e si portavano a venerar nelle altre Gesù esposto iti 
sacramento. 

In ogni tempo, ed in qualunque cosa, il Beato mirava alla 
pietà: Pielas praecipue eral in oculis Jìarbadici: quidquid moli- 
retur ille, vel aqerel, prue omnibus pielalem spectabat. Ad ogni 
allievo comandava di tenere con sè la Filotea, le Costituzioni del 
seminario, e gli Avvisi di s. Carlo Borromeo. Col direttore spi- 
rituale conferiva frequentemente, indicandogli i libri da leggere 
egli stesso, eie materie da servire di esercizio ai seminaristi. Nei 
superiori voleva, oltre ogni altra dote, urrà pietà eminente. Nelle 
scuole inferiori, una particella del catechismo o una massima di 
pietà, per ogni dì poneva fine alla lezione. S’inculcassero ai gio- 
vani lo sentenze morali che occorressero negli autori profani; le 
gentilesche o licenziose si sottraessero dai loro occhi e dalle loro 
mani. I maestri pregassero Dio e la Vergine pei loro discepoli, 
e nei fatti più lucidamente che nelle parole esprimessero quella 
forma di santità che bramavano scolpire negli uniiui. Egli duce 
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e modello di tutti, cosi che il vederlo era allettamento e sprone 
alla carità. 

La castità commendava senza flne, e ponevala in cima alle 
altre virili: Hanc ab iis exigebat in verbis, in veslibus, in capii- 
lis. Ac lalarem quidem vestem exlremam omnium exuere, suo 
qnisqne in ledo, iuJbebanlur alumni, omnium primam induen- 
dam ipsis postea, antequam efferrenl linleis pedem. Ad minima 
in his descendebat cardinalis experienlissimus. Polest siquidem 
vel in minimis periclilari innocenlia. Ab exigua saepe scinlilla 
incendiiim: linde incolumes evailimus lanlum fuga. Ideoque Ulud 
redori idenlidem commendabai summo studio, ut longe arcerei 
quidquid posset clericorum candori officere, epistolas, socios, li- 
bros... Seminarium ingredi feminis inlerdidum, edilis eliamob 
id decrelis. Familiarilales vero, consueludines, amiciliae inler 
alnmnos nimis intrinsecae, a Gregorio semper habitae tamquam 
pesles. Eiusdem odium in vilium hoc, implacabile. In ipswn coe- 
peral aliquando clericos infiammare dicendo. Virginalis pudor 
impediit, quominus cxprimerel eius nomen. Usus relicentia, quae 
magis elJìcax vel diserta oralione futi, inslilulum sermonem re- 
pente abrupil. Perciò avea conslituito il seminario nella imme- 
diata custodia della Vergine e di s. Casimiro re di Polonia, sin- 
goiar protettore della purità; e chi non la conservasse immaco- 
lata licenziava senza dimora: At si quem forte eo vilio laboran- 
tem comperisset, quod nominuri velai s. Paulus, eum slalim longe 
amandabal, ne ceteros eodem contagio inficerel. Minus casliga- 
lum et verecundum in verbis iuvenem cum rector velici gravi, ul 
par crai, poena afficere, eumdem, re cognita, abire iussil, nulla 
inlerieda mora, Gregorius 1). 

E poiché sono incitamento alla virtù le pie confederazioni, 
gli piacque di unire tutti i seminaristi nel sodalizio della Conce- 
zione immacolata di Maria, aggiunti a Lei s. Filippo Neri e s. 
Carlo Borromeo. Sotto la costoro difesa volle che militassero con- 
iidenti e animosi nelle scienze, e principalmente nella guardia 
della Vergine, di cui diceva esser proprio il purgare e acuire le 
intelligenze. Nelle loro solennità il buon pastore distribuiva di 
sua mano l'eucaristico sacramento; e crescevano quella pompa 
concenti musici, splendidi apparati, esercizi accademici, lastra- 
ordinaria esultanza che dal volto del cardinale riverberava negli 
astanti, e raffettuoso ragionamento col quale esso terminava la 
religiosa adunanza. Si compartivano pronti suffragi ai defunti; 
ed ogni classe avea due monitori che avvertissero con dolce ca- 
rità le imperfezioni. 

1) Gap. II. 
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Sul partire per le vacanze, che non duravano oltre un me-^ 
se, pare vie più si animassero la vigilanza, la carità e la paterna 
sollecitudine del buon c&Tàina\e.Advenlanlibusaulunmalibus fe~ 
riis, quibus alumnis fit e seminario discedendi poleslas, maior 
quam attica crai Gregorii cura pavorque. Timebal siqnidem nr 
SUB LiBEiiioiu COEI.O I.IBEBIUS viVEiiEKT. £'osj7a(/ue IH pervigUio 
Yirginis assumplae in coelum cogcbal in lemplum, enixe unum- 
quemque obsecrans, ne a pristina disciplina deflectcrcnt. Filioli 
mei, aiebat opinar, quos iterum parlurio, donec formelur Chri- 
slus in vobis 1). Filioli, nemo vos seducai 2). Rogamus vos el 
obsecramus in Domino lesu, ut quemadmodum accepistis a no- 
bis quomodo oporleal vos ambulare... sic el ambuleiis 3). Non 
labes moribus, non sludiis lorpor, non languor pielati obrepal. 
Maiorem Itorum non habeo graliam, quam ut audiam filios meos 
in vernale ambulare 4). Quo vero discedebant die, pane reficie- 
banlur angelico. Peraclis his, viam inibanl, domum quisque suam 
regressuri. Al non poleranl a Gregorii corde divelli; eosdem ille 
prosequebalur epislolis carilate plenissimis. His sua ipse manti 
subscriplis, cum sacris pasloribus, tum ipsorum parenlibus eos 
eommendabat, dulcissima lamquam pignora. Ac dioecesanis qui- 
dem pasloribus inculcabal, ut eorum moribus invigilarent atten- 
te, et ea ipsis vitanda praescriberenl, quae clericos minime de- 
cenl: oliosorum conventus, alearum ludos, publica speclacula, 
perictdosa consortia: oralionis aulem sludium, sacramenlorum 
frequenliam, sacrorum canonum observanliam, atque alia, qui- 
bus oplima parilur el alitar disciplina, apud eos promovererU 
impensius. Porro in eorum ad urbem reditu, qui ad septembris 
exilum imminebal, de vilae genere, quam duxissenl loto ilio lem- 
poris spalio, fieri volebat omnino cerlior per epistolas parocho- 
rum manu obsignalas, eorumque sigillo impressas, ab ipsis el a 
foraneo regionis illius vicario iureiurando confirmaias. El ad 
omnem invidiam ab iis amovendam, aperte aiebat, hoc se iubere 
prò sua in ipsos auclorilate el imperio: nec quemquam recipi pa- 
liebatur, qui huiusmodi commendalione carerei 5). < 

Qui è uno specchio di bontà e di prudenza maravigliosa. La 
voce del cardinale risuonava ultima, polente, cara all'orecchio 
dei seminaristi; il Pane angelico era il viatico che li muniva c 
gli accompagnava; aU’intorno di essi era elevato per ogni parte 

1) Calai. IV, (9. 

2) I loÀN. III. 7. 

3) TTiessal. iv, I. 

4) HI IoAK., 4. 

5) Gap. II. 
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un riparo che quasi non lasciava potere di trascorrere ài male; 
il giuramento dato ai parochied ai vicari foranei, gli ammoniva 
che, segnando gli attestati, non servivano ad una formola, ma 
ad un sacratissimo dovere. Tanto faceva il Beato per un mese di 
vacanza, c per giovani in cui la disciplina era diventata natura. 
Quali ammonizioni e quali prescrizioni non sarebbero necessa- 
rie dove imperfetta o rilassala è la disciplina, e dove i chierici, 
dopo otto mesi di meschina o tepida vita, lanciansi per altri 
quattro in un vortice di pericoli e di seduzioni? 

CAPITOLO Vili. 

É pure modello compitrtlsHlmo nel frovemo fleRlI studi, 
e n«ll» prtwlezlone clovnU» agli ii(iidic»»i* 

Preceda la sentenza di s. Isidoro: Tarn doelrina quarti vita 
vir ecclesiaslicus elatere debei: doelrina siquidem sine vita arro- 
ganlem reddil; vita sine doelrina inutileni facil 1). E questa pure 
volle il Barbadici, non umile, non triviale, ma alta e rispon- 
dente all'inclito ministerio. Lo storico la descrive per tutto il 
capitolo quinto. 

Principe nel governo della Chiesa, non per fruirne gli splen- 
dori, ma per reggerne i pesi, la scienza promosse da vescovo e 
da principe: Quare hane proniovU Barbadicus assiduis labori- 
bus, eonsiliis, ae digna prineipe, lillerarum amantissimo, «lu- 
iiijieenlia. La sola ignoranza può fare che altri non vegga l’ec- 
ccllenza, l'utilità, la necessità della scienza, eppcrò nè la stimi 
nè la promova; ma il cardinale era sapientissimo: Litlcratissi- 
mus ipse optime scnsil de liUeralis, eosque undique ad se invila- 
vil, ut ila vehementius clericos ad studia incenderei, Primcs e- 
MM discendi audor NOBiuTAS EST MAGiSTRi 2). Questi non trat- 
tava da artigiani prezzolati o da pedanti, ma onorava come fra- 
telli, e amava in essi quel principato dell'intelligenza, cui non 
può compartire nè la nascita nè la fortuna del mondo: Hostìre- 
gorius benigne excepil, impense fovil el aluit. II suo più grande 
elogio sarebbe il catalogo degli uomini e delle opere immortali 
che fiorirono da quel seminario. Di animo veramente cattolico, 
non faceva distinzione fra il clero secolare e il regolare: gli e- 
mincntissimi raccoglieva e favoriva, senza guardare all'abito. 
Egli mirava al duplice scopo, a cui dovrebbe ogni vescovo: cioè 

1) S. IsiD., f. iir, s«it. 3G. ' 

2) S. Aubuus., De Firg., u post init. 
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& formar pastori per la cura delle anime, e dottori e sapienti 
nelle scienze universe per la gloria della religione e la difesa 
della fede. 

Perciò promosse con indefessa cura tutte le scienze e tutte 
le lettere. Da Roma fatti venire i maestri delle lingue ebraica 
ed arabica, e coltivate alcune altre fra le orientali, per servire 
all’incremento delle discipline sacre e alla propagazion della fe> 
de. Introdotte nuove facoltà o restaurate le antiche. Ornata di 
nuovo splendore la filosofia. Restituito alla teologia il suo gran 
luminare, s. Tommaso, di cui il Beato era studiosissimo, e la cui 
Somma fece illustrare di comenti e stampare nitidamente coi 
tipi del seminario. Per lui ritornate in sommo onore la storia 
profana e l'ecclesiastica, della quale, peritissimo qual ne era, 
dava egli stesso indirizzi e lezioni a’più capaci. Per lui aggiunto 
nuovo decoro alla geografia, delineate e incise a tal uopo nuove 
carte. Il colto delle lettere umane surse piii utile e più elegan- 
te. Egli moderatore del tulio, perchè ne era capace; agli alunni 
ed ai maestri, inspiratore, guida e maestro. 

Egli vescovo, cioè custode, promulgatore e giudice deH’in- 
segnamento, ne speculava e reggeva gli andamenti, e talvolta ne 
assumeva le parti. Dilettavasi, come ogni sapiente, delle prove 
pubbliche e degli accademici combattimenti. Esso onorava e a- 
nimava colla sua presenza, cosi le private lezioni, come quei 
pubblici sperimenti: Aderat praelegentibm, disfmtantibus, eoHo- 
quentibus. Le private esercitazioni erano stabilite per tutte le 
classi insieme adunate, in un giorno di ciascuna settimana, co- 
me prova e ricapitolazione delle materie in quella insegnate; e 
serbavano questa forma: Designati prodeunt et experiunlur suas 
vires. Qui scienliis student, dispulationem ineunt; qui lUteris, 
aliquid a se confeclum puUicae censurae subiieiunt. Delectaba- 
tur Gregorius plurimum, nam his interereU, cum videret jtrae- 
sertitn puerot tn hoc privata quasi palaeslra insorgere, et tn so- 
cios arma distringere. Jisdem animos dabal, quasi aquila pro- 
vocane ad volandum pullos suos 1). Hi eius praesenlia erecti, ei- 
dem certatim singoli nitebantur industriam suam oc se probare. 
Maximus erat illis laboris fruetus, suas liUerulas episcopi sui 
aspectu iudicioque honeslari. A qual dei vescovi sarebbero dis- 
dette queste letizie veramente spirituali, se volesse gustarle? A 
chi ne verrebbe meno il volere, se ne calcoli le utilità e i frutti? 

Di maggiore accendimento erano i pubblici esercizi. Ubi 
vero graviores habebanlur disputoAiones, non solum aderat, sed 

1) Deut. xszii, 1 1. 
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artjumeulatUis aliqmndo persotutm solebat et ipte induere, el ut 
eertamen splendidius redderet, et ut maiusdiscipulit oc magittrit 
ad studia incilamentum praeberet. Entrando nella lizza quella 
canizie veneranda, noi ìmagìniamo lo splendore e Taspettativa 
che si diffondeva nelTadunanza, gli stimoli di onore e di gloria 
che si aggiungevano agli spiriti, e la messe ubertosa che indi 
ne fioriva. 

Agli esami interveniva pure di presenza, vincendo le mo- 
lestie di una inferma salute: (/uomamexpcrien/ta compertum 

illud habebal, excitari vehemenleromnes, tam praeceplores quam 
iuvenes, sua praesenlia-, ideo semper inlereral examinibus: quod 
quidem in ilio magnum. Erat enim aliquando valetudine valde 
improspera, et in dies accrescebant incommoda, ex inslitutione 
praeserlim vitae tam auslerae ac laboriosae. Occorrevano due 
volte l’anno, duravano quindici giorni, e tra il mattino e la se- 
ra, duravano dieci ore per giorno. Il cardinale, spediti nelle ri- 
manenti ore gli affari della diocesi, udiva tutti: Privalitn sin-- 
gulos admillebal humaniler, de omnibus quae didicissent in schsh- 
lis, eos accurate interrogavi volebat; non raro et ipse eosdem in- 
terrogabat; vir altitudine mentis summa, attente admodum ilio- 
rum responso excipiens. Quod si inter haec aliquando coactut 
ossei audire externos ad se adeunles, parumper intermiltebat e- 
xamina, ne quid praeterirel inobservalum. Nihil eum latebat in- 
quirenlem omnia; lutius colligebal ex hoc lentamine qua quisque 
esset sedulilale, quo ingenio, quatilum profecissel moribus ac slu- 
diis. Recognoscebal quod anlea noverai, téique horlalor, ubiqus 
index, ubique praesens, domesticus, pene dixerim, faclus et fa- 
miliaris. Niun incomodo potè rimoverlo da questa fatica, cut 
psso appellava la sua buona messe e la vendemmia degli spiriti: 
Nunquam cessit incommodis, nunquam interesse abslinuil, usque 
ad exitum in incoepto perstans serena fronte. Cuiuslibet oblivi- 
scebatur molesliae, rei huius utilitatem contemplane. 

Finiti gli esami, erigevasi un tribunale, dai quale ogni can- 
didato riceveva in forma solenne la sua sentenza: Absolulis his 
examinibus, in formam iudicii erigebalur tribuncd. Huc ascen- 
dens qui sludiis praeeral, sententiam de (dumnis singulis pro- 
nunciabal. Àudito suo quisque nomine, debebat slatim surgere, 
rei laude vel viluperatione prò suis meritis excipiendus iti ma- 
gna auditorum corona. Aderant enim non domestici solum, sed 
et exlerni, de itiduslria et ipsi vocali; ut eorum consessus fre- 
quens ornarci locum, et rei gravissimae speciem exhibens, eam- 
dem animis iuvenum alte infigerel. Varias interim quasi partes 
trahebat Ciorda pavor pulsans, laudumque arreda cupido. Jum 
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iudcbatur accedere qui eminuissel dìligenlia et ingenii fruelu prae 
ceieris, relaturus vel libros, vel pecuniam, vel quid timUe ab e- 
tninetuissimo principe, loco praemii. Quod omnibus maximo 
eroi incitamento ad studia. 

Nelle ore pomeridiane, quasi dimezzanti fra le ricreazioni 
e lo studio, eravi esercizio di canto, di cerimonie o di beila scrit- 
tura. Nei giorni stabiliti, le ricreazioni si tenevano in buono e 
corretto latino. I più avanzati recitavano in greco Tuifizio della 
Vergine, dalla qual lingua non era dispensato nissuno. Tre vol- 
te la settimana recitavasi nel pranzo un’orazione sacra, di pro- 
pria composizione, o italiana o latina; e sovente pure recitavasi 
iietl'aula vescovile, al pranzo del cardinale. Reduci dall'unico mese 
«lelleautunnali vacanze, niuno era ricevuto che non avesse adem- 
pito l'impostogli lavoro, sia di studio sia d'invenzione. L’eloquen- 
za sacra, cosi importante al bene delle anime, eppure (cosa in- 
credibile!) pressoché esiliata dagli studi ecclesiastici, occupava 
nella teoricae nella pratica il seggio eminente che le appartiene. 

A’più giovani dava a comporre principalmente i panegirici 
dei santi, nel qual genere trova miglior campo la giovanile ima- 
ginazione; convenendo bensì di cautelare gringegni, non già di 
soffocarli o di prevenirli. Ma ai piu adulti assegnava di preferen- 
za i catechismi e le familiari istruzioni, in quelli e in queste esi- 
gendo sentenze chiarissime, parole comuni e trite, brevi perio- 
di, costruzione semplice e naturale, con quel porgere che si fa- 
rebbe da chi avesse realmente nel cospetto una povera e rustica 
moltitudine. Tutti gli astanti dicevano liberamente la propria 
sentenza, ed il Cardinale aggiungeva alle altre la sua lode o la sua 
censura. Egli faceva tale stima di questa specie di predicazione, 
che offerendosi alcuno per esercitare il pastoral ministero.gli ris- 
pondeva; «Ti udiremo fare il catechismo e l'istruzione, ed avrai 
la nostra risposta. » 

insomma, il beato Gregorio diede il più bell' esempio del 
come sia da provvedere ai particolari ed aH’univcrsole, due car- 
dini sui quali gira ogni buon governo; e voglio intendere il bene 
degl'individui c della Chiesa. 

Agl'individui, cioè a’cherici, provvedeva assaggiandone egli 
stesso le indoli, le propensioni, i talenti, gli studi, le speranze, 
i progressi; e ciascuno indirizzando e confortando per quella via 
alia quale era fatto da Dio. Così, mentre tutti iniziavansi in tutto 
le discipline, ciascuno era coltivato ed avanzavasi più di propo- 
sito in quella per cui avea maggiore capacità; e riuscivano dot- 
tori insigni, altri nella morale e altri nella controversia, altri 
nella storia e . altri nell'eloqueiua, altri nei canoni, nella filosu- 
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fia, nelle lingue, nella liturgia, ed in ogni laudevoIediscipUua. 
Indirizzava gli spiriti, ma non favoriva le depravale inclinazio> 
ni: Volebal omnino iingulos iuvenes iis addici artìbusacseietuitt, 
quae omnium maxime eorum accommodarentur ingenio, quo fa- 
cilius posseni in iisdem progredi. Nee tù induigebal, ubi oonlra 
sentirent. Ipti -enim aelale simul et iudicio infirmi, plerumque 
tpeciosa polius eligunt, quam opta et convenientia sibi; ex quo 
fil ut haereant miseri, nee profieiant. Quanti ingegni vanno per- 
duti a sè, alla patria, alle scienze, alla religione, per mancanza 
di una mano paterna che li governi! Altri è paroco mediocre, e 
sarebbe eccellente nelle speculazioni e nell' insegnamento; altri 
riuscirebbe buon canonista o teologo, e si lascia insegnar la ret- 
torica 0 la grammatica; e via. E sono membri dislogati, infer- 
mi, dolenti. 

La stessa previdenza ed amorevolezza compartiva ai supe- 
riori. A ciascuno la parte, alla quale non il caso ma la sua ca- 
pacità lo destinava. Scelta e grande biblioteca, percliè egli che 
scienziato era, sapeva che la religione è tradizionale, che tutte 
le scienze hanno la loro parte positiva e documentale, nè spic'- 
cansi dal cervello di un sol uomo come le celie degl’improvisato- 
ri. Voleva culla l'antichità soprattutto, ma non ignorate le at- 
tuali mosse delle intelligenze, per proQttarne se buone, per e- 
mendarlese cattive: che è la gran missione del clero nelle socie- 
tà incivilite. A tutti, secondo il bisogno, provveduti libri, dena- 
ri, consigli ed ogni maniera di soccorsi. Bastava l'aspirare a cose 
utili e grandi, il mostrar frutti, o far presagire non vane speran- 
ze, e giovani o adulti, il vescovo non mancava a nissuno. Final- 
mente, ciò che a ben molti non sarebbe caduto nel pensiero, in- 
stilul adiacenteal seminario una tipografia, la quale riproduces- 
se i monumenti dell'antica scienza, e traducesse agli assenti eai 
posteri quello che la voce viva de'suoi insegnava ai presenti. 

Ma nei particolari esso aspirava all'universale; nei figliuo- 
li esso vedeva il trionfo della madre. Nello studio delle lingue 
antiche egli voleva ripristinate le fonti delia scienza sacra, e con 
la cultura delleorientali intendeva a dilatar la religione in quelle 
parti. Del che ebbe congratulazioni e ringraziamenti dalla Pro- 
paganda; spedi maestri e missionari nell'Oriente, ed a Giacomo 
li nella Bretagna; arricebi colla sua tipografia il patrimonio delle 
lettere di libri greci, ebraici, illirici, arabici. 11 suo gran voto era 
l'unione della chiesa greca coll'antica madre. Per la sua diocesi 
instituì una congregazione di Oblati, pronti ad ogni suo cenno, 
d'onde ritraeva maestri e direttori dei seminario e di altri col- 
legii, sciemiati eccellenti, e pasturi delle anime. Quicouveaiva- 
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noi giovani sacerdoti per l'esercizio deila morale e dell'eloquen- 
za; nella chiesa loro propria ministravano la parola ed i sacra- 
menti; erano curatori di anime sotto la guida altrui, uscivano 
pastori sperimentati, e non guastavano il campo evangelico im- 
berbi ed inesperti. Alcuni di essi lo precedevano e coadiuvava- 
no nelievisite pastorali, preparando c conciliando le plebi: cosi, 
frutti di santità, e non già solo clamor di popolo, segnavano i suoi 
passi. Questa Congregazione era da lui appellata genus eleclum, 
populus acquisitionis, viticiilum quo solidalur lolius ecclesiasli- 
cae disciplime compago. £ volendo consolidare tutto il suo clero 
in questa unità, ogni anno raccoglieva nel seminario tutti i cu- 
ratori delle anime, ai quali domandava un conto esatto del lor 
ministero, e con essi per opera di esercizi spirituali rinnovavasi 
nel fervore dell'apostolica pietà. 

Nella esemplare imagine di questo vescovo sapientissimo e 
beato, noi veneriamo non l'invenzione d'un uomo, ma quella for- 
ma di governo ecclesiastico, che fiori nei primi e dovrebbe fio- 
rire in tutti i secoli. Perchè oltre di s. Carlo Borromeo, il Bar- 
badici erosi proposto di rinnovare l'esempio di s. Gregorio Ma- 
gno. Il quale, come riferisce Giovanni diacono, aveva institui- 
to un seminario nel Vaticano, preponendovi i più dotti e pru- 
denti, con essi conversando die notte, e riputandoli suo consi- 
glio e suo senato. Ed afferma il Tomassini: Florenliisimum iflud 
eroi omnino seminarium et schola, cui par nulla et nulla aeeun- 
da, divinarum ditciplinarum et religiosarum virlutum eplendo- 
re. Praeposilum in ea agebat Gregoriue, et moderalorcm et iheo- 
logum..é horum parens et doctor Gregorius 1). Ecco l'esempio 
del Pontefice rinnovato nel vescovo; ecco il modello degno di 
tutti i vescovi, di tutti i luoghi, di tutti i secoli. 

Comedatseminariodel magno Gregorio eranosorte le gran- 
di anime di Pietro Diacono, di Emilio, di Giovanni il difensore, 
di Mariano vescovo di Siracusa, di Agostino e Mellito apostoli 
d'inghiltérra; cosi da quello del Barbadici rampollò in breve tale 
una schiera d' uomini sommi per geste e per iscritture manda- 
te alla posterità, che più non farebbero molte università insie- 
inecongiunte; come dimostrò Giovanni Battista Ferrari nell’am- 
pio e forbito volume che ha per titolo: Vilae virorum iUuslrium 
seminarii patavini. Rifletti. Quei valorosi furono come tanti 
raggi spiccati o accesi dalla mente del vescovo; e mancando il foco, 
sarebbero mancati alla religione e alle scienze quegli splendori. 
Dunque universalizza la sentenza, riepiloga il detto, e concbiu- 

i) Tuoiàkts..^ De vet. et noe. Eccl. dUc-jp. Uf ì. 
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di 1" che nel governo di un buon vescovo trionfano dirette, in^ 
coraggite, rimunerate l’instruzione e la pietà nei leviti, e da que- 
sti si traducono nelle plebi; 2" che della sanità o infermità del 
seminario darà sempre segno certo la sanità o l’infermità delle 
plebi; 3° che della sanità o infermità del seminario e delle ple- 
bi è fonte la volontà, e starà pagatrice la coscienza del vescovo. 

CAPITOLO IX. 

MinoA(razt<»iie lirtorlrik dM qntuito TedacasloM del etere* n*r*rnM 
donnea o promuMa dal vescovi* posaa fare U^e otrlsle le coa- 
dizlsnl deUa Chiesa* 

Che le sorti della Chiesa, che le condizioni morali, scienti- 
6che, e sino a un tal punto, ancora le civili delle nazioni, corri- 
spondano all'opera che i vescovi o bene o male adoperano nella 
educazione del clero, è la voce e il fatto di tutti i secoli, a cui 
pongono l'ultimo suggello i fatti correnti per l’Europa moderna. 

' Siolfronoperleprime, e colle maggiori discrepanze, le chiese 
del Settentrione, del Belgio e della Francia. 

Perchè l'ingegnosa, l’industre, la forte e inclita Alemagna, 
illustrata e culla daH'opera di s. Svidbertn, di s. Yillebrodo ve- 
scovo di Utrech, dis. Kadberto vescovo di Worms, dis. Corbi- 
niano primo vescovo di Frisinga, c principalmente di s. Bonifa- 
cio, l’apostolo della Germania, edallaRegola di Crodogango ve- 
scovo di Metz; perchè questa illustre terra, che sin dal rompe- 
re dell’ ottavo secolo aveva in pochi anni raggiunta quella cri- 
stiana civiltà alla quale appena in più lustri e forse in più seco- 
li cransi levate Spagna, Inghilterra e Francia; perchè, io doman- 
do, questa parte insigne della cristianità si offuscò prima delie 
altre, si corruppe s'i profondamente nei secoli che precorsero ai 
dccimoscsto, levò insegna di ribellione, divenne la terra classi- 
ca di tutti gli errori, i quali si vanno ancora estendendo e ma- 
turando a’nostri giorni? La ragione somma è nel corrompimen- 
to del clero, e quella corruzione scendeva dagli alti negl’inQmt 
gradi della gerarchia. Leggete il catalogo dei suoi vescovi. I pri- 
mi furono dotti e santi, educatori vigilantissimi di altri dotti e 
di altri santi, degni rampolli di quella colonia cui il Magno Gre- 
gorio avea trapiantata da Roma nell’Inghilterra, e che da que- 
sta avea stesi i suoi frutti alla Germania. Seguite attentamente 
la storia deU’educazione che i vescovi davano al clero alemanno. 
Crodogangodalla diocesi di Metz avea coll'esempio e con gliscrit- 
li introdotto neU’Alemagaa, con una gran parte della regola di 
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S. Ag(»ttno, I canoDi dei concilii Toleiani che preludiarono al 
Tridentino; disciplina comune e quasi monastica Geriva in tutta 
la Germania; e con essa la moralità e la scienza. 1 vescovi usci- 
vano da quelle scuole, e poscia le favorivano per impulso di a- 
more e per titolo di riconoscenza. Ma in breve i pingui benefì- 
zi allettarono la cupidità dei profani; e profani eraiioquei signori 
che scendevano dai loro castelli e impugnavano il pastorale, con 
quella mollezza di spiriti cui davano gli agi paterni , e con quella 
ignoranza e barbarie di costumi cui fomentava a quei tempi il 
mestiere delle armi. Con tutta facilità, prima gli alunni della ec- 
clesiastica milizia dispersi e abbandonati a se medesimi, c poi l’uno 
e l'altro clero, si assomigliarono ai loro conduttori, Gncbè da 
quella corrottissima semenza germinò un Lutero. 

Nè emendò, atterri o solo ammoni le menti quella prima 
voragine. 11 Giansenismo, pessima delle eresie per la malvagia 
ostinatezza, e l’apparenza cattolica alla quale pretendeva, trovò 
nella Germania, e poi quasi in tutto il ^ttenlrione, quell'aura 
favorevole negatagli da molti nella terra natale. Questo mostro, 
impastato di scisma edicattolicismo, s'incarnava inNicolò diHon- 
4beim, vescovo soffraganeo di Treveri, sotto il mentito nomedi 
Giustino Febronio. Aiutavano quel moto sovvertitore il gran Fe- 
derico tromba della volteriana filosofìa, e Giuseppe 11 travolto da 
teologi e consiglieri giansenisti. Quel secolo farneticante e pro- 
celloso sorrise a Febronio come all'aurora di un bel mattino; ve- 
scovi, arcivescovi, e dietro essi il clero inferiore, si tennero beati 
di ricettar nelle viscere la novella peste; nè guari andò che l’in- 
fame libello divenne nelle mani de’principi il ponlefìcale su cui 
bisognava giurare per conseguir ricche prebende cd ecclesiasti- 
che prelature. Ed in ciò quelle anime venali e corrottissime ma- 
turavano i frutti di una corrottissima educazione.- La quale pro- 
gredì si oltre che il Febronio, o febronìane e peggiori compila- 
zioni, divennero testo delle scuole teologiche; l'illuraiiiÌ8mo,selta 
che opponevasi al romanismo, aU'oscurantismo, ai papismo (co^ 
appellavano il cattolicismo), e che giurava odio a qualunque go- 
verno civile e religioso, invase col favore dei vescovi le scuole e 
le accademie; le università di Bonna, di Friburgo in Brisgovia, 
e di Magonza, favoreggiando vescovi cd arcivescovi quell’impre- 
sa, diffusero nella gioventù e leistallaronosin nelle viscere il mar- 
ciume dei gallico Yolterianismo misto col più fetido Giansenis- 
mo. Finalmente culminarono lo scandalo i quattro arcivescovi e- 
lettori,nel famoso conventicolo diEms: nel quale soffiavano f il- 
luminismo i sovvertitori della podestà ecclesiastica, nel modo 
che Voltaire buffoneggiando affermava ch’egli veniva inoculando 



2B0 

la sua filosofia e morendo la lingua ai parlamenti di Francia e 
sopra tiiUi a quel di Parigi. Gli autori del conciliabolo finirono 
di lacerare la veste inconsulile della Chiesa, e ne diedero i brani 
ni dirubatori. Essi disparvero colle loro dignità. Insta iudicia Do- 
mini, esclamò un protestante nel veder cosi vendicato il tradU 
mento. 

I Ma i frutti restarono, e restano in parte alla infelice Ale* 
magna. Perchè se i vescovi non condannavano direttamente l’ìa* 
stituzione dei seminari, certo la colpivano mortalmente, com- 
partendo l'insegnamento ad un branco di scapestrati sì nella fe- 
de che nella morale, ovvero inviando i candidati dei sacerdozio 
alle università che estinguevano colle tenebre deiriliuminismu la 
luce del positivo Cristianesimo. Uno di quei pochi vescovi che 
non avean piegato il ginocchio a Baal, ma impotente a frenar l’on- 
da universale, scriveva nel 1789 ad un vescovo del Belgio: « La 
miscredenza e l’immoralità sono incoraggiate e insegnate aper- 
tamente nei nostri seminari, in Vienna per esempio, in Presbur- 
go. Limburgo, Praga, Gratz, Friburgo, insprnck, ecc. L’infal- 
libilità e il magisterio legislativo delia Chiesa doversi abbandona- 
re ai cervelli deboli ed ai pinzocheri; lo Stato sancire e auten- 
ticare ladisciplìnaecclesiasticatil celibato non aver maggior per- 
fezione che il matrimonio; i sacramenti non appartenere al dog- 
ma, ma al più alla disciplina esterna della Chiesa: finire le pene 
dell’inferno; l’uomo essere fine di se medesimo, ecc.» Il malco- 
stume putiva si forte, che la gente di campagna abborriva gli ec- 
clesiastici usciti da quei seminari. Fragli altri vennein famaGio- 
vanni Holb, viennese, prete e professore di teologia morale net 
seminario di Rattcmberg nel Tiralo. Nel cospetto de'seminarìsti 
e dc’secolari faceasi beffe della religione e del l’onestà; ne’vener- 
dl coiiduceva i suoi allievi a cibarsi di carne nelle più vili taver- 
ne, dove con loro s’imbriacava e straviziava; e quasi ciò fosse po- 
co (l’animo inorridisce a tanta nefandità), trascinava quei miseri 
a’iuoghi di pubblica dissolutezza. La morte sola potè levare que- 
sto mostra dal teatro delle sue scellerMezzc, il 17 di settembre 
del 1788. 

Ciò fu segno dell’inerzia o dell’impotenza in cui era caduto 
l’episcopale governo. Ma esso giacque interamente quando la pode- 
stà laica tirò a sè immediatamente l’educazione della gioventù ec- 
clesiastica, chiudendo i seminari vescovili, e aprendono quattro 
puramente laicali e universali a Vienna, Pest, PaviaeLovanio, 
dai quali dipendessero alcuni altri di minor estensione. Esempio 
forse unico nei fasti del Cristianesimo! Un professore recatosi a 
Vienna per l’esame di approvazione, scrive cose orrende di quel 
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seminorio imperiale. Lascio da parte ciò ch'egli dice dell’lramo- 
ralità, per non offendere gli occchi e la mente del lettore; l’in- 
segnamento eracosì:«Quivi maiitiensicheda immemorabile tem- 
po non v’è stalo più alcun concilio ecumenico, perchè a ciò era 
assolutamente necessaria la presenza di tulli i parocht di primo 
e di secondo ordine. Là si rigetta il supremo reggitore della Chie- 
sa, e il Papa vico posto in ischiera con gli altri vescovi. Altrove 
si dileggia il peccato originale. Qua sono oltraggiate le bolle dei 

Papi, là ributtate le indulgenze, e vilipesa la confessione 

Quello che dico del seminario generale di Vienna, accade più o 
meno in quello di Gratz nella Stiria, di Olmùtz nella Moravia, 
di Pavia nel Milanese, di Praga in Boemia, d'Inspnick nel Tirolo, 
dovetrovansi alloggiati maestri senza fede e senza costume.il gian- 
nesista Tamburini, poi che per le sue empie proposizioni fu cac- 
ciato da quel di Venezia, e si fu rifuggito a Pavia, è divenuto ret- 
tore di quel seminario generale. Il rettore del seminario genera- 
le d'Inspruck è il celebre Filosofo e muratore Albertini! Questo 
terribile crollo della nostra santa Chiesa, questa ruina della fede, 
questa perversion di costumi, Favrebbero di leggieri potuta im- 
pedire i nostri vescovi con una nobile resistenza. Ma ohimè! qua- 
si tutti hanno ceduto, eanliposto l'omaggio che rendesi a'prin- 
cipi della terra, a quello che dcbbesi a Dio. Se dal lor numero 
sene eccettuino tre soli, il Cardinal Migazzi arcivescovo di Vien- 
na, il principe Csterhezi vescovo di Agram inUngheria, uomo di 
virtù apostoliche, e il conte di Etiing arcivescovo di Gorizia nel 
Friuli, possiam chiamare tutti gli altri anzi disperditori che pa- 
stori delle lor greggie. Non vi ricorderò, per timore di affligger- 
vi, il tristo esempio di Colloredo, primate di Germania ed arci- 
vescovo di Salisburgo; nè vi dirò pur nulla del miserabile Kerens, 
vescovo di s. Ippolito, perchè sono infamie troppo manifeste 1).» 

Esempio a quei di onorato, e onorando per sempre fu la pro- 
vincia di Silesia.duve, nei naufragio universale, resseancora lun- 
gamente la purezza dell'insegnamento nella famosa università di 
Breslavia, e della educazione laica ed ecclesiastica. E ciò per o- 
pera dei Gesuiti, e sotto la guarentigia di Federico! Quel Fede- 
rico che in due lettere e Voltaire del 1775 chiamavai vescovi te- 
deschi maiali ingrassali colle decime di Sion (il clero di animo 
vile ed ignorante, anche sotto la tiara, fu sempre la cosa più di- 
spregevole), scrivevagli pure nel 1777, ch’egli, benché eretico ed 
incredulo, manterrebbe ai Gesuiti le scuole e l’università per la 
turo capacità nella dottrina; e prima d’allora avea già confessalo 

1) Lellre (l'un relìgieux de s- Francois, le 1 7 sept. 1788. 
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di non aver conosciuto sacerdoti migliori de'Gesuiti, e cli’egli vo- 
leva, tels qu'ils foni, conservarli in anima e corpo ne'suoi stati: 

« J'ai garanti au Irailéde Breslau in statu quo la religion ca- 
tholique; et je n ai jamais Irouvé de meilleurs prélres à leur é- 
gard 1). » Gli esempi di virtù debbono parer belli a tutti, 
nissero anche da Federico e dai Gesuiti (a). - -s 

Questi avvenimenti funestavano la Chiesa sul cadere déll'ul- 
timo secolo. Ora terminerò il quadro, riferendo sullo stato attuale 
dei seminari tedeschi e delie loro conseguenze le parole del dot- 
tore Agostino Theiner, testimonio di veduta: « Si consideri l'e- 
ducazione odierna della gioventù ecclesiastica, quale cresce tra 
noi e matura alle speranze della Chiesa, e si farà giudizio dei frutti 
che essa produce. Che sono divenuti i sacri diritti dei vescovi, di 
questi custodi e vindici del deposito della fede, del cristiano in- 

1) Presso Mdbr, sull' abolizione dell'ordine dei Gesuiti, fase. 3, 

p. 100. 

(o) Slabiliaroiio i ministri di Spiigna, Francia, Napoli e Portogallo, 
quando videro Prussia e Russia voler ad ogni costo ritenere i Gesuiti, e smen- 
tire con una si solenne protesta la condotta demagogicae vandalica delle 
quattro corti u.aitoliche. Strepitavano quellietempestavanoClemente XIV, 
ma tardi, iiercliè quelle potenze eretiche e scismatiche, e per allora più 
prudenii e riverenti al Papa che le cattoliche, già eransi acconciate con 
lui; e Federico scriveva a Voltaire che il buon conventuale del Vaticano 
gli lasciava i suoi cari Gesuiti; e una femina con animo virile fuceva sape- 
re ai re fanciulli di quel secolo; «Sappia la M.V. la mia risoluzione dì con- 
servare Pistituto dei Gesuiti ne’iniei stati per molivi a me noti. E siccome 
io non mi sono opposta alle intenzioni di V, M. nella sua monarchia verso 
questi religiosi, spero che V. M. non vorrà mettere ostacolo a ciò che io 
fo nel mio impero a loro favore. Sappia parimenti laM.V. che in lutto que- 
sto io non ho nè domandato nè ottenuto cosaalcnnadel Pontefice regnante 
(Pio VI):nott Ao fatto che servirmi delle facoltà accordatemi dal fu pa- 
pa Canganellt. Quindi provengo V. M. di non voler fare a S. S. la mini- 
iua doglianza a questo riguardo, nè dargli veruna inquietudine, poiché la 
preaderei come fatta a me medesima, c mi terrei obbligato a prenderle 
difese di lui, anche a rischio della mia corona, se fosse necessario.» Così 
scriveva Catterina II di Russia a Carlo III di Spagna, mostrando che al- 
lora le donne sapevano operar da uomo, mentre gli uomini operavano da 
fémmine. Vedi altri documenti nelle0.v.veruaiiont sopra l'istoria delpon- 
tifieato di Clemente XIV. bai quali documenti apprenderà il p. Theiner 
quale ingiustizia egli commettesse chiamando sediziosi empi e scisniatici i 
Gesuiti della Russia e della Prussia. E argomenterà pure il lettore, che, in- 
vece di piegare alla cabala filosofica d’alcimi ministri e diplomatici, se Cle- 
mente XIV avesse Latto un appello formale e generale, sarebbeforse rim.i- 
sto solo nell’impegno l’ostinatissimo Carlo 111, od in nani caso avrebbe trion- 
fato la causa dei Gesuiti, e la libertà eia dignità del Papato, quando perfi- 
no gli eterodossi eran risoluti a mantenerla. La paura sarà sempre la peg- 
gior consigliera in chi governa; meglio la febbre {Nota del 485A). 
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se|;namento, e del teologico magistero? Potrebbe dirsi per poco 
die l’autorità loro sulla cliericale educazione restringasi a rice- 
vere negli asili che appena meritano più il nome di seminari, 
per quattro o sei mesi, giovani, cui l'aere appcstato delle nostre 
università rende al consorzio umano guasti di anima e di corpo; 
e a dover quivi formarli loro cooperatori nella vigna del Signo- 
re. in quel sì breve scorcio di tempo, che appena basterebbe a 
que'miseri perdeplbrare i falli onde vi entrano imbrattati. Non 
vedemmo e non veggiam tuttora gli ecclesiastici cosi allevati c 
cresciuti entrare nell'aperto campo di sedizioni e tumulti cen- 
tra i propri vescovi, e sciolti da ogni vincolo di ubbidienza e di- 
sciplina levarsi e inorgoglire quasi altrettanti ;)arocAt-cescoui, in- 
dipendenti nell'iiidividuale governo delle loro greggie 1)? » 

Tale è la dolente istoria. Or qucH'ubisso nel quale van nau- 
fragando la fede e le anime, non aprivasi di tratto come un vul- 
cano. Anche il fulmine vien preparandosi dalla lontana nelle re- 
gioni dell'aria. Quell’alto clero saliva alle dignità ecclesiastiche 
senza aver collo nei seminari, che sono il tirocinio e il perenne 
cenacolo dell'apostolato, col dorè della disciplina e della scienza 
religiosa, la plenitudine dello spirito divino. Come l’avrebbero 
potuto infondere nel clero inferiore? Lo spirito del mondo ha per- 
cosso il pastore, e la greggia fu dispersa: i seminari disparvero, 
o giacquero come cadaveri, da cui è fuggita Taiiima, cioi Tedu- 
cazione ecclesiastica, presa nella umiltà della mente c nella for- 
tezza del cuore. Infracidila l'educazione, tutto il corpo divenne 
fracido, si il capo che le membra. Quindi niun altro clero di Eu- 
ropa, da Lutero al vivente Rongc, contristò i fedeli con maggior 
numero di rivollure e di apostasie. Ne sorrisero le potestà delle 
tenebre, mundi recloret tenebrarum Imrum 2). Il clero si è avvi- 
lito, e Sion fu condotta in ischiavitù, e geme nei ferri della sua 
cattività. Al presente si applaude all'eroico valore di alcuni ve- 
scoviintesi a ememiare gli errori dei precessori: ma il far la pia- 
ga è breve e facile, lungo e arduo è il sanarla. I loro sforzi non 
saran coronati se non in quel giorno in cui abbiano ritirata a sé 
intieramente e riconstituita sulle sue basi tradizionali e cattoli- 
che l’educazione cliericale, rispetto alla forma deH'insegnamen- 
to e alla pietà del cupre (a). 

I) Tiieiniìr, il Sem. eccL, par. in. 

2| Ephes. VI, 12. 

lo) l.a dissoluzione politica, minacciata agli .Stali europei d.il I8i8, 
.avrebbe dovuto far intendere ai principi, che tanto di forza aggiungono alla 
rivoluzione, quanto di lihertò sottraggono alla Chiesa cattolica. Quindi ine- 
DO inceppata, da quel teiupo,reduciziuaee ladisciplina ecdcsiaslica nel- 
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A noi tocca il fovvenirli delle nostre orazioni presso l'im- 
mprtal Principe dei pastori, e profittar di quell’esempio, memo- 
ri che il difetto della educazione ecclesiastica è quale una fiam- 
ma latente che diiora, senza apparire da prima, le parti più vi- 
tali della religione; che il torcerne gii occhi, non è già un’estin- 
guerla, ma un lasciarla incrudelire; che in un lustro di malgo- 
verno si preparano alle diocesi que'mali, cui forse non basterà un 
secolo ad emendare. 

CAPITOLO X. 

Si continaa- 

Vediamo la parte lieta del quadro, dopo aver contemplato 
la trista. 

Mentre il clero di Alemagna giurava al demone del secolo 
per salire a ricchezze e dignità nel regno di quello, il Belgio com- 
batteva. e il clero francese giurava sulla mannaia del carneiìre 
per divenir grande nel regno della fede. 

Un clero disciplinato fortemente, intendente la sua missione 
c inspirato dalla sua fede, èquella invitta falange che non cesse 
mai alfurto nemico. Tale si mostrò l’Episcopato Belgico verso 
la magistratura laicale che da Vienna signoreggiava gli studi ec- 
clesiastici, aboliva i seminari episcopali, e instituiva, indipen- 
denti dai vescovi, i seminari generali (a). Il coraggio apostolico 

l’Alemagna, cd il clero si allieta di più larghe speranze per la retiitiidina 
del giovane imperatore. La mossa è appena incominciata: continui il clero 
continui l’imperatore (NoladeUSSA). ' 

(a) Fra le mollissime, furono i seminari imperiali l’opera più impoli- 
tica, alla quale la setta filosofica e protestante aveva spinto Giuseppe II. 
Il clero Belga non seppe tollerarla con quella viltà quasi universalmente 
dimostrata dagli altri vescovi dell’impero. Il popolo troppo offeso nellasua 
costituzione e nella sua fede, insorse contro il dispotico imperatore- uè 
a frenarlo, mancò la voce dei Vescovi e di l’io VI, «unico sovrano del mon- 
do, scrive Camillo Paganel, rimasto fedele a Giuseppe II, dal quale aveva 
ricevuto tanti argomenti di dolore. » Camminando con maggior riguardo 
nelle cose civili e politiche, e lasciando a chi di ragione le sacre, Giusep- 
pe il avrebbe dato un pò più di forza e di unità al suo Stato. Al contra- 
rio di forte volontà, ma scemo di prudenza politica e religiosa, raccolse 
l’odio, e peggior dell’odio, il disprezzo, perfin da Federico di Prussia che 

10 appellava il nostro fratei sagrestano-, sconvolse la religione, calpestò 

11 Papa; pensò di correrecome un gigante, e lini per avere scomposto tiilla 

la casa come un ragazzo. I piccoli ghiseppinl mettono ora di mala voglia 
ed in male acque altri Stati meno forti dell'Austria. Il clero farà il suo do- 
vere come ha comincialo; nè sarà colpa sua, te chi semina il vento rac- 
coglierà la tempesta (.Tufo del ISSA}. ’ 
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tevò alta la voce in difesa d'Isracllo, nè quietò fÌDciiè non fu si- 
curata resistenza dei seminari vescovili, e la patria redenta. Sono 
belle e da udirsi le |>arole d'iin contemporaneo di quella età. 

« Vera apeuru nel mondo una eletta di buoni cattolici, ri- 
servati dalla Pru\idenza a coltivar questo campò inaffìatodal di- 
vin sangue: e si so come la carità ringagliardisce ne'ciraeuti. Ve- 
rano ancora sacerdoti di santità eminente, il cui atteggiamento 
sconcerta la fraude scaltrita, e fa impallidire l'ardimentosa im- 
pudenza. Soprattutto v'erano ancora vescovi, conservatori fede- 
li della fede, amministratori intelligenti e forti del sacro tesoro, 
e, come gli Apostoli, pronti a passare pel ferro e pel fuoco, piut- 
tosto che cedere a mani straniere ciò clic Dio avea loro affidato. 
Tanti argini non panerò invincibili alla (ìlosulia del secolo. Essa 
da lungo tempo avea meditato e ordito sottilmente un disegno 
da trarre in fondo la religione della più bella cristianità dell'Eu-t 
ropa, del cattolico e fedelissimo Belgio. Là splende ancora una 
fede viva la quale ediGca le straniere nazioni: là un clero ammi- 
rato per la sua scienza, la santità del costumo, la regolarità della 
disciplina, forma tanti buoni cattolici quanti v'Iia cittadini; là 
i vescovi con degna ed energica sollecitudine sostengono lo splen- 
dore del divin culto; perpetuano con immediate cure una dot- 
trina pura e una disciplina ammirevole nei canditati del sacer- 
dozio; tengono lungi ognispeciedi seduzione, e l'apparenza stessa 
dell'errore: e là appunto l'irreligione avea premura di scaricare 
il gran colpo. Qual era? Ah, chi '1 crederebbe! Era di avvelena- 
re in una fonte medesima tutta la gioventù del Belgio, e con essa 
le generazioni venture; spogliare i vescovi dei loro diritti iua- 
lienabili, toglier loro ogni mezzo di opporsi alla distruzion ge- 
nerale, rapir loro a forza dall'ombra degli altari i teneri rampolli 
del santuario, sottrarre la milizia della Chiesa alia disciplina dei 
legittimi pastori, farne Ggliuoli orbi di padre, allievi senza isti- 
tutori; e ciò che forma il colmo dcH'iiiiqiiità, confidare crudel- 
mente questi giovani cherici ad uomini diffainuti per un vivere 
scandaloso e per dottrine che non sono quelle dell'Evangelio. Ciò 
doveva mettersi in esecuzione coH'instituire un seminario gene- 
rale, nome divenuto si abbominevole alla religion del paese. Ma 
in ciclo vegliava la Providenza, e rimanevano i suoi vescovi sulla 
terra del Belgio 1) ». 

Ecco un Episcopato che intendeva la forma e il valore del- 
rediicazione chcricale, perchè esso medesimo l'avea ricev uta ncl- 

1) Démoìision rnisonnée dii séminaire profane érigé à Louvain 
en 178C. Zaui'ai/t, 1787. L‘réface. 
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la sua giovinezza. Egli militava, concordèin un sol pensiero, sotto 
le insegne del comun primate, l'illustre arcivescovo di Malines, 
il cardinale Enrico di Frankenberg, nel quale si rintuzzarono 
tutte le armi intese a procacciar la mina del sacerdozio sul lo sper- 
p<;ro dei seminari vescovili. La Dichiarazione doUnnale del Fran- 
kenberg, pubblicata il 26 di giugno del 1789 contro il semina* 
rio generale di Lovanio, la quale ha deciso la sorte di quel nuo- 
vo e si funesto genere d'instituzioni, e dannatele per sempre, è 
uno de'phi insigni dùcumenti onde si abbellisce la storia del se- 
colo diciottesimo, e cosa da leggersi in ugni tempo, qual vali- 
dissimo propugnacolo de' seminari episcopali, e delia esclusiva 
autorità che sul loro governo s’appartiene ai vescovi. E quella 
magnanima lotta non andò disgiunta dalla debita riverenza e fe- 
deltà verso del principe. Del che fu resa a que’vescovi altissima 
testimonianza daH'immortal Pio VI nella letteradi mediazione 
e di pace, occorrendo i gravi moti dei Brabante 1). Ed essi ne 
davano altro bellissimo esempio, allorché, conquistato il Belgio 
nel 1797 dalle armi del Direttorio francese, si vide quell' epi- 
scopato e la più parte di quel clero medesimo, eleggersi i pati- 
menti, la carcere e l’esilio, anzi che giurar odio alla regia po- 
destà, e macchiarsi d’infedeltà al proprio sovrano. 

Leopoldo, successore di Giuseppe li, aboliva i seminari ge- 
nerali, fruttanti pernicie e peste alla Chiesa non meno che allo 
Stato. Rispetto al Belgio, Dio coronava inflne la virtù modesta 
e forte de’suoi atleti; perchè al presente que’degni vescovi, usu- 
fruttuando la libertà riconquistata, sono un modello esemplare 
della educazione ecclesiastica, di concordia episcopale, e di ri- 
verenza alla Sede apostolica, dalla quale presero debitamente gli 
auspicii e le inspirazioni nella instituzione e nel governo della 
nuova università Belgica, intesa a promovere gli alti studi c gli 
opportuni incrementi delle ecclesiastiche discipline (a). 

I| Epitt. Ph Papae E1 archiep. Meehlin-, episcopo ÀtUverp., a- 
liisqite ep. in procincils Beigli et Flandriae, jéuttriae degetUibas, 13 
ian. I 790. 

(a) Il breve di Gregorio XVI, del 1.3 dicembre 18.33, iodirizzato al- 
l'arcivescovo di Malines ed a’siiol sulTraganei. è un docnnientodlquella sa- 
pienza cattolica, 1.1 quale, radicandosi nel passalo, dtrigeil presente e guar- 
da Tavvenìre. Esso commenda le università per l’abbondanza de’fruui ebe 
apportano alla cristiana repubblica. Ma siccome una sola magistratura ve- 
glia per divina instituzione sulla integrità dell’insegnamento cattolico, cosi 
esso ricorda che a ipiesta Pontifìcale magistratura appartenne, appartie- 
ne, e apparterrà sempre il moderare gli studi per quella parte onde si at- 
tengono al domma e alla morale. La quale sapienza, come ha cresciute e 
levale in giuria le uuiversitàprimilive, cosi non l’avessero abbandonala mai 
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LoUa più lunga e faticosa, nè meno illustre, sebben non co* 
Tonata ancora di cosi felice successo, rimaneva alla Francia. 

L'ingiusta preponderanza della Sorbona e del Parlamenta 
pare ritenesse da principio il clero francese dal seguire le ordì* 
nazioni del Tridentino sull’educazione. Le assemblee del 1615 e 
dei 1625 erano rimaste senza effetto. La scrittura di Lionora 
d'Estampes vescovo di Chartres, data fuori per ordine di questa 
ultima assemblea, e da lei forte commendata, perchè nell'articolo 
137 alludeva in qualche modo aH’infallibilità del Papa, soffri il vi- 
tuperio di essere condannata dalla inesorabile Sorbona, ostinatasi 
a posporre l’utilità universale alle opinioni particolari. Eppure 
quella scrittura portava per titolo:.4«isde l’ assemblée généraledu 
elergi de Frante à Messeigneurs les archevéques et évéques de ce 
ra/ame. E la Sorbona l'ha condannata! il qual fatto è de’ più ri- 
i^anti. Per ciò, mentre i seminari del Tridentino Gorivano in 
altre nazioni, l’Episcopato francese ne difettava; e la disciplina 
ecclesiastica era quale un vescovo di quella età lo descriveva in 
una lettera as. Vincenzo di Paoli. « Io fatico, egli dice, col mio 
vicario generale pel miglioramento del clero: ma i miei sudori 
son rallegrati da picciolo guiderdone, per la incredibile quan- 
tità di sacerdoti ignoranti e depravati. Non valgono parole nò 
esempi per ridurli a salute. Io mi vergogno a pensare che nella 
mia diocesi sono settemila preti dediti aU'ubbriachezza e al mal 
costume, i quali nondimeno senza alcun sentimento di pietà si 
appressano ogni di all’altare del Signore 1). « Ed in quesfalfra: 
« Nella nostra diocesi il clero è senza disciplina, il popolo senza 
timor di Dio, i sacerdoti senza pietà e carità fraterna, i pulpiti 
senza oratori, le scienze senza stima, il vizio senza correzione. 
Spregiata è la virtù, e l’autorità della Chiesa conculcata: l'inte- 
resse è la sola regola dello stato sacerdotale: i più colpevoli sono 
i pili potenti. La carne e il sangue hanno soverchiato l'Evangelio 
e lo spirito del nostro Signore Gesù Cristo 2). Intanto la Sorbo- 
na occupavasi di puntigli e disputava! i 

Ma laProvidenza che vedeva prepararsi nuove tempeste alle 
dilette chiese della Francia, suscitava per conforto dei clero una 
età novella, inspirando quattro uomini santissimi, che furono Be- 
rulle, Bourdoise, Olier, e innanzi tutti, l'apostolo della carità, 

le seguenti, che sarelibersiattenuterermamenteallaviadel vero, e con pre- 
testo d’ingrandimento non sarehhesi crollato e quasi disperso l’ediQciu del- 
le scienze prime, raggiiardauti lo spirito e le sue dipendenze. 

\) La vie da vén. seroiteur de IHeu, Fincent de Paul, par Louis 
Abellt, év. de Kodez, lib. iii. 

2) Abeli.t ib. 
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il moiicUo deirapoUoIato, s. Vincenzo di Paoli. Essi per diver- 
se maniere intesero alla restaurazione del clero, lo congregaro- 
no disperso, lo istituirono alla pietà e alla scienza. I vescovi del- 
l’intiera Francia seguirono quell'esempio, e lo favori Luigi XIV 
dal 1C45 al 1704 con lettere patenti che sono un aito e irrepu- 
gnahj le documento di cristiana c politica sapienza. Appena cra- 
si levata e lioriva mirahilniente quella redenta generazione di le- 
viti. scoppiò l’orrenda procella. Se mi umana virtù non fu dato 
il signoreggiarla, certamente le proscrizioni, la mannaia, i ceppi 
e l’esilio provarono che la potente educazione restaurata nel se- 
colo di Bossuct e lii Fénelon era giunta in tempo per agguerri- 
re i iK*Ui sacerdotali nella tempra dell’antico apostolato. 

Riteniamo che l’erezione dei seminari e la restaurata edu- 
cazione avean preparalo quel trionfo. « Cinquantamila ecclesia- 
stici furono spatriati, sostenendo in sò le prove più dure, e la 
loro fede e la virtii loro longanime non furono punto smosse. L’Eu- 
ro|>a li contemplò con meraviglia c ne fu edilicata. Io dubitoefae 
l’iimaiiità possa mai levarsi più allo 1). » Forse Nerone e Domi- 
ziano non ispiegarono tanta crudeltà contra gii unti del santua- 
rio, quanta i primi banditori della libertà parigina; e forse an- 
cora in verun altro secolo rifulse di maggior gloria il clero e l’e- 
piscopato. I semi di un’educazione apostolica, chenci secolo vi- 
rino era Dorila per opera dei vescovi, fruttavano ampiamente: 
sgorgava il sangue, e per quel sangue le Chiese delle Gailie fu- 
soiio salve. E cosi altamente fu d'allora in poi sentita o pregia- 
ta la necessità di preparare sin dalla giovinezza i petti sacerdo- 
tali per averli pronti e gagliardi alla battaglia, che forse niun 
episcopato del mondo attese e attende ora e.on sì vigili cure alla 
educazione clericale, quanto il francese. L’integrità della eccle- 
siastica disciplina, la scienza estesa e migliorata per quanto il 
consentono le ardue contingenze del tempo, l’indipendenza dei 
diritti episcopali sulla qualità del cattolico insegnamento soste- 
nuta e vendicata contro l'astuta c maligna turba degrinvasori, 
e mille altre virtù cui l'avversità ingrandisce e alimenta, rende- 
ranno per sempre cari e memorandi, con tanti altri, i nomi dei 
Quelen. dei Ronald, degli Alfre. Il piccolo Voltaire della Fran- 
cia li chiami a sua |K)sta prélals lurbulens 2). Passeranno le con- 
tumelie ed i clamori, fulminali dal buon senso c dalla ragione. 


I ) Rdbichok, rfit Méeanismt de la Société en Frante et en Angle- 
terre. 

21 Dite, de M. TuiEns, 27 mai 183G. F. l'Amì de la relìglon, 30 
mai I8lfi. 
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c qnei magnanimi giugneranno laureati di gloria alla più equa 
posterità. 

Continuandoci nel rtiedcsimo campo, vedremmo all’incon- 
tro nei vescovi apostati della Russia Bianca c della Lituania, fre- 
schi e terribili documenti del quanto l'ignoranza c le passioni 
del secolo imbevute coll’ailolcscenza, rendano il chierico, e peg- 
gio il sacerdote, e peggio il vesco\o, di animo abbietto, smac- 
cato, piaggiatore, feccioso; e per un tozzo di pane o ’l sorriso 
d'un potente, non alieno dal tradire la Chiesa, l'anima e Dio. 
Tanto è vero che sotto quelle insegne annida l'anima d'un de- 
monio 0 d'un santo ! Vedremmo poi la cattolica Irlanda consti- 
tuire ne' suoi seminari la salute del sacerdozio, il ben comune 
de’fedeli, l’argine della Chiesa contro la miscredenza del seco- 
lo. Vedremmo quei vescovi combattere da prodi per la difesa di 
quelli, mentre i vescovi di Germania e di altre nazioni li cede- 
vano vituperosamente al governo secolare, e altri cleri se ne 
francavano come da un giugo importabile. Vedremmo la patria 
diO'Connel, la nobile e gloriosissima Irlanda, col seminario ce- 
leberrimo di Maynooth, c con gli altri, aver probabilmente con- 
fortata quell'aura cattolica, la quale spirò e spira più prospera 
sulla sorella degenere, l'Inghilterra. In questo giro non ci man- 
cherebbero lagrime da spargere su alcuni vescovi e seminari ita- 
liani. Ma ci confortano gli altri, e sopra tutti il settimo Pio, la 
cui imagine adorna c copre di gloria questo suolo italiano, e per 
grandezza di animo soprasta infinitamente al conquistatore che 
lo tenne incatenato. Egli per l'educazione del clero non pur di 
Roma e del suo dominio temporale, ma di altri Stati della cri- 
stianità, si chiamerà con giustizia il Restauratore della ecclesia- 
stica instituzione, e del teologico insegnamento nel secolo lux; 
e si congiunge alla schiera di que’sommi, che furono s. Pio V, 
Gregorio Xill, Urbano Vili e Clemente XI; e lui seguirono con 
pari gloria Leone XII e Gregorio XVI, Vedremmo Analmente 
in Roma stessa il Collegio Germanico, il Collegio Irlandese, e 
sopra ogni altro quel colossale Instilulo della Propaganda, dif- 
fondere 0 in regioni particolari, o in tutto l'universo civile e 
barbaro, la luce della fede, la bontà delle scienze e dell’incivi- 
limento. 

Ai voli e aU’esempio dei PonteAci miri con operosità con- 
corde l’Episcopato cattolico; sani le ferite che il tempo non ha 
ancora rimarginate; antivegga e ripari le nuove, che riuscireb- 
bero oggimai peggiori delie antiche; guardi alla storia, e leg- 
gendola paventi; guardi al presente, non pur lieto, guardi alf av- 
venire; contenda, agonizzi per la giustizia, ma disponga le brac- 

35 
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ci«, prepari i combattenti (a). Pietà, scienza, invitto animo, e- 
(lucazione potente, plenitudine di spirito apostolico, redime- 
ranno la patria universale, che è la Chiesa cattolica, la città 
santa delle anime. 

CAPITOLO XI. 


Idea del sneerdoaio eaUoUco e eoneltMione. 

I 

Inspice et fac secundum exemplar, fu dettoaMosè nell’ac- 
cìngersi a fabbricare il tabernacolo, l’arca e l’altare. La qual pa- 
rola rivolgo io modestamente ai duci e ai moderatori della gio- 
ventù ecclesiastica, e compendierò in essa la grande idea e l'e- 
sercizio del sacerdozio cristiano. Alirate, dirò loro, la spirante 
imagine che del sacerdozio cattolico tracciava divinamente il 
sublime apostolo, e scolpitela negli spiriti, e tramandatela alle 
pivi tarde generazioni. Eccola, presa dal tipo vero e vivo che è 
Gesù Cristo: Omms pontifex ex hohikibds asscmptls, pbo ho- 

MINimjS COKSTITUITUB IN IIS, QOAE SDNT AD DeUM, UT OFFERAT 
DONA ET SACniFICIA PBO PECCATISI QUI CONDOLEBE POSSIT IIS QUI 


(a) Nei 1846 quest’ammonizione rivolgevasi particolarmente ai Pie- 
monte e all’Ilalia. Il Piemonte, una volta regno di santi, e Torino non ha 
guari cioitas perfectì decoris, mutaronsi in vasi di feccia eterodossa e ri- 
voluzionaria. Strappati alle diocesi, e gementi uell’esiglio i dueArcivescovi 
di Torino e di Cagliari; leggi, grazie, favori, tutto piega verso gli etero- 
dossi e gli stranieri; in più sensi kereditas nostra versa est ad alienot. 
Eppure il Piemonte non è il più infelice degli stati italiani. Se non egual- 
mente aperta, travagliasi in tutti egualmente operosa la propaganda angli- 
cana . Ma il clero sarebive da per tutto egualmente risoluto e concorde quale 
si mostra nel Piemonte? Io auguro che io ogni dove, occorrendo, il clero 
sia cosi inaccessibile alle alte seduzioni; cosi intelligente nel distinguere 
in ogni Governo la legittimità dell’origine, dalla legittimità delle leggi e 
delle ordinazioni; e cosi accurato nel rendere a Cesare quel che è di Ce- 
sare, e a Dio quel che è di Dio. Nel Piemonte l’immoralità e l’eterodossia, 
aperta o velata, si travasa nelle plebi col giornalismo, e nella gioventù col- 
l’educazione, ma indefesso è il clero neU'ammaestrar la gioventù e le plebi 
coll’opera continua ed egregia delle cristiane catechesi: la quale opera con- 
verti il mondo dall’ignoranza e lubricità del paganesimo, ed ora lo terrà io 
fede centra l’oro, le sednaioBi, l’Ignoranza e l’immoralità del protestante- 
simo, che ebbe per progenitori no frate laido, un laido Enrico, ed una lai- 
da Bolena, e non conta fra le sue conquiste che laidi apostati del cattoli- 
cismo . Insomma nel Piemonte la battaglia è aperta, ed il clero la regge con 
dignità e con onore; altrove è sorda, forse più terribile, ed il clero non 
dorma, ma ve^li, s’istruiica e si santifichi, per istruire e santificare cogli 
esempi e colle dottrine (Aofa del 48SA). 
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IfiNOnAST KT ERttAKT: QCORIAU ET tPSB C1RC(IMDAT0S EST INFIQ- 
VITATE 1). 

Ex hominibus assumplus. La vostra industria santissima 
miri a formare sin dalla età più verde, di questa propaggine di 
Adamo un essere degno di comparir fra gli angeli nel cospetto 
deH'Eterno. Non guardi al vertice della sua missione, senza guar- 
dare innanzi all'umiltà della sua natura. Dio e uomo, in qualdhe 
modo, secondo il suo divino esemplare, ma non invulnerabile, 
fortifichi colla plenitudine de' carismi divini le forze dello spi- 
rito che tutta risentono l'infermità della viziata origine. S'u- 
milii nel cospetto di Dio; un apostolo lo tradiva I S' umilii nel 
consorzio degli uomini; Qui maior est vestrum, erti minisler te- 
ster 2). Vestire una stola, cingere una tiara, è soggiacere a mag- 
gior peso e a più tremendo giudizio. Chi tiene in potere l'uni- 
verso, ed ha le chiavi del cielo e degli abissi, chiama se stesso 
il servo dei servi di Dio. Pontefice all'altare e circondato di una 
maestà terribile, sarà nel rimanente fratello dei fratelli, servo 
de'servi, povero coi poveri, uomo e pellegrino deH'eternità co- 
gli altri uomini. Chi non edifica in questa umiltà, non toccherà 
al sacerdozio di Dio. 

Pro hominibus ronslituitur. Presso Euripide, e allegata da 
Aristotile, è la sentenza di un buon principe alTermante: Il fi- 
gliuol mio desidero, non quale a me, quale al popolo basti. Con- 
formando all’uopo nostro la sentenza, noi diciamo che non vuoisi 
avere un clero quale basti a sè, alla famiglia, alla recita del bre- 
viario e della messa, all’esercizio di qualche arte graziosa c ci- 
vile; ma quale basti all’ insegnamento, alla difesa, alla salute, 
alla redenzione del popolo cristiano, per cui viene constituito 
da Dio nell’opera del sacerdozio e universal ministerio. Per ve- 
ro, la missione sacerdotale, missione tutta di carità, di zelo, di 
anuegazìone c d’immolazione assoluta al sollievo dell' umanità, 
non ha altra mira che la salute degli uomini da operarsi nell’a- 
more e per la gloria del Redentore. Nobili institutori! il giova- 
ne che è tra le vostre mani dovrà un giorno essere il pastore, il 
padre, il redentore dell’umana famiglia. Quante vigilie e qual 
carità nel riconciliare i peccatori! Ah! rammentategli che egli ò' 
uomo ed instituito per gli uomini. Non comodità e onori, ma 
lagrime asciugate, alQitti e infermi confortati, poveri sostenuti 
ed evangelizzati, anime riconquistate faranno il merito e la gio- 


ii Hebr. v, I. 

3) Mina, xxiii, 1 1. 
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ria del suo aposlolulo. Se lui goti destinerà il comun padre a 
bandire la parola della vita su barbare terre a fratelli sepolti nel- 
l'ombra della morte, a lui riservansi certamente la fatica e l’o- 
nore di portare le celesti consolazioni fra lo squallore delle ca- 
panne e gli orrori di una prigione, fra le grida del dolore o della 
disperazione, e fra gli spaventi di un palco e di un supplizio dov’è 
inflessibile la giustizia umana ma perdona la divina. A lui su uo 
campo di battaglia spandere i conforti umani c divini a chi muore 
per la patria, e nell'infuriar di un morbo pestilenziale accogliere 
nell’orecchio la deposizion delle colpe e nel seno le micidiali e- 
salazioni. A lui dire coll' Apostolo; Quis infirmalur el ego non 
infirmar 1)? A lui far dire di sè come il Maestro: pertransiit bt~ 
ne f adendo et sanando... quoniam Deus eroi ciim ilio 2). 

in iis quae sani ad Deum. Libero dalle delizie e dalle fac- 
cende secolari, levi il suo cuore in Dio, di lui viva, in lui speri 
ed in lui si aOìdi: De mando non estis 3); Nostra autem conver- 
salio in coelis est 4). 

Ut afferai dona et saerificia prò peccalis. In quelle regioni 
elevatisime degli spiriti, circondato da serafini, solenne pacifi- 
catore tra Dio e gli uomini, con incolpata coscienza offrirà a Dio 
una vittima che ella stessa è Dio. La Triade santa ne avrà glo- 
ria, il paradiso letizia, refrigerio chi è sospeso nella purga delle 
anime; e chi milita, ne avrà ristoro dalle colpe, la riconciliazio- 
ne col Padre e la reintegrata eredità del cielo. Moderatori san- 
tissimi di questa milizia divina! a quanta purità dovrete com- 
por quegli occhi che si affisseranno un di nel candore di quella 
eterna luce, quelle mani che tratteranno l’Ostia verginale, quella 
lingua che s’imporporerà nei divin sangue, e quel petto che per 
ogni di le servirà di altare e di tabernacolo? Tutti i fiori delle 
virtù che adornano la corona sacerdotale siano preparazione e 
inviamento a quella suprema dignità, mirabile e non concessa 
a’celesti, tremenda ad un mortale, di salute o di morte all’uni- 
verso. 

Qui condolere possit tis qui ignoranl et errant. Ignoranza 
ed errore sono due formali degradazioni delle società come de- 
gli individui. Schiamazzi la filosofia, ma sarà vero che dal mi- 
nistero cattolico surse la luce che rigenerò l’uomo, la famiglia, 
la società e l’universo. Che manca oggidì alla filosofia? Manca il 

1| Il Cor. XI. 29. 

2) Ad. X, 38. 

3) Ioàn. XV, 19. 

4) Philipp. IH, 20. 
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fondamento c rintegrìlà della scienza: costrutto babelico in cui 
pugnano e si confondono le intelligenze. Manca il soffio onni- 
possente e creatore che è la carità: la carità che geme, fatica e 
spera. La scienza moderna, talora pagana nei principi!, empia 
nelle conseguenze, è la scienza che gonfla e non fruttifica, e non 
frutterà mai un Vincenzo di Paoli od un Saverio. E perchè? Per- 
chè, egoistica nell’ origine, non ha le viscere di coloro che san- 
no eondolere iis qui ignoranl et trranl. L' età è questa da inti- 
mare al secolo fastoso: 5cienfia inflat, charilas vero aedificai 1). 
Anello di questa vi(ai rigenerazione degli spiriti, l'allievo del 
santuario, sarà fiaccola che illumina e incende : discaccerà le 
tenebre, frenerà l'errore ardito e possente, e coi miracoli della 
sua carità, mite, affettuosa, perseverante, farà riGorire il de- 
serto (a). 

Quoniam et ipse circumdaius est infirmilale. Qui il circola 
rientra in se medesimo: coscienza della propria infermità era il 
fondamento ed ora è il vertice del suo apostolato. 11 suo mini- 


li CorifUh. Tilt, I. 

(a) Noi corriamo il secolo dei forni nella scienza dei sensi e dei corpi, 
ma ai più è un tenebroso deserto la scienza delle anime e di Dio. Moriva 
non ha guari Francesco Arago simboleggiando al vivo questo secolo sven- 
turato. ■ Noi osammo chiedergli un giorno, scrive l’abate Moigno suo col- 
lega ed amico, se nelle lungue angosce de’ suoi dolori non sentivasi mai 
tratto a sollevare il cuore al cielo, ed avvicinarsi a Dio con qualche breve 
e fervida preghiera. — Mio caro abate, ci rispose egli dolcemente, voi sa- 
pete pure che, educato in seno alla bufera rivoluzionaria, non ricevei al- 
cuna educazione religiosa; non so nvUa, assolutamente nulla dei dons- 
mi della religione; e voi vedeste che evitai diligentemente ogni sorta di 
religiose discussioni. Mi si potè rimproverare due o tre facezie aneddoti- 
che contra certe pratiche o timori che mi parvero alquanto superstiziosi, 
ma giammai nè io alcun luogo attaccai direttamente la fede. Confesso che 
fui per lunga pezza disposto a ridermi dei ierofobi del pari e dei divnti: al 
presente mi sentirei più inclinato a credere. Ma tremendo è il problema 
dell’iu6nito e dell’avvenire. La sua profondità mi spaventa; non osoaflac- 
ciartnivi, il mio spirito si perderebbe; mi ripiego amalincaorenellamia 
ignoranza >. Ecco la mente sublime di Francesco .Arago I Ecco tl nostro 
secolo! Almeno fossegli stato ai fianchi un apostolo! Con due lezioni del ca- 
techismo avrebbe forse salvato per l’eternità una delle più belle intelli- 
genze ebe illustrassero questo mondo. Mio Dio! vale ben meglio di tutte le 
accademie un apostolo che nella sua semplicità introduce Dio nelle anime, 
e le anime nell’eternità. L’abate Moigno conchiude: • È dunque vero ebe 
in quell’anima grande noneravi, sul punto d’entrare nell’eternità, nè sprezzo 
nè astio nè ribellione contro la fede cattolica. Dio mio, perdonategli, non 
sapeva... » Grandezza del secolo XIX! 1 più innocenti sono quei che non 
sanno: Qui ignoranl et erranti (Nota del iSSi). 
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stero non dispregerà i felici del secolo, ma, infermo e padre de- 
gli infermi, considerando l’abisso della miseria universale, a'piii 
sventurati, a’ più colpevoli, a’ più indigenti, consacrerà il dorè 
delle sue vigilie. Ah! per lui non vi saran più sventurati! alla sua 
voce, i più miseri e i più tribolati correranno in folla a’ piè di 
quel Dio che conta le loro lagrime, di quel Dio che è il loro re- 
taggio, di quel Dio che dovrà vendicarli di quella diseredazione 
civile a cui li condannava una Providenza che imparano a bene- 
dire. Docili a questa voce paterna, che li raccoglie e li rianima, 
essi tutto sopportano, tutto dimenticano: una unzione onnipos- 
sente parte dai santi tabernacoli; il sentimento sempre attivo 
dell'altra vita che gli attende, addolcisce le amarezze della pre- 
sente. Ah! Io comprenda il mondo finalmente ! Questo mistero 
di misericordia, di riconciliazione e di pace, di cui il ministro 
cattolico è l'organo fedele, e che esso promulga fra i dolori della 
vita e gli spaventi della morte, questo solo fa i beati. Quest’uo- 
mo oscuro, sul quale l’alterezza del secolo non si degnerà forse 
di abbassare uno sguardo, questo pastore e padre degli sventu- 
rati, è l’uomo il più civile, è l’uomo di Dio, è l'uomo della re- 
ligione e dello stato. Quando non avrà più pane da cibarli, nè 
vesti da coprirne la nudità; quando la podestà civile, quando la 
crudele filantropia avrà tirato a se e disperso in lusso e in pom- 
pe il patrimonio de’poveri che al padre legittimo affidava la re- 
ligione de’nostri padri; questi avrà ancor occhi da piangerli, brac- 
cia da sollevarli, una fede e una religione da confortarli. Geme- 
ranno i meschini fra quelle braccia; ma crederanno, spereranno 
e saran beati. É quando finalmente la società, ritornata pagana, 
caccerà dal suo seno questa fede, non mancheranno a quest'uomo 
del cielo altre contrade per disseminarla, nè altri miseri in cui 
versare i tesori della sua carità inesausta. Egli ha compreso il 
mistero della miseria umana, le sue viscere ne sono intenerite; 
usciva egli stesso da questo golfo per favore divino; egli non ces- 
serà dal redimerla: Ottoniam et ipse circumdatus est infirmUcUe. 

Ecco l’esemplare del sacerdozio cristiano, ecco Gesù Cristo, 
ecco il sacerdote cattolico! L’educazione ecclesiastica èquale una 
tela, di cui ogni tratto debbe mirare a render viva ed incarnata 
quest’imagine. Non varrà il prezzo dell’opera che tutta la gerar- 
chia cristiana si desti esi commova a questo pensiero? questo tem- 
po non lo richiede sopra ogni altro? ho io sin qui troppo preteso 
per giungere a tanto scopo? le nazioni hanno altra salute o altra 
speranza nell’avvenire? 

Io depongo la penna e dico: La società civile non quieterà 
nè ora nò mai, se la fede cattolica non ripiglia i suoi diritti, se 
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il clero con una educazione ferma, intelligente, virile, non rag* 
giunge i suoi destini (a). 


Ma qual è questa voce che si diffonde in Israele? Qual leti- 
zia, qual potere commove l'intiera Cristianità, qual plenitudine 
di affetto dilaga l’universo, come se l’universo avesse un sol cuo- 
re, e questo cuore una fibra sola? Poco fa la morte di un uomo 
stendeva un velo funereo, e colpiva di solenne corruccio, non una 
corte, ma la famiglia delie nazioni, ma l’universal congrega dei 
redenti. Ora, chi è il prescelto, capace di asciugar tante lagri- 
me, e di volgere in gaudio di dolor delle anime? Quest’uomo è il 
tuo sovrano e il tuo padre, o Roma, città santa e immortale; è 
la tua prima gloria, o Italia, inclita fra le nazioni e delle altre 
onore e lume; è il primo parlante o sapienti, l’alto signor delle 
chiavi 0 popoli; e dopo Gesù Cristo, la fonte, il vertice e la co- 
rona del vostro sacerdozio, o Leviti. Io pronuncio il nome ado- 
rato, il nome che vola di Imcca in bocca, allietando con una soa- 
ve fragranza, coll’amore e colla fiducia tutti i cuori; io pronuncio 
il nome di Pio Nono. 

Sovrano di Roma e Pontefice universale, egli ha già ralle- 
grato di un generoso perdono i colpevoli, congiungendo in amo- 
rosi e gravi accenti la tenerezza del padre e la maestà del princi- 
pe (à).Egli ha già svelati i pericoli e autorevolmente riprovate per- 
la) la altro volume che farà seguito al presente, si darà V Introduzio- 
ni agli ttudi ecclesiastici, conforme ai bisogni religiosi e civili; e sarà 
il compimento dell’educazione clericale. 

(6) Gesù Cristo non fu grande nel mantenere alla sua scuola un Giu- 
da che era per tradirlo, nel cibarlo di se stesso all’uliima cena, e sul com- 
piersi del tradimento nell’accoglierlo fra le braccia, e segnarlo col bacio 
dell’amicizia? Or sin qui giugneva la carità del suo Vicario. Tanto la Pro- 
videnza si è spiegata in questi ultimi anni, tanto un filo superiore agli u- 
mani avvedimenti governa il mondo in quest’epoca solenne, che sarebbe 
inetta e temeraria improntitudine il disgiungere i fatti, senza riferirli alle 
ragioni di quel l’altissimo disegno, la cui tela non è ancora tutta sviluppata 
al nostro sguardo. Noi raccogliamo con fedeltà e riverenza i Gli della gran 
tela: i posteri vedendone l’intreccio e la disposizione, daranno gloria a Dio 
dell’aver con tale ricchezza e varietà di provvedimenti, librati i destini e 
maturato il trionfo della sua Chiesa (Vofa del IS54I. 
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niciose instituzioni, soltenirando con nnimo grande alla sollcri' 
tuitine e al pasloral ministero di tutte le chiese. Egli dall’altezza 
del trono s'è inchinato al suo popolo, ha udito la voce pur degli 
intimi, che non sono meno i suoi figliuoli; con acume singolare 
ne ha divisalo i bisogni religiosi e civili conforme alle contingen- 
ze dei tempi; e dispone i mezzi più acconci ad un franco e mo- 
derato ritinovamento. Nell'amore del popolo Rumano c nella fi- 
ducia universale, egli ha posto quell'allissimo fondamento, nel 
quale solidando la persona e la virtù dei Principe, rende più e- 
splicata, forte c indipendente l'energia deH'aposloIicomiiiisterio. 

Oh! s'allegrino i popoli, gioisca la terra, ma più ne esulti 
la milizia sacerdotale, condecorata da un Capo si augusto. La Re- 
ligione che volge lo sguardo al ciclo, ma non dimentica nè dispe- 
gia la terra; lo Religione che indirizza le anime al conseguimento 
del bene unicamente necessario, che è reterno, ma ha per no- 
bile giunta, com’è la bella ed accurata espressione del Maestro, 
quegli altri beni familiari e civili, che allettano e confortano le 
nazioni al possedimento del gran fine; si, la Religione compare 
più attraente e v eneranda, ministrata e promossa nel duplice sco- 
po di agevolare l'eterna e la temporale felicità degli uomini. Chia- 
mati per divina elezione a un tanto ministero, voliamo con in- 
telligenza e con amore sulle orme già impresse i]al gran Capita- 
no; educhiamo, sviluppiamo, confermiamo in tale spirilo i no- 
velli germi del santuario; e come ha un soloCapo, cosi abbia una 
mente sola ed un sol cuore il sacerdozio cristiano. 

E Voi, Uomo di Dio, e Pontefice della Previdenza, confer- 
mate e benedite noi, pecore o agnello, colla virtù non mai pe- 
ritura del primo Pietro. Vedete come po|loli e pastori guardano 
a Voi come a stella di salute. Parlate, Vi diremo come i figliuoli 
d’Israele aH’ultimo dei duci Maccabei, parlate; Voi siete il nostro 
condottiero; noi obbediremo ai vostri comandamenti: Tu es Dux 
nosler;.,, omnia quaeeumque dixeris faciemus 1). Padre Santo, 
una luce, una gran virtù esce dal vostro esempio. A questa scuo- 
la il clero rinnoverà se medesimo, per rinnovare di poi le nazio- 
ni in quella sapienza che è la virtù della Croce, la virtù di Dio 
ad ogni credente. Siano lode al Re immortale della gloria, a lui 
dal quale emana ogni paternità nel cielo e sulla terra; e la mili- 
tante e pellegrina Sion non cessi l'osanna al Benedetto, al Pio, 
che venne a lei nel nome del Signore. 

3 AV60 


1) I Machab. xiii, 8, 9. 







I I\ D I G E 


Pmfuioni. < 


pag. TU 


LIBRO 1. 


OrigfaU, TÌ t* n J e, fori» e KoTer«« jfa-U'cd oca itone c««l— I— «te». 

C*T. 1. La mitiioDe del clericato cattolico è di promulgare e di perpe- 
tuare nel moodo la grande rettauraiione dell’umanità decaduta 


e redenta t 

Cap. II. Organo della missione clericale, restauratrice dell’universo, 

è l’insegnamento cattolico 2 

Cap. 111. Il clericato ha egli corrisposto a questa gran missione? . % 


Cap. IV. Dovere che ha il clero di continuare con una sapiente e vi - 
rile educazione l’opera dei loro precessori ....... 7 

■ Cap. V. Con quanta cura gli antichi Padri vegliassero alla educazio - 


ne de’chicrici 9 

Cap. vi. La vita cenobitica confluì all’educaiione ecclesiastica . . IQ 

Cap. vii. Altre vicende solla educazione chiericale 14 

Cap. TIll. Prove del capitolo precedente, e sue conseguenze. . . 16 

Cap. IX. Alleanza dell’educazione e deiristruzione 19 

Cap. X. Gli ordini regolari soccorsero all’educazione clericale . . 25 
Cap. XI. Il concilio di Trento e sue ordinazioni per l’erezione e pel 

governo dei seminari 28 

Cap. XII. Dovere e necessità di raccogliere, e bene educare ne’ se - 
minari la gioventù ecclesiastica 33 

Cap. Xlll. Pericoli dei aeminari e di tutte le case di educazione . SS 
Cap. XIV. Come siano da sanare o da prevenire i mali delle comu - 
nità. . 40 

Cap. XV. Gli educatori nati della gioventù sono gli ecclesiastici . . 44 
Cap. XVI. Applicazione del principio precedente, e case della pri - 
maria educazione chiericale. . . . , . , , . , , , 4S 

Cap. XVII. Primo inviamento nella educazione morale e religiosa. 52 

Cap. XVIII. Scelta degli aspiranti al chiericato 56 

Cap. XIX. Dei superiori. Importanza della loro miiaione. ... 61 
Cap. XX. Metodo necessario per ordinare e condurre efficacemente 

reducMione clericale. , , . , . , , , , , ? 

3S 


Digiti Google 


268 

Cap- XXI. Suprema delIVthicazioiie è «tudiaf la natura in se 
«tessa e nelle coptinfieiue degli indlTtdui, temperapdo il timore 

coll’amore. , ^ ^ . . . . ^ . . . . . . 68 

Gap. XXII. Quale debba essere la persona dei superiori. ... 73 

Gap. XXIII. Importanza, qualilà e doveri del Rettore 79 

Gap. XXIV. Poi professori, direttori spirituali, coufessori e prefetti. 86 

Gap. XXV. Della disciplina 9? 

Gap. XXVI. Delle ricompense e dei castishi 94 

Gap. XXVIl. Si continua 99 


LIBRO II. 


AvverSence rondnmeiKall p«r la cohara Aslea 
del tenperaiaeati* 


G.ap. I. LepRe somma, cui debbono avrertire i superiori, per con - 


servare e crescere la sanità corporale de’giovani 

lOS 

Gap. 11. Vantaggi e danni dell’età giovanile rispetto alle fatiche in- 


lellettuali 

ins 

Gap. III. Mezzi morali da prevenire i danni fisici dell'organismo gio- 
vanile 

IM 

Gap. IV. Mezzi fisici. Atmosfera e temperatura. 

117 

Gap. V. Alimenti e digestione 

120 


Gap. vi. Esercizio corporale J2I 


LIBRO III. 


LeKgl Coadameatall per la eolSara morale del elero, 
e loro appllcaaloai. 

Gap. I. Base di tutte le »irtù ecclesiastiche è rannegaiione, dalla 
qaaìe sola fruttificano l’essere delle comunità, la bellezza e la forza 


del clero cattolico 12} 

G ap. II. Del portamento esteriore; sue scoocezze e conveoienze. . 13S 
Gap, hi. Quanto importi alla moralità, all’ ordine e allo splendore 
delle comunità ecclesiastiche il favorire gli studi e gli studiosi . HI 

Gap. IV. Greare nella gioventù un’indole forte MS 

Gap. V. Creare. un’indole tenera per la carità dei fratelli. . . . lil 

Gap, vi. Esempio di Fénelon 155 

Gap. VII. Greare un’indole pia • ■ . . . 1S9 


Gap. Vili. Corona suprepia della pietà è l’idea cattolica II suo pri - 


2f)9 


mo rispetto è l’unità riverente di tutti i memliri col loro capo . 164 
Ckf. IX. Il secondo ritpfUo dell’idea catlolica è l’unilà dpglì ordini 

cogli ordini 166 

Cap. X. Se l’univeraalità dell’ idea cattolica debba comprendere la 

Compagnia di Gesù <74 

Cap. XI. Si coDtinua 187 

Cap. XII. Il terzo rispetto dell’idea cattolica è dei membri fra loro. 199 
Cap. XIII. Come si debbano preparare i giovani ad esercitare santa - 
mente il pubblico ministero; e prima della pietà che rende frut - 
tuosa e cattolica la predicazione 203 

Cap. XIV. Meni efficaci per iodiriaare la meate e il cuore della 

gioventù alla conversione delle anime 208 

Cap. XV. Sapienza che dee precedere e accompagnare il reggimento 
delle anime. . ■ ■ . . . . » . ■ > » . «213 


LIBRO IV. 


Da qoalt fonti debba dioeendere nna cdncavioac del clero» 
«Itale e adeqnata. 

Cap. I. Progetto per fonnare bnoni snperiori e co nseguire un go - 
verno uniforme, savio e permanente de’seinioari ;I9 

Cap. H. Importanza e pericoli del vescovo, considerato come inspi - 
ratore, esemplare e duce della instituzione ecclesiastica. ■ . }22 

Cap. 111. Precetti e norme particolari che la Chiesa impone ai ve - 
scovi 

Cap. IV. Nulla o imperfetta è l’instituzione del clero se non discen - 
da fontalmente dall’opera e dall’esempio del vescovo. . , .227 

Cap. V. Il beato Gregorio Barbadici, vescovo e cardinale, è modello 
dei vescovi nel governo dei seminari. Stima ch’egli faceva del se - 


minario, suo governo in generale e sue conseguenze. , . ■ 2?9 

Cap. vi. Suo governo verso i superiori del seminario 233 

Cap. vii. Il beato Gregorio è modello nel governo della pietà cle - 
ricale Ì37 

Cap. Vili. È pure modello compiutissimo nel governo degli itudi, 

e nella proteaione dovuta agli studiosi 242 

Cap. JX. Dimostrazione istorica del quanto l’educazione del clero, 
abbandonata o promossa dai vescovi, possa fare liete o triste le 

condizioni della Chiesa 218 

Cap. X. Si conimua. . ^ • 254 

Ctp XI. Idea del sacerdozio catlolirn e conclusione 2G0 


.-A 


DkV 


Uoogle 


> 


COMMISSIONE ARCIVESCOVILE 

PER LA KETISIOM OB’ LIBRI. 

«IBIl noSTAT. IMPRIMATUR. 

Cajetanus Crisanli prò Deputato 

Censor Theologtis. Leopoldus Ruggiero 

a seerelit. 


CONSIGLIO GENERALE DI PDBBLICA ISTRUZIONE. 

Rip.* — Cab.* — N.* 126. 

Kapoli 19 Dicemire 1853. 

Yista U dimanda del lipograTo Gaetano Cardamone, il quale ha ehieato dì por- 
re a aumpa l’opera ialliolala: Edueaxietu morale a llaiea del Clero, di Cuolielmo 
Audleio: 

ViitoiI parere del Regio Rerisore sig. D. Gioaeppe Haiiarella. 

81 permeile che la iudicala opera si stampi; ma non si pubblichi senta nn te- 
eondo permesso, che non si darà, se prima lo stesso Regio Rerisore non atrà alte- 
stato di arer riconosciuto, nel conrronlo, essere la impressione uniforme aH'origi- 
naie approralo. 

Il Preeidente 

Frahcbsco Sstbrio Apczxo. 

Il Segretario 

‘ GtUaEPPR PlETROCOLA. 
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;INT110DUZI0NE AGLI STUDI ECCLESfASTJCI 


Voi. anleo 




IIKCENTI PIBUCAZIONI 


• 'i' 


AUaat« dri rredir.tori, ovvéro Tessiture di Sermoni in Wvoie sm'óttidir 
per uso degli ecclesiaslici i quali vogliono predicare a liracc.a, o dar* 
alili pratica della medilaiiooe. Opera dell' Ab. TTiarin, tradotta dal Crativ 
cese dair.Ab. f'incenzio d' Acino. Va voi. in A'. . .. . Due. <fo 

vroBi storiri sulle Chiese vescovili del regno dcllodneSicilie,ràc«>l*.i..^eoii/- 
pilali, "scril’ti datl’Ab. rinrensio d’ Acino. Cn voi. io t* a 2 col. 4. 
Compendio del CoSeebUido di Peroeverao»», ovvero EspoSttionO vi.: - 
ca, dogmatica, morale e liltfreica della religione dairoriginc de] r.wiiòp 
siuo ai giorni nostri de/f Ah. 0. Gfluwie. \icario Generale di NcVoCa, 
dottore io Teologia, ec. Tradujpiooe dell' Ab. J inceìixio <f Acino. Su.- 

couda ediaioDt. napoiiloòa, sulla decima ili Parigi. * • 

KanslelopcdindellliccleniaoUro, ovvero Diaionario della Tcolojtia Uom na- 
licff 0 morale, del difillo canonico, delle principali noziooi WblTobe.delì.'t 
.Storia della Uiicsa, dei SS. Padri, dei grandi.Scritlon ecclcsiostict, d.w 
l’api, dei Concili penerall, degli scismi, delleeresie, della liiorgiaer «èi 
Opera compilata solìq Biblioteca sacra del PP. fUcJtard e Giritod. 'ùl 
dizionario enciclope«tico di Jlergier. e su altre opere di scrittori ibis. 

rissimi- Quattro voi. int* a 2 coi M, 5<* 

aiorcs c PaUilius et Scripieribns Ecclesiae lotiiwe selecli ad nwro juve^ut^ 
iiumaniorum litterarum sliidiosae. Un voi. in 8*. ■ 

Index librorum proIdbttttnim.QuestaCilizinnecoDtìcne i libri CCflsdaom'ii 
a tutto il 1852. Siè pubblicato il Supplem.del 18ó8.En voi. io 8'r 1, 
lari« IVaiurne oltirnUum privati «I puMtici rundavncnta^.VuciOré^u- 
liélwo Aiidìsìo. Un wi. ia ii’. . . . ... . . . . . l, ?0 

.OnUiloni puUticiio del Csuonico Cngliclmò Audùio. ti) voi. n If*. ."«u 
Siuuuna Thcoluglra nilnutu, seu tniins Summae D. TlKmao Aqmnatis ma- 
nuale compeadium,curactsludio L.Boràes. Duev..l.ing'a Aoècol. 2, 4e 



€0R«0 I»I ««TAMPA 

*ipa**ollro del P. <7iaci«ro di liloatargon. Tinta l’ocra 
qiiiidcrni, al prezzo di dodici grani l’uno. Quest’opera sarà compiBrit cólìc 
fine di nuest’aoBO 1854. 
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